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v> a CHI LEGGE ? 

^rVy.'i ^’.ViV.'. . •• , >..• C.*' ■ 

J ’fiA pota fortuna avuta nello fpaccio defi 
\jBdà pxima edizióne delle Poefte Tofa- 
ne del Rematore Vincenzto da Filicaja ufiir 
ta da S&nFTmk} vetuiyctà* A#wS. mi aveva 
quafifatto perdete ily coraggio di riftamp ar- 
ia: •Mta-kiflethendo t poi y.che ciò è appuriti 
accaduto per > il fommo preggia dell' òpera » 
ih filmata , e defiderata avidamente da 
tutti i .Letterati fu poco dopo in più d'un ho* 
go rifiampata in forma più picciol a a fina 
di ^vender la a minor prezzo ( altra ragiona 
affai forte per ritardare la v vendita della 
mia ) ha.mutato parere e prefo anzi ani- 
mo di darla nuovamente alla luce . Parendo^ 
tpi però poco bene impiegata la mia indu- 
firia , e fatica , fo io aveffi dato agli fiudioji 
nulla p'rk che^xnq nuda rifiampa ; mi {(ma. 
ingegnato .di raccogliete da v*fj liuti , ovò 
fim&difperfe , tutte le altre Opere fin orM 
fiàrhpate di quefio celebre Letterato , f per an- 
dò^ ff incontrare così più facilmente il genia 
dei Secolo amante di fi meli Raccolte , e in- 
freme di contribuire non poca alla gloria del 
Filicaja , mettendo in vtfia quanto egli va» 
leffe anche fuori della Tofcana Poefta . Ben 
fo- che molta altre .fue cofe fi confi roana 
mano firitte , e in fatti ho apprejjo di me 
quattro fuoi finetti , che non fino nel Can - 
scout ere ; ma cmt, fi amp andò gli avrei ere - 
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dato clt ja'f donirt^ff pungati ffirtro Qì «fi- 
stio dell' Autore , che ne gli ha e/cluft y còsi 
non molto mi fono affa Bit a pi ptr avere degli 
altri fuoi componimenti , abbsnchè in diffe • 
teme matèria non /aggetta ài Jud detto ri- 
guardo , per lafciàre al 'giudizio de' Fofftjfh 
ri , forfè affai più intendenti di me , il de* 
ridere fe fta efpedienté> il pubblicai* f *t M 
Fermano qutft' Opere il tomo fecondodeU 
la prejente edizione , e però di effe \ ne fa* 
svellerò in appreffo -, parendomi) che richieda il 
buon ordine , dover -fi prima? parlare di db 
thè intorno a quejlo primo volume da tneifk 
ì fatto j e in- primo luogo conjiderandc effe-*, 
re fretto obbligo di chi rijìampa alcuna co*, 
fe , il farla , quanto piò poj]a 7 fimi le alì 
fuo ' primo Originale j mi fono prefa la pena 
di confrontare /’ ultima edizione di Firenza\ 
del 1720. di cui mi fono valuto per copta * 
rolla prima del 1707. il che hammi giova* ^ 
lo non folo per levarne parecchi orrori da. 
(lampa paffàtr^x msf* f n uk- accadere y danna, 
adizione nell' altra , ma anche,- per rimetterà 
a fuo luogo un verjò che mancava mila fri* _ 
rima fi anza della quarta Canzóne per ^am- 
modo poi di chk volejje citarli ha numerati . 
rosi i Sonetti ? come le canzoni (a ) , compre*- , 

». '-vì- 1. • ;V •<; . den- . . 

( ’l j ^ V*' 1 4 \* % t- 

^ k ^ I 

‘ (a) Nella prma fhìnpa del 17 34. lòfio fia- 
te per errore feparatamehte numerate letinque 
parti della. Cannone 33. e così fi è fatto , ancore a 
in qudta , filmando meno m^k il Ufciar correr 
» l’étróre., che T alterare il ^uàl^opolto tìaprittè f , 
«ipioaih; Caconi fluenti. 




▼ 

(ÌctìAo ' in qAefte e le Ottave t le Terzine , , 
fervendo mi per tale numerazione delle; cifre 
Arabiche , * giacché i numeri Romani fono* 
impiegati - nelle ftanze delle .Canzoni . DaUi 
là edizione del '- 1720. ho prefa la Vita dell\ 
biktofè'^ehè già era prima fiata pubbli U 
caìa' rtella feconda parte delle Vite> deglk 
stradi illujlri j a da quella ;del . 1707.' 
& lettera dedicatoria , con cui il Figlio in 
luogo dd Padre^ morto avanti che f offe ter—, 
connata la J lampa . y * indirizza al Serenifsm. 
Gran Duca le Poefie Tofcane ; ed ko così re-, 
ligioj amente feguitata quefta edizione , che? 
quantunque io creda doverjt forfè leggere nel 
•ceffo quarto del f et timo Sonetto anzi pre- 
gno che pegno , non ho voluto ; per quejlo 

mutarlo, {b) > •' - ,I -' ^ • 'jlo 

• Nel tomo feconda ho dato il primo l vo- 
go- alle poefte Latine* confidenti in 46. com- 
ponimenti parte elegiaci , e parte lirici , i 
quali- Pome faranno fede 9 . ■- 

^ (T k * 3 . • * 

-vìm Che r a n tiro valore - v ...> t v. ^ 

Negl* italici cor- non £ ancor morto y\ 

«ti ecciteranno forfè in più d? uno il de fidar. 

’sièwur. -, •»* uv\'‘l ''.j A 3 » • . rio 
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* V ChVSrailmente’tìèilà'Cànt.38.'ftanra XI. veri 

t pen.‘ pag. 207. pare, che debba leggerti amarti 
ù rotto che mirarti: e nella 47* tcrzina 4,7. Vtr- 
ùltimo pag. 27 iìffeguo invece di Jegno \ coir- 
tuttnciò per la fudetta ragione non lì è fatto 
mutazione alcuna » * 
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Vip di leggeri, e demento l > 

fttde di pubbliearcgli altri y che attffcp ri^ 
mangano inediti'. Sieguonó fitte -órpzito si fa^ 
sre Tofcane cavate dalle Profe Fiorentine | 
e poi quattro Lettere , unte \P ofiana, *4 / Al 
Dedicatoria ideile - Canzoni fiatyppt*-'. nei 
15684. r tre Latine $ \ colle quali l' Autore- a^r, 
compagni le fitte Canzoni ,alft.\ Iwpetadpte 
Leopolda \ al Re di Polonia Giovanni* III. efi-. 
al Duca Carlo Vidi Lorena*' Dopo q'yefic hò-, 
pofio parecchie Lettere . vicendevoli pafifiate^ 
tra 7 S ig. Francefilo Rèdi , e. itnofiro Aktorp p 
dalle quali fi vedev la fiima che. \ faceva il 
Chiariamo Redi del Fili cd/a 4 e. di più niol-, 
tà correzioni , e’nù'taaùoni fatte nelle Poe* 
fin Ptfiarte y onder /picca" anche in xiò lafi^ 
nazza del giudizio ed tl buon gufio cheethn 
tr ombi avevano . (ir ) Inoltre ho fiimaìófie- 
tM di aggiungere le Annotazioni , che ,al- L 
ci.\rù Sonetti e ^Canzoni fino fiate fatte . 
li celebrati (fimi Sigg 4 Lodovico Anfonjt 
Jh/luratorty e Anton- Mari a S alvini » a fine - 
di unire qui tutto ciò , che può in quali fo ma - 
njera appartfòtnr-aihiÓftrt Poeta. ; 1 

Ma perchè non filo è mia intenzione di 
etccrefiere ht' gloria della \fiofira Italia coifi> 
Vifiampa de' nofirl pia celebri Autori ; ma di 
giovare ancora in quanto pojfo agli fiudj de* 
Giovani volonterosi d' imitarli y efiendomi 


toccata fifirfi ,di aver, .mezzo dflfu r. 

li 

( C ) Due altre lettere fonqfi aggiunte in.quelt^ 
quarta edizione (crine dall'Autore al Sig.Bene,detr 
to Menzini ; e Tedici fcritte dallo fteflfo al Sig. 1 #? 
cedette Gori:alle quali unite fi farebbero le Pre- 
cotte o Ripofte , fé trovate fi foflero , 


VI) 

D. Pier Caterino Zeno C. R. S. per lefue 
Virtù, e Jhtdj ben noto alla Letteraria Re- 
fi 14 b bièca , e principale Fautore , mentre viffe 
d* quefle ed altre mie fatiche , una copia del- 
le prime fette Canzoni Jlampate già in Fi- 
renze nel 1684. ed 0 {fervatele in molti luo- 
ghi differenti dalle jlampate nel Canzonie- 
re , mi è venuto in pcnjiero di confrontarle y 
e di notare tutte le varie Lezioni che fi trove- 
ranno jlampate alla fine del tomo fecondo . Il 
mede fimo confronto ho fatto di que pochi com- 
ponimenti , che dal Signor Muratori fono fiat\ 
inferiti nel quarto libro del fuo Trattato della 
perfetta Poefia Italiana , pervadendomi , che 
gli abbia prefi da manofcritti , che andavano 
in giro , poiché fono differenti dagli jlampaù 
nel 1707. e le due Canzoni quarta e fejla j 
quantunque s attengano per lo più all' edizio- 
ne del \6%a,.pure in più d'un luogo àifc or da- 
mo da tutt e due T Edizioni : quejìe fole di » 
verfità fi fono notale , per nulla ripetere inu- 
tilmente . Ma giova credere , che quefia mia 
debole fatica non farà del tutto inutile , affi- 
ourandoci il fudetto dotti fs. Sig. Muratori net- 
ta fua prefazione al Petrarca da lui colle pro- 
prie ed altrui annotazioni nobilmente illujlrato * 
che in fine non è poco vantaggio dei giovani 
amanti delie belle Lettere il mirare, cornei 
valenti Maefiri mutino, correggano, e mi- 
gliorino i componimenti proprj -, e fpsro che ■ 
così per quejlo, come per le altre diligenze da- 
nte fatte per migliorare e adornare la pref en- 
te edizione , non Infoieranno i Letterati , eh' 
io debba pentirmi d' averla fatta . 
t * ' 7 ' A4 A dù 
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A dì 22, Luglio 1707. 


N O i appiè fottofoitti Cen/ori y e Depu- 
tati , riveduta a forma della Legge 
prefcritta dalla Generale Adunanza dell* An- 
1707 .S/^feguenti Pcefie dell ’ Innominato 


no 


noftro Accademico Senatore Vincenzio da Fi- 
lìcaja , non abbiamo in effe ojfervati errori dì 
lingua . 

JO Innominato Anton Marta S alvini . 

X’ Innominato Pandolfo Pandolfini per V 
Jnnom,.Senat, Vincenzio da Filicaja , 

Cenfori dell > Accademia 
della Crufca . 

X* Innominato G io: Lorenzo Pucci • 

IL SINCERO, 

Deputati, 

Attefa la foprad, Relazione , fi dà facoltà 
ài! Innominato Sen. Vincenzio da FHica/a di 
poter fi denominare mila pubblicazione di dd* 
fue Poefie Accademico della Crufca. 

L' Innominata Sigi/ inondo [della Stufa At* 
àconfolo , 
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TOMMASO BONA VENTURI 

• FIORENTINO 

* DETTO O E BOLO EMONIO. 

'■ • ' r *• • • • 

F Ralle pii» lacrimevoli prede , che faccia il 
Tempo divoratore, una fi è , fenza alcun 
_ fallo, la frna delle nobili azioni ,evirtuo- 
fe , la quale rade volte addiviene , non folamcn- 
te, che ella con felice, e robufto volo ài remo-, 
ti iecoli trapaffi , ma che nè pure a i vicini anni 
con debole , e fiacco fuono pervenga . La qual 
cofa penfo , che fucceda , non tanto per la vo- 
racità del Tempo, de* gran nomi, e delle pre- 
gevoli opere egualmente diftruggifore , quanto 
jer colpa degli uomini, i quali ftupidi ammirato- 
ri dell'oro , e della potenza divenuti, nella finn* 
di quelli fallì beni impiegando il poco durevole 
cerio della vita loro, le virtù più chiare, e lu- 
minose , nelle cieche , e .profonde caligini dell- 
obblivione , falciano miseramente fepolte . Per. 
lochè prt lTb alcuni niente più fembra meri- 
tevole d' ammirazione , fuori che la virtù mili- 
tare , la quale vedendo da i Principi Sovente 
adoperata , come finimento di grandezza , e di 
Signoria, e di lodi, e di premi onorata, ed ar- 
ricchita j «l]o sfavillante lume , che da quella fi 
■ • A $ , fpatt- . 


Digitized by Google 


VITA DEL SIN AT. 
fpande , levano gli occhi :* e in erta fola n|1a ri- 
do gli , allo fplendertf d* ogni altra virt* chiufi 
gli tengono. E fono cosi vinti , e fpgrafratti dal- 
la fua fiammeggiante luce , che} quantunque al- 
cune volte la vedono leparafa , e dilgnanta <m 
■nelle virtù che di efla fono l* anima , ed il 
fondamento , e «he a ciufto , ed onefto , non 
meno, che a glonofo fine l’ irfdnzzano , 
via in fovrano grado d’onore la ripongono; «e 
vogliono eonfiderar»,, chf qtMndp T ve ’ 

muta miaiftra del capricci®, déila sregotatstza, 
e del furore , fi (iftringe, puramente a laper* uc- 
cidere gli uomini , a rendere altri perito in diffi- 
pare la civile focietà, * in diliruggere la natu- 
ra , ella è certamente un arte malto iunelta . 
Pai che ne avviene * che gppreflfo. coloro, che 
di tali fentimenti hanno ripieno l’animo , piac- 
ciono folamente quegli efempi , che della glo- 
ria ragionano , che dalle militari imprele ne 
deriva , e tutte l’altre azioni , avvegnaché bel- 
le . e virtuofe , abbandonano aelltnvidiole brac- 
cia del Tempo , nulla curandole . 11 quale' or* 
«ore ha si fattamente, preio gli animi di rnol- 
ti •, che , comecché alla maggior -.parte- degli uo- 
mini faccia di metticri il menare una vita quie- 
ta , e privata, lontana dalle guerre , dagli l«.iey 
piti , e da* tumulti , niente amano d apprendere 
quegli elempj , che potrebbero rendergli meri- 
tevoli di verace laude. prudenti , e mi- 
gliori, e ainriimr'Patna pm giovevoli -, ma di 
«uelle cole fon vaghi oltre indura , che foni* 

^ valevoli ad imprimere nelle menti loro unp 
ftemperato defiderio di foverchiamente ingran- 
dii fi . Il che è cagione , che vedendo alcuni jd 
di fa v vantaggio 1 f ed il pregiudizio , che fi ri- 
trae da coloro, che d’altra virtù, fuonche defe. 
la militare , prendono ai'ar parole , vergogno- 
famente tacendo, non tentano di -torre al Tem- 
pi», e di tramandare a i poften fa memoria di 
quelle azioni , che potrebbero fervire a render 
gtuftizia al merito di coloro , che ne furoqo gli 
operatori : e nell* iftetfo tempo-ad e-fler d’iole- 
filamento a quegli, che l’aicol wffwo. Perisfiig. 
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▼INCENSO. DA FILICAJA . xj 
- Sire un così ^rave errore , e dannofo , e per 
.mantenere in vita , per quanto alle mie debeli 
. forze è conceduto , il pregio , e la glena delie 
'virtuofe operazioni di Vincenzio da Filicaja , Se- 
natore Fiorentino, ho determinato di cotaf'egnar- 
le alla fede di quelle carte ; colla qual m a fa- 
tica , qualunque ella fia- , a quella nobiliflìma , 
€ faggi* Adunanza obbedirò , che di me ha fat- 
ato così onorato giudizio , che mi ha creduta 
meritevole d’un tal carico*, e renderò quello tri- 
buto d’ofifequio a quella grand’ Anima , dalla qua- 
le, mentre fu di mortali fpoglie vedi fa , io fui 
con ifpeziale amorevolezza, e con parzialità di 
•cordiale affetto. riguardato. 

. Nacque il Sen. Vincenzio da Filicaja ^ Fi- 
renze l’anno di noftra Salute 1642. il giorno 3©. 
di Dicembre , del Sen. Braccio dei Sen. Vincen- 
zio da Filicaja , e della Caterina di Criflofano 
Spiai r ambedue ttobiliflìme Famiglie di quella 
Città . La follecita mojte della Madre, la qua- 
le avvenne non avendo* ancora il figliuolo com- 
pito i due anni, le tolfe la confoiazione di po- 
ter vedere , a quale altezza di fublime merito 
dovette egli giuenere nell’età più matura . Fu il 
Padre più avventurofo , il quale offendo vivuto 
lungo fpazio di tempo potè vedere il figliuolo, 
-che già avea ampiamente gittati i fondamenti 
dalla futura grandezza: e potè raccorre in parte 
» frutti di quelle fatiche , che egli . per bene 
.indirizzarlo nel gloriofo cammino delia virtù, 
aveva faggiamente impiegate . Cenciottiachè co- 
minciò di fubito il Sen. Vincenzio a far mani- 
fello al Padre , quanto era grande il profitto, 
che egli da* paterni infegnamenti ne ritraevate 
giunto all’età , nella quale fu di maettro prov- 
veduto ; e poi , fecondo il coftume della mag- 
gior parte de* nobili fanciulli , mandato alle pub- 
bliche fcuole, Tempre diede aperti fegnali , d’ef- 
fere nmravÌEliofamente inclinato alle Lettere,® 
alla Pietà. Poiché egli fino da’ primi anni delle 
fua giovanezza non fi lafciando punto allettare 
dalle falle lufinghe de' piaceri , e lafciando da 
parte quegli efercuj , ne* quali' affai .de* giovani 
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nobili con gravi Amo loro danno perdono ino* 
tilnuncc il tempo \ era tutto inteio all’acquifto 
delle virtù morali, eCriftiane, ed a quello del* 
le buone Lettere , nelle quali inoltrava aperta- 
mente , quale alto toner tro fi doverti; di effe» 
concepire : imperciocché egli non folamente fu- 
perava di gran 'lunga i ’luoi compagni nelle Icuo- 
le , ma e (Tendo gftato dalla Divina beneficenza 
dotato d'acuto, ed elevato ingegno, d’ una te* 
rgee , e profonda memoria , e d'un giudizio 
perfettiflìmo , quelli doni con grandilTima cura, 
e con diligenza intftimabile a prò di se medefi- 
mo trafficava . Il che fu cagione , che vedendo 
il Padre l'amore , che il figliuolo aveva gran- 
diffijno alle Lettere , per fornirlo abbondevole 
mente , dì che egli poteffe sfogare quella fua 
generala brama , lo mandò a Pifa , con intenzio- 
ne fpezialmcnte però, che egli in quella celebre 
Univerfità allo ftudio delle Leggi attendere • 
Ma giunto colà il Sen.. da Filicaja . , e trovan- 
doli tra quei valenti Profeflfori , in ogni feienza 
-cccellentiffimi , benché egli obbedire al Padre;, 
dando molta parte di tempo agli itudj legali fot- 
to la direzione principalmente del famofo Giu- 
rifconfulto Bartolommeo Cheli ; non potè cofl- 
tuttociò temperar se medefimo , che egli non 
delTe opera ancora allo Audio della Filolofia, e 
della Teologia , nella conofcenza delle quali faen- 
ze egli moltiffimo s'avanzò ; e fentendofi mara- 
vigliofamente chiamato «d'altezza delia Poefia, 
d'una -vaftiffima , e recondita erudizione , e la- 
era , e profana non fi provedefTe : e delle per- 
« fezioni delie due lingue Latina , e Tofcana , non 
fi rendefTe intero pofleditore : e di poi in quelle 
Accademie , e neh'adunanze degli uomini feitn- 
ziati , ora in profa , ora in veriò , ed in Latino, 
-ed inTofcano, ifuoi componimenti non facei- 
fe Adire ; per mezzo de' quali s'affaticava a for- 
mar lo ftile, ed inlieme lode di vìrtuoio, e di 
favio Giovane ne riportava > Nè abbandonava 
frattanto veruna cola , che contribuir potefTe a 
coaiervare, e ad accrescere quella fervorolà pie- 
tà , alia quale «fa fempra tote fiue dalla ina 


j by Li 


VINCENZI DA FILtCAJA. stif 
firima fanciullezza inclinato ; onde molto tem- 
po dava all’orazione, ed alla vifita de’ facri luo- 
ghi , e divoti, ne* quali le virtù Cu&iane epa 
-atti di vera Religione di cohtmuoveiercitava • 
Era cosi intefo a quelli due elercizj , e deile 
Lettere, e della Cri diana -Pietà -, che timbrava 
•a molti cola mirabile, che egli averte tanta ali* 
bondanza di*tempo, da poterne conceder tanta 
jparte così all’une , come all’altre ; ma ceflavg 
•poi in tutti la maraviglia , quando ii tacevano 
•a confiderà re attentamente ii tenore della fua 
vita , il quale era , di non ufeir mai di Cala 
fe non per andare, oaile lezioni della Sapienza» 
o alla vifita delle Chielè : e avvegnaché egli di» 
morafle in compagnia d’altri nobili ftudenti , cot> 
■tuttociò'di non fi lafciar giammai dalia convt^- 
fazione diftrarre , ma llar Lmpre ritirato nell* 
iua Camera, ed ivi o ftuJianao , o orando pai- 
fare il tempo vutuolamente.. Ed in oltre allor* 
•fa t che tratto dalla vaghezza d’imparare , e dà 
.•render se Ile Ho migliore prele in coftume dì 
tene al lònno le due ore. antecedenti all’Alba, 
rei qual tempo trovava egli d’aver la mente più 
• chiara , e più adattata , per .intendere - l’alutza 
delle cole, che egli con attenta cura meditava 
il qual comune di fvègliarfi così lòlltcitamen* 
te , l’ha di poi confinato fino all’ultimo t er- 
ta* ne della fua vita , E comecché la nottrir'de- 
•bole, e fiacca natura è pur btlògnevole di qual- 
che intertenimenro, col quale fi ri It ori alquan* 
lo dalle partaté fatiche , e fi renda valevole a 
folte nere delle nuòve-, -I’ unico divertimento , 
che procurava a se medefimo ii Sen. da .Filici* 
ja , era lo Audio della Mufica ; nel quale , ben», 
ché non vi ponerte altro tempo fuori di quel- 
lo , che era desinato alla ricreazione , e allo 
f parto , giunfe a tale , che nop pure fonava , e 
cantava leggiadramente , ma componeva anco- 
ra , non fenza molta lode degl’intendenti di tal 
proteflìone , ficcarne mi ha riferito Gioì, Loren- 
zo Puqci Cav. che alla nobiltà de’ natali , ed 
alla cognizione delle buone Arti , aggiugne il 
pregio di un'ingenua fchicttezza : il quale edera 

• in 
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•In Pifa camerata del Sen. da Filicaja, Mi fc*!" 
pre flato di poi intimo, e, cordiale amico-, alla • 
:tui genero!* corte fi a io confetto finceramente 
d'effèr debitore di molte delle notizie , da m® 
\n quelli fogli riportate , E pure , nè tanta n- 
ifirutèzza, nè tanta 'cura di far se fteffò perfet- 
to , e nelle Letteoe,ie nella Pietà , nè il con-* 
%edere così poca parte della Ina vita anche »-• 
lodevoli divertimenti , poterono far si , che io 
-quel tempo dell’Eftate, nel quale 1 Giovani flu- 
denti , e ITendo io Fifa le vacanze, fe ne ritor- 
«ano alle loro Cale , egli in Firenze non tolse 
«refo fortemente dall’amore d’ una nob'liflima 
Fanciulla , il quale 0 ancorché fotte ad oneito 
fine di matrimonio indrizzato , ficcome fu ma- 
nifello ; non pertanto non lafciò d’ affliggere ut 
t>oi con profonda piaga l’animo Tuo, ficcome» 
vede in molti fuoi Componimenti, e Latini, e 
Tofcani *, ifl cui con amare lagrime piange la 
vanità di quello fuo amore: de’ quali 10 m que- 
llo luogo un'Ode Latina riporterò , nella qual* 
•gli tutto quello fatto riferisce . 

- , . , r- --t 2 . 

•--Vegga ft la citata Oda, che comincia Et me f®. 
Vus j Ara »r &c. tra le Poefie Latine ite l Tomo fe* 
‘nonio ptìg.zg. . 

*•’’ ~ . . a* *h * • « - * 

- Tofto che egli fi fu liberato dall’amore , dal 

quale fi era lafciato vanamente adefcare , fu ta- 
le-i-l rammarico egli ne provò , che non 

folamente condannò alle fiamme alcune Poefie, 
<he egli aveva comporto pfer tal cagione , ma 
•fece férmo proponimento di non comporre giam- 
mai , fuorichè fopra argomenti eroici , o mora- 
-li , o facri / il che egli ha dipoi in tutto il por- 
lo della fua vita collantemente eleeuito; e lad- 
dove egli aveva. potuto porre l’ anetto in urta 
frale- creatura , deliberò di -rivolgerlo tutto al 
Creatore, e per l’avvenire far l’oggetto de’ tuoi 
amori la Purità : il che egli dipoi in una lUft 
Ode iu fomigliaute guifa- fece manifefto. 
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Vegga fi tHcfrt. - £M« fi#/ : /*qg p fopr ac ci- 

tato a pag.$&. * comtftcmi Alba Hirundo tener- 

flVia &C# ; T* ?*•-’.** «: i .- • r'O-i» ’.i 

•'* - : 'j i iVf t '-'! •*- 1 if. ò.i'.-t -q t - ♦•■ 

£ Tlermmò fra tanto lo Spazi o di cinque anni , 
*t r quali egli dimorò a Pila , di dove^ prefa la 
Jaurea Dottorale in>Loggf , fe ne ritornò alla Pa- 
tria : ove , richiedendo cosi il volere paterna, 
I? pofe -nello Audio del SeiV> e Aud.< Giovanni 
Federighi , celebre GiurifConfulte^ per aggiugne- 
re alia legge teorica la conofcenza ancata della 
pratica; al che mentre egli «‘applicava! -con tut- 
to Tanimo, non" tralafciò pertanto giialtri iuoi 
ftudj , nè -gli ufati èfercjzi di diMpzkme , anzi gli 
Uni’, e gli altri con follecita ctìra andava accre* 
Scendo :co»cioflìachè eflendo ftato nfll’ Accade» 
naia della Critica annoverato , da, ù virtuali efem- 
pj. di jquei ivaljentm mini , che, quella 'rinomata 
adunanza cbno pongono , fortemente incitato^ ehv 
be motivo dir far inciti Co m porti me ni M e rii 
prola, e divevfo ned eifendo entrato m aiciÉÉ 
di quei fatti -lunghi v che comunemente s*sqh> 
pt llano Compagnie , ne'- quali in Firenze afra gtt 
altri -buoni ufl,fche-i\q ft praticano, uno ve nt 
Jia molte frequente di paicer 1* anime di colo- 
ro, che v’intervengònor,.'COl Salutevole cibo del- 
la Divina parola y egli*,/ cotne’Uétno -helje fa ere 
lettere peritiffimb , effóndo Sovente eletto a uri 
tale ufficio , ebbe dargo campo di poter' ac erp- 
icare' il luo fervore peir qbefto nuzzv? 'Impi& 
f^ato in operé cosi lodévoli pàlTava il tempo defc- 
la lua vita , - vi vdn do ritiratamente ^ è converfcuv* 
do con pochi ,?e* f ce Iti uòmini; non perchè egli 
Coffe di Sua natura rozzo ed auftero è che 
«màfie una tal forte di. vìvere per burbartza', poi- 
ché anzi egli era affabile, ^Remile , e con una 
propria , e naturai* grazia condiva per si fatta 
guifa tutte le lue operazioni * che andavano m 
efib ,dr pari il brio , e r là módeftia , lo fpirrtoi,* 
la Saviezza ; ma pcrfcHè egli* col fu» perfetto 
rdifcernmnènt» conofce va beni flìmo , quanto grà- 
*ve danno li tisraga fU ><alora , thè volendo 
- ' con- 
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eonverfar con molti , e ferirono pii amie; [ nel— 
-lepia 2 ie\ cgliefjiertnrentamane^-cohvfr' v leta- 
li pòi con danti*** è con vergogna fofro ingannati 
fi ritrovano, e con lina dura ncceffìtà di' dovei; 
bene tofto pentirti della loro primiera eW^ne; 
o pur» [tt chB avviane afl%v frt-quentcmenf'’ 3 
abbandonati i lodevof» cottomi . dallo hiftnp-hfe 
delle licentiofe manierrdi <fnetti si fa tfi ami% 
<ci invitati, fi lafci ano- appoco' appoco tra fporta- 
re nel piofondo de* vizj, arrivando bene fptffb' 
con lacrimevole cecità ad amare perdutamente 
.quell’iftp.flfe cote , die prima ^avev ano conofciu- 
te-, e riprovate come rrnfe « imperciocché è 
•verifiimo-'i che nulla più puatta , o perfeziona 
Tuohio , che pii amici ; od è fic.utf fTrno argò* 
mento per mnofeere » peni , e P affezioni degP 
uomini, l'offervfcre*, chn chi abbiano più ftret- 
•to commercio ; effemfo affitto impoffìbile , che 
ttno'pratichi continuamente con perfone , delle 
quali egli difapprovi la condotta*; e le maniere; 
jthe che fe ne dicano alcuni , i quali da falfe ragio- 
ni traviati , quanto mena fot penfano , beono avi* 
«bruente l'inganno, che forfè un giorno Carilo- 
iro di eravi{Tmi'*danni véra cagione'/ Fu perciò il 
Sen. da FHicaiarietiardat'ff’mor rifilo {icegbwe pii 
amici , e ben faceva conofcere dalle qualità , che 
aifplendevano feelte , e, nello piccolo numero di 
coloro, cheeeli praticava -y quali erano le fue ma- 
niere , ed i Cuoi fèntimenti . Arrivato pofria aif 
età di tzenttmo amioyff imolato a ciò fare dal de» 
iiderio d incontrare il puffo del Padre, piefe peg 
moglie. Anna del Sen. eMarchefe Scipione Cap* 
•poni, nobiliffma , e favifPma Dama ,■ dalla qua- 
le ebbe due figliuoli' Braccio , e Scipione; il pri- 
mo de’ quali mori, non avendo a ncora.com p ito il 
dici otte fimo anno della tua età, mentre era Pag? 

5 ;io d’onore del Gran Duca di Tofcannt il fecondo 
atto Cav, della Religione di Si Stefano , cflèndp 
ancora vivente, è rimato erede non meno. delle 
foftan2e * che della Paterna bontà . Non.andò 
molto tempo ,. dopoiehè il Sen. Vincenzio ebbe 
-prefo moglie,, che il Sen. Braccio fuo Padre pafsò 
da quefta all’altra vi» ; onde,, egli effendo nettato 
% »- libe. 
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libero padrone di se medefirro , potendo rego-J 
• ar ” P ia namente afuofenno, incominciò una vi-* ; 
ta affai più ritirata, che non faceva per l’avanti: : 
alfa quale , acciocché Iddio eli conce le de forza dt^ 
foftenerla con lieto , e collante animo , diede 
principio con undivoto pellegrinaggio , che egli- 
fece alla S. Cafa di Loreto, colla Venerab'i! Com~ 
pagnia di S. Benedetto, del quale egli dipoi ,mvi4 
tato a ciò dalle preghiere di quei buoni Fratelli* 
ne fece Una belliffìmaDcfcrizione, che ancor ofc- ‘ 
«B l diligentemente fi conferva , nella quale non» 
ip*no la fua facondia , che la fua fervorofa divo- 
lione rifplende. Tofto, che egli fu tornato d» 
Loreto , volendo porre in opra il fuo primiera 
proponimento di vivere ritiratamente : e richie- 
dendo cosi i fuoi affari domeftici, incominciò» 
Ilare molta parte dell’anno in Campagna , dove- 
rgli , lontano dagli ftrepiti della Città, viveva un» 
vita/olitaria , e tranquilla, intefo tutto a gli ftu- 
«J.j e alla contemplazione dell’altiffìme mafavi- 
glie della natura, e di Dio. Ivi aveva unarcur»? 
grandiffìma di ben rilevare , e d'ammàeltrare i 
fuoi figliuoli , e nell’ifteffb tempo iholto svier- 
ei 8 ''* in comporre , cosi-in Latino , come in To-^ 
fcano: i quali componimenti poi non era mol- 
to vago di fargli comparire in pubblico *, *nii 
facendoli, come egli era ufato di dire, non pe» 
acquiftar glòria , ma per proprio Audio e pet 
divenir migliore, era fuo coftume'di partecipargli 
folamente a qualche virtuofo , e leale amico , da 
cui ne poteffe a buona ragione fperare , quando 
il bifogno il richiedeffè , un'amichevole , e fa- 
via cenfura , mercè della quale poteffe i fuoi par- 
ti a maggior perfezione condurre. Non potè già 
confervar lungamente quefta fua confueta tor- 
tila di regolamento in quel che riguardi i fuoi 
componimenti , e feguirare a guardargli con un 
cosi gelofó ffgreto ; anzi gli fu di meftieri in, 
tutto il cambiarla j poiché eflfendo avvenuto , 
che il Gran Signore de* Turchi , con poderofo 
Efercito avendo mollo guerra all' Imperadore 3 
e avendo aflediato la Città di Vienna , aveva 
ripieno ogni cola di terrore » c di {pavento , 
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il Stn! di Eilicaja , come nomo nuMbUmente 
dedito alla pietà vconfiderando il Rtavc danno, 
che da un si feroce nimico al mondo tutto , 
Cri Ulano ne poteva, avvenire , fi i ntì , " tt a ‘ n . a ’ 
mente commuovere per lo timore : e qu 
poi gamie ro le telici nuove , che l arjpi ^ rl 
{liane., non che l’ averterò dall affedio di Vmn 
£a di (cacciato , ma che tante , e co» 
vittorie avevano riportate , e che tante volte 
• l’avevano {confitto , e porto in fuga ; 
talmente d’mlolita gioja l’animo fuo , che » 
pofc con tutte le (otte, a celebrar co’ fuot «tfi 
la virtù , ed il valore dì quei pi odi 
che col fenno, e colla mano in una cosi 1° e * 
vole impreia s’adoperarono . De quali vein . 
benché .- egli ne faqefTe da pnonpio, come degli 
altri faceva , ed occulti tenendogli , ioumen- 
te agli amici gli partecipa fife 4 fu taie (Ma 
ciò la loro belle^a , che appoco appoco d uno 
iq.uR altro partendo.,. e venendo da tutti lom- 
mamente ammirati:, e celebrati, le ne Ip^fe U 
fama in tal guifa^ che il Gran Dup giudioà i 
dovergli far plrv^ue nelle mani di ft»- 1 /* 1 *** 
pi ,ri» lode de’. quali .erapo ftati fatti : dal chq 
oe ritralfe tanto appUuio il Sen. da Fihcaja, che 
molti di quei Signori fe .n’efprefferc con dipinte 
aQdamazioqi.in lettere .particolari ? Gnnu» 
qa-, Siccome li, p,uò vedere in qud^dell Impe^ 
tador Leopoldo , e del Duca C.tjlo di ' 

e più chp dà,qu§ìle,.,,,dA un* cel Re di Fol<>» 
aia , indirizzata. a( noìlio Senatore,#- «ella quale 
volle fargli palefe la ftima , che egli .faceva -de< 
faoi componimenti , e della {u*pe rionale da 
quella altresì della Regina Criftina di Svezia, 
quando eflendone moltiplicati gli eJemplari it| 
cuifa, ciré molti andavano per le mani talmen* 
te guafti i che non poco biafimo apportava Q 
all’ Autore., egli coftretto dalle preghiere degli 
amici gli fece Rampare in Firenze l anno lòU, 
• gli- mandò in dono alla Regina . Le quali * ug 
Lettere d4 Re di Polonia , « della Re di 
Svezia , ficcome ancora due *\ti* -della 

4 B» Regina» cioè una» quando U Se a. di tifica 

li . 
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fèril ofiierteydj <s\r in 

f»a flotte , Pelerà det^-Kà-k eb^eun^ijito 
snane che cominci* : Jim<A Regina Ài xua gru*, 
filiti otgxegq ypereliè\mLtoiì'.<tW»b uro vagoli a 
far.-rcedere ,-- in. qtìi Aratiti ma otode. KU, r o ,. mtjcè 
delie fue w*ttt(Vfe \op«*8 .fuoj- rnsebiL .à'tn* 

ponifc^ntivi, ^ènj^d*. .F%lic*ia i »’bo voluto ripari 

«toc iti -5iiefto\ laogo'dilltfàiiieate^-. ^'r *ùii v. % 
%\ t> •'• •'■ \\ J-'e- y' : vr >?, « itA?l >’****■ ’1 f 
-•- • * * \ v, •*\,; -tu . v.V*»tiy » 

GIOVANNI ìli. per, la./srazw di 


1 Re di Poloni*' , "Gran FKiCa di' Lituania^* 
R uffi a , Pr.uflìa , Moravia , 'Salnògizia J 
. Crovia oftj&lidMtitay ^Podolià ., Poiìace.. 

Smolenico/,' Seteria^ Gernicovia &c. - a 

»*♦•? *“ '- ...v. H - . t*>r» ta." vh ,\ - ', .• 


7C/fO!to lliuflte Signóre . Lè Campo fotoni fcòtib. 
a #0i quali è‘ piaciuto a V . Si favorirci') e cbe"b\ 
fila vnedefìtiv) ' Cotnpofo in 'óre* /ione dd '•felici f »c a 
.ceffi', còneèdutà di tt Signore "Dio ; none* noifolof 
ma all* 'Grifi tifate ÌP tutta * [orto Vtsimrr^e *4+ 
trovi, fono -Così fipiene dèrudiìiffimi^ concetti 9 cbt 
mentano deffere 'ammirate non che .lette da ognu- 
no . Già molto prima ti era pervenuta la (ani 4 
delta di tèi in fan e virtù-, ed al preferite refi a in 
noi autenticato P tftefb Concetto , mentre^fra iati* 
te , e trriite fìde v pervenuteci ' nella paffdt-tntptfr. 
giuntura , quella dt*P.'$i <y può con praa'^eapdmp 
pretendete il primo dticge tra He più gutdi^rhfe q 
edotte Pariti"}" Abitalo perciò giudicatoci dover* 
f tietie 'cpntèflare ogni più affettucfo gradimento , 
6nzi'' 'df ajjicurarla \, che fempre f ed in ogni ot- 
ta fané contribuiremo per r juoi Vantàggi e PO* 
trà far capitale firn*» degli effètti dettai nofbr* 
tiegia prooenftòrìé ; E y le auguri àuto ogni profptrt » 

'Ìli dal ' Git lo i' x t * - »\w v ^ 

Kit •. i--n *v •• . . \l 'V ' ■ . 'Ki'T 
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' Signor Vincenzio ¥ Ut caia « Le voftre Canzonai 
uguagliano, a mio giudizio * quanto io vidt> ntmì 
di bello delle Poefie Liriche , sì de ’ Moderni , e s»- 
negli Antichi . Quanto fon belle , e quanto fn»\ 
pere voi lodar chi lo merita ! Se il bene operare 
potette ricevere guiderdone fuori d' iddio y e di e# 
ftefio , vi farebbero quaggiù pòchi premi piu -de» 
gnt della vofìra penna , che non. [andare <fe rum 
fubhmi , e vere lodi '. Se vivejfe ora tl Grande 
Ale ff. indro , con ragione invidierebbe a t Princi- 
pi del noftfo fecólo più voi , che non ihvidfò gii' 
tfjfuo Omero ad Achille . Molto vi devono quei 
Principi , non per averli lodati , ma per^ aver fa» 
puto lodargli . lo ho lette , e rilette piu volte le 
voflre Canzoni con mio fornaio guflo e confefjo a 
dijpetto di quella mia naturai malignità , ebe mt 
rende sì fvogliata , di non aver trovato nelle vo» 
fife Rime fe non materie £ appiatto . lo non- vt 
poffo efprimere quanto mi piacciono . In voi mt. 
par refufeitato l' incomparabil Petrarca y.m& rie* 
fufcitato un corpo gl or ufo fenza i fuoi difetti • . 
Voi. avete de II' arte, dell' ingegno , dpi giudizio , u, 
del [apere , e maneggiate tlfacro , ed il profana 
da maeflrone ; è belli (fimo , e purifjimo il vofìra 
fiile i le voflre f anta (te , e figure fono nobili , e fu • 
olimi \ non finirei mai , fe io voleffi dirvi tutto 
quello, , che io ne fento. Il Signore Iddio, con prò* 
jperar fempre più l'armi de' Principi Cn[hant,vi * 
faccia diventare così gran Profeta , quanto fieta^ 

un Poeta incomparabile * . R » voi foto può. f per a* 
te il nofìro fecolo la glori ad' un Poema eroico,^ 
uguale a quello del gran Tatto.. Intanto vi ringra% 
zio a nome mio , e, del pubblico , di avere (lampa tei 
quefìevoflr'Cpere * e tf avermele mandate accompa ^ 
gnate con le efpreffioni del voflro ajfettuofò , teqr-y 
diale off equio , avendomi fattq^conqfpere in tale oc» 
cafidne , che' in ver fi , e in profa , in Lattrio x> ^ 
Volgare voi fapete fcrivere da uomo grande : ed io 
voglio , che refliate perfuafo del-mfo gradimento y 
e della giuflizia , che io rendo al mento voftro » 
Pio ^i/prpfperi^e confavi, come io de fiderò. 

La Regina , ’ 

* Roma u. Agofta 1Ó84. 

" * 
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3 'tìg.' Vincenzio Fili capa . la ho gradite P efpref +. 
/inni della vojlra repltca\ martori mi dt [pi accrebbe 
ve/ credere che io pretendevi da voi iodi per 
r+ze : e chiunque ve /' ave ffe dato ad intendere mi 
Àv crebbe fatto un gran torto . lo non lo prete fi 
mai da neffttm , -perchè troppo fo di meritarle po- 
to ; 9 il non fapér lodare , fe non chi lo merita f 
è un si gran pregio voflro , che io non vorrei far- 
melo pèrdere ; onde fe volete darmi gu fio , non per * 
siete' tempo , ed i talenti ■ voflri intorno a me , 
benché io non lafci cT attestare con gradimento. l\ 
offerta , (be' mi fate , di voler faticar per me in 
avvenite . Sappiate però , chP fenza adular \ 
ètte , nè t mìei difetti , vot faticherete per me ogni 
volta che farete tn ógni genere opere degne di 
vot i anzi là vi farò - debitrice della unica già - 
ria y alla quale poffo pretendere fenza temerità t 
che -è quella dì eonc/feere il buono ,:e di gtffìarlo 
dovunque fi trova. E poiché non vi difptace d* 
effer J, limolato da me \ fatemi il fervizid , tf oc- 
cuparvi ftmpre più tn arricchire il fecola noflra 
dell' opere vofire . fpuefb lo d oveie a Dio , dir 
. Italia , 4 voi fìefio , ed a me , giacche così 
iete i ed to mi preggtrò , che fidila un dì: Cnfìia 
ita , benché Jìraniera , le ffe , e guftò /’ Opere ' 
gra» F ilicaja. Dio vi confervi , e profferì Sempre " 
reme io de fiderà» j * ■ » . . » 

’ •' ‘ '•** « *« • ‘ . \ .*-1 f.i 

la Regina V • * ■'*•¥* - - » > « a • l 

. ì ..i * . •• 

Roma 9; Settembre 1^84. ; * j 
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'Signor Vincenzo Fi lì taf a. La voftra ultima , 4 
rnaravìeliopa Canzone fatta per tne , èrtale 
ì& tfo« foy'cbe dirvi t to’ avete fatto perdere -lupa* 
roìa. lo vorrei mofìrarvi il mio gradimento , ma 
«tì» èo termini da ejpri merlo . Ditemi -voi, come 
ho da fare da pervadervi ,'che , a mio gufto, avete 
Superato voi Jteffh, dopo aVer Superato tutti . Coma 
fate a feri rieri , e comporre cesi rnaraviplsafamenteft 
Non vi fi U pi te , yè 1 occhiamo afutoperdarvi quello y 
io ntf penfo . Vi mando però copia tfun viglietto 
fife rdì feri ffe- a que^tpeopofitc y cbi è fi maggior Co** 
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#■ il.\maggiot Uurn^y del rn-rn io : quell' &il 
Cardinal \itnZetino , tl,qu ile con, tanta, gloria v»a 
jir.i vi tenda giiij}tzia<i nutjeoza credcr.quella , che 
dice di. me •* penne ,>t è truppa parziale. , vpmatc-udl 
pare dell* giustizia , eòe ren.de- /t~#fe\e&ndav! 
fommamem* gloriéfa , becche .devut.dz Quinto À 
**J* procurerò di vendermi {umore piti dee nà delle, 
vvlhre ghnofr jaticbe, ^ più fimile all' alta ideal 
eòe awte format*- dj me*. Abitatemi *■ ringrazia* 
‘daio dt -jattfj a* fallo , non nn.inidatu - e fapa 

piare infante perpii*r,>fig&iorcoHfafi<#*: : ebe ip fa* 
tto fra tutti f.vtut ialini # più Javoyifa^*. la più fn- 
grata Creatura * cM fui J<tw* dall* fu» cnwpuen. 
U marm . ?p* _iftìe{le. tigoni estate ^ quanti? poco io, 
fon degno delta giuria-^ alla tinaie, mi volete trinai* 
Idre col vojlro tanto, Dio vr profpcrl, \ s .', . ^ 

* «».».'£ yt RW '• v » . fi À v ,V v „ 

; Ronw V- Ottob" ^ »* 
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furono fedamente Rettele, dimoftr<wioni 
^ftirna ,^che taRegnia di Stpzia-voJlc ciarda*’ 
Sen. da fMiicajay pfritfaé alia oon fu Qónù^^ut^à t, 
àvrr cori ! ui «jUafi contìnua carteggio., m l 'era-’ 

fre^uite^a tar perrtuùturto cicche 'a.cra'ndtizi 

ea del luo reale animo le i<- ppe.<qggtriivdi Kmoai 
in tempo. Onde avendo ella formata nel fuo Pa- 
lazzo una privata Accademia] nt;lfca.;qusfe. fi a- 
reva annoverato i più Angolari letterati di quel 

benché lontano, avete luogo; e furale 1» afe* 

JE*S*2u Ì!L mJ K a eh*#* , 

che avéotla veduto fr% i tuoi componimenti Ttw 
««ultimo ^acn fiziQ ; ert avendo udito, chs, 
tgU £vea figliuoli anepr mcctel* , con reale mif-I 
mficenza enai prcfe. a volerli mantenere a prò-* 
wno fpefe j; ed< a volerglkrileya'e ( perufarele' 
fue parole ) come fe Tuoi proprj figliuoli (bri 
foflero : nella qual glortofa opera ella feguuò fi T \ 
oo ali ultimo teramne delia fua vita :econua/ 

infoino genere di beneficenza. Iella non volle 

***4 -che quello fuo béocfiwoi avvegnaché, per’ 

' ^ 1 ogni *' 


VINCENZIO DA FIOCA JA . olii* 
ogni riguardo grandiflimo , fotte laputoda alcu» 
no,' dicendo, che ella a vergogna graviffima fi 
farebbe riputata, che (òffe giunto a notizia.de- 
gli uomini j che facette- cosi poco per un uq* 
no, che ella Rimava tanto*, il che diede po- 
scia motivo al Sen. di Filicaja di ecraporre il 
fecondo facrifizio ; il quale feaza aver contez* 
za di quello fatto, ofcuro retta, ficchè malage- 
volmente fi puote intendere . Molte, dt quelle 
eofe, dopo la morte della Regina, egli in una 
fue Òde le riferì , dove ragiona eziandio dell, 
altre lodi, che ella nelle fue lettere gli ave» 
date, che io riporterò in quello luogo.. 

* * ' ' ' ' . fi . ■ A jt 

La citata Oda , cbs comincia . Regum maxi- 
ma grandioreque Regno: &c. fla tra le Poejtt 
Latine tomo fecondo pag. ji. .un. 

* •• ' • .“i 

* Tutte quette diftinte dimoftrazioni dì onorai»* 
za , e di Rima meritò il Sen. di Filieaja a ca- 
gione delle fue infigni virtù , le quali picchiare fi 
renderono, e più conofciute col mezzo di quella 
fili opera delle Canzoni fatte in congiuntura del* 
la Liberazione di Vienna, mercè delle quali av- 
vegnaché egli fotte faliro in tanta fama, pretto lo 
lontane nazioni , e che pretto quegli del proprio 

I taefe ancora fotte non poco crrfciuto il grido del- 
e fue eccelle prerogative: e che io quali tutti t 
libri , che ufcivano alla luce , che pàrlaftèro di 
Poefie, fi vedeffcro ampliflìme tetti moa ianze , # 
lodi giuttittìme delle fue Segnalate opere : con». 
tnttociò egli per tali avvenimenti non s? infugerbl 
giammai , nè mai mutò in veruna patite il fu® 
primiero virtuofo tenore di vita, ma umile in tati* 
ta gloria, e niente gonfiandoli dell’ aura di tanti 
giule acclamazioni , era ufato di dire agli ami» 
ci più confidenti , che non avendo mai fapute 
ritrovare in fe fletto alcun fondamento di merito 
Jbpra il quale potettero a buona ragione fabbrica» 
re coloro, che 1* avevano in ittima , attribuiva ad 
an pubblico errore 1* alto concetto , che della fu® 
pei Iona veniva fatto: e che Tene* fuoi ve rii è» 
era alcuni cola, che potette «fière approvata dtq-- 
♦ gli 
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gli uomini faggi , non dovertene di quella ad eflo 
dar lode, m t bensì a Dio ottimo , e grandiflìroo, 
col poflente ajuto del qual egl' avea tempre fat- 
ti i funi componimenti . Con tali atti di vera, e 
profonda umiltà , anche nella maggior grandezza 
di gloria, manteneva un baffo (enti mento di fe 
medefimo, e tutto era intefo a procacciarli col 
mezzo di lodevoli operazioni un bel capitale di 
maggior perfezione in tuttociò , che egli intra- 
prendeva. Mentre egli in (ornigli ante guifa ope- 
rava , Iddio, che è mirabile ne* fuoi fervi ,e eh« 
talora lotto la dura apparenza di gaftighi fa a loro 
parte del fud amore infinito, vifitò il noftro Se- 
natore con una grave , e mortale infermità , nella 
quale egli fi portò con tanta coftanza d’ animo , e 
tali atti> di Virtù praticò , che fu certamente , e di 
oonfol-izione , e di maraviglia a tutti coloro, che. 
il vedevano. E quando appena egli era riavuto 
dalla inai malattia, il maggio! figliuolo, che do- 
po la morte della Regina di Svezia era divenuto* 
come già fiè detta, Paggio del Gran Duca , quan- 
do appunta incominciava a far vedere il frutto di 
quei buoni fetm di virtù gittati a tempo dal Padre 
nel tenero animo del giovanetto , affalito da feb- 
bre graviffìma m pochi giorni fe ne morì ,ii qual 
Colpo, che, fe riguardiamo & fralezza della bo-T 
firn umanità ; fu certamente giandiffìmo, ricevè 
il Padre con iodicibil fermezza d* animo : e ri fe- 

S nandoilfuo volete al volere di quello , che àven- 
oglielo conceduto, poteva a filo piacimento ri- 
TOrglieln, facriftcè di bu tia voglia all’ Airiffimo 
tutte quelle fpcrmze, alle, quali guittamente il 
ChiaóiavK'P indole nobile deilVeftinto figliuolo * 
©opy~h 'quali a*/ ven- menti vedendo il Gran Dii-, 
Ca, e quale altezza di vera virtù . e qu ii grido di 
gloriofa fama averte il Sen. da Fiiicaja ,tl traffe 
dalla privata vita, che avea per tanti anni. godu- 
to, e fattolo Senatore, e cosi onoratolo della pri- 
miera dignità di qtieft’ eccello Dominio, india 
àon molto al reggimento-delia Citta di Volterra il 
ma idò , ti qu ii carico enl .titolo di. Commi ffa rie» 
«V appella. Giunto , che egli fu al fuo governo 
•portò iQ'gujfaj’che amaumfifando a tutti un’ in te- 
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tà fci\lfti2ia, e facendo apparire in ogni occaso* 
ne f tratti della fua grandezza, e dell’innata fuaf 
benignità i s’acquiftò per si fatta maniera l’amo:, 
re di qùei Cittadini; che gli forni il modo, on- 
de ne i quattro anni, che egli vi tenne tal ca- 
rico, utile grandiflìmo potette recare alla Città 
tutta ; poiché egli coll’autorità , e colla riputazio- 
ne , e coll'affetto che fi aveva guadagnato , potè 
compòrrefcofachead altri non era riufcita giam- 
mai'], molte? gravi > 'ed antiche difcordie v potè 
sbandire alcunhgralriifcaridat»; che con più liber- 
tà , condanno delia pubblica quiete fignoreggia- 
vamv: pòtè cónfervare in teippi difficilittirai l’ab- 
bondanza 'delleicofe necettìirie al vivere umano; 
potè porge reputo aglioppreffi: potè far fiorire 
ratti, e refiituire in qualche maniera a quella no- 
bilittìma Città il fuo antico rfplendore . Periequa- 
fi cofe s’era egli acquiitatàtal credito appretto quei 
Popoli , ; che venehdo il tempo, nel qual fi crede- 
va , che egli dovette. getter rimotta da quel go- 
verno; quelPubblico, prefo daifie tante fovrane 
doti di bontà y di giuftizia , duprudenza, d’amo- 
aevólezza, che fiorivano; nel fuo Committario , 
fpedl più Volte per fupplicare il Gran Duca a ri- 
tenerlo più lungo tempo in quel governo; il che 
eflendogli fiato alcuna volta conceduto, pure al- 
ia fine eflendone fiato levlito, non fi può dire, 
quanto fotte grave il difpiacimento , che delia fua 
■partenza da tutti gli ordini della Città fu provato, 
■Terminato in quella 1 forma Sgoverno dr Volter- 
ra , fu egli di fubito mandato a quello di Pifa ; nel 
qual praticando riflette maniere , che.avea te- 
nutone! primo , ancora iaquefto, benché in più 
ampio teatro , i’ifieffo amore , e rifletta riputa- 
zione acqiiiftò: e fecondo quel che richiedeva al- 
lóra il bifdgno cirquella Città , di mólti vantaggi 
■fu egli vera cagione.. Ritornato., che* egli fu a 
Firenze ; dopoché aveva dimorato a Piia due anni, 
fu di nuovo da gravittìmo male affaiitoy.iche per 
molti-giorni della fuadàlute il tenrrein dubbio; nei 
quale il collante fuo animo, e quella (anta fran- 
chezza che dal bene operare deriva , ebbero lar- 
S<> campo difar coaofcere , qua-i fabiane grado di 
.'l B virtù 
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virtù in effo risedeva . Guarito che fu dal fie- 
ro malore , che P avea tenuto oppreflo- > inco- 
minciò tolto ad eiercitare la canea d» Segreta- 
rio delle Tratte , che dal Gran Duca fino dal 
tempo, che era a Pifa Comminano , gli era fia- 
ta contenta; la qual carica, e per 1 adito , che 
dà col Principe , e per l’importanza degli afta- 
ri che fi trattano , ficcome è fiata fempre in 
perfone per nobiltà , per dottrina . e per pru- 
denza riguardevoli , cosi è fempre f** "P« ta * 
ta traile più fingo lari di quello paefe .Oltre a 
quello importante impiego , in molti de gravi 
Magiftrati fu pollo ,* fuori di quelli ,.che come 
a Senatore gii appartenevano per. ragione ; ne 
quali tutti egli fodisfece pienamente al a comu- 
ne efpettazione , e ben corrifpole all alta idea , 
che tutti avevano concepita della fua infigne 
virtù, e delta fua alta dottrina : Poiché, egli era 
fempre follecito , e fempre ìntefo all «nahiini, 
ftramento d’ una buona gtullizia ; era leverò 
contra i delinquenti* piacevole verfo 
enoli; né mai tralasciava d intervenire all adu- 
nanza ; nella qual cofa era egli tanto diligen, 
te, che quando talvolta avveniva , che per al- 
tre lue pubbliche incumbenze ne foflfe impe- 
dito , fupplicava tofto il Gran Duca a levargli 
Maeiftrato , ed a conferirlo a pedona, 
che potè (Te pue Ilare la dovuta affìftenza « .Aggiu- 
«nevaa quefte prerogative ui* quali per hn- 
^neva a 4 curilo , e dell ocello il ma- 

SfcftSSST ut? amabilità , ed una dolcezza di 
maniere , e di tratto maravigliala , colle, quali 
ipoava talmente gli animi di coloro ,< ché feco 
Stavano , che quegli ancora , che npn otte- 
nevano l’intento loro , ne partivano paghi , e 
rnntenti : dimodoché è cofa mirabile , ma che 
fi Suè francamente affermare , che in tanti di- 
vedi maneggi , e in tanta varietà di perfone , 
colle quali gli faceva di meftieri di continuo 
«ràttearè* non vi fia ftato alcuno giammai, 
che Pabbià notato con veruna taccia , ma tut. 
ti femore P abbino commendato , e ne abbia- 

ivuto un gufimi sforna zms i 1* 
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fa , quanto fia difficile a confeguire, coloro piir 
degli altri il fanno, che gli affari del pubblico * 
amminiftrano . Era egli ormai di grave età; 
dalle cure pubbliche, che egli con lèmma dili- 
genza, e con pari capacità amminiftrava ,e dai 
governo della propria famiglia , gli era tolto 
grande fpazio di tempo; pur tuttavia ne faceva 
egli cosi buon ufo , che non ne perdendo punto in 
vani divertimenti , ed in converfazioni infruttuo- 
se ; e mantenendo fermo il coftume intraprefo 
da giovanetto, di lafciare il Conno due ore pri- 
ma dell’alba, molta parte eziandio egli potè dar- 
ne fino aU’eftremo della fila vita , anche fralie 
più gravofe moleftie, e dell’età avanzata, e de- 
gli ftretti obblighi delfuo (lato, alla lettura de* 
libri facri, aghefercizj della Crifìiana pietà , ed 
al coltivamento della poefia . Leggeva egli di 
continuo la Sacra Scrittura , ed i Santi Padri , e 
da quelle puriflime fonti l* acque traeva dolci, 
e falutevoli di celefte Capienza delle quali fi ve- 
dono i Cuoi componimenti afperfi , ed irrigati 
Vifìtava ogni giorno alcune Chiefe , nelle quali 
<fi tratteneva in lunghe orazioni, ed ivi dimora- 
va atteggiato di tanta m^deftia , e cosi filo , ed 
adèrto in Dio, che dali’elteriore mirabile com- 
pollezza ben fi poteva ravvifare , quanta fofTe 
la fiamma del Divino Amore , che perentro*il 
cuore gli ardeva : ed io ho udito dire da perfo- 
redegniffime d’intera fede, che veggend^ ilSen. 
da Filicaja ftare orando inChiefa con sì fervente 
divozione , fi Cernivano da quella villa così for- 
temente edificati , e compunti , che non piccolo 
fpiritual frutto quindi ne ritraevano , Ed oltre 
a ciò fovente interveniva ad udire la parola di 
Dio , così nelle pubbliche Chiefe , come negli ‘ 
Oratori privati , dove praticava con raro efem- 
pio continui atti , e perfetti di Crifliana virtù. 
Nè mai abbandonò la poefia , nella quale co’ lun- 
ghi ftudj , col folleciro efercizio, e col fuo fu- 
blime talènto a così fov ra no grado di vera glo- 
riaci giunto ; ma fempre , anche nella vecchiez- 
za , ed in mezzo alle lue tantè , e còsi impor- 
tanti occupazioni} oobiliflìmi parti ebbe campo 

B * di 
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di produrre del Tuo chianttìmo ingegno ; J* 
■* qual cola fu in elfo cosi collante , che pochi 
giorni avanti la (ua ultima malattia (lava per 
dar l’ultima mano ad una Canzone alla Beatif- 
fima Vergine , per quando fotte flato in punto 
di morte : nella quale parve, die egli con lu- 
me fovrumano folle quafi prefago di ciò , che 
gli doveva indi a non molti giorni avvenire . 
Aveva egli nel. corto della fua vita > nel quale 
non era giammai flato oziofo, molti fceltilììmi 
Componimeli poetici, così Latini, come To- 
fcani meflò infieme : e già , vinto dàlie conti- 
nue, epremurofe iftanze degli amici, aveva da- 
to principia a fare (lampare le fue “Po’efie To- 
fcane nella forma appunto, che ora li vedono ; 
nella qual cofa apparve un tratto della fua (in- 
goiare modelli.! : poiché, primachè egli poneffe 
mano alla pubblicazione di quelle Aie fatiche , 
fi mette egli da per se fletto a rivederle tutte 
diligentemente , e con iftretto rigoroso dame , 
e con occhio feveramente critico rimirandole, 
g ad una ad una faggiandole, alcune di ette in 
molti luoghi mutò, e corrette, edaltre in tutto, 
rifiutò, le quali dal purgatiflimo fuo guflo non’ f 
furono giudicate degne d’ ettere date alia luce . 

E non contento nè pur della cura , che in que- 
ita revilìone aveva polla grandittìma : e diffidan- 
do del proprio fentimento , feelfe quattro uo- 
mini di fperimentata dottrina , e ad etti dando 
tutto dò , che egli iti fomigliante genere ave- 
va comporto , quasiché egli non fotte un finiflì- 
mo conofcitore delle perfezioni della Poelìa, 
diede loro libera facultà , e con preghiere cal- 
dittime gli obbligò a mutare, a levare , ad ag- 
giugnere tutto ciò , che al lor giudizio folte 
Ambrato meritevole o di mutazione , o d’ac- 
crefcimento ; o d’ ettere interamente tolto via. 
Ma poiché niente è fermo , e (labile in quella 
yita, la quale altro non è, che un correre alla 
morte ; mentre egli nel mezzo delle fue più 
virtuofe operazioni era intefo alla pubblicazio- 
ne di quelle fue belle fatiche , affittito da un 
fierittimo (mal di petto, dopo aver refiltito non 

' mol- 
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molti giorni alla violenza del male , munito.' 
di tutti quegli ajuti , che la Chiefa pietofittìma 
Madre a prò di coloro , che fono vicini a quel 
dubbio pattò , ha Tantamente ordinati \ e facen- 
do fovente viviflimi atti di Fede , di Speran- 
za , e di Carità ; e tenendo Tempre fitti gli oc- 
chi in un ritratto della Beatittima Vergine , la 
«luale aveva egli Tempre con particolare alletto 
di ‘divozione venerata, il giorno 24. di Settem- 
bre dell’anno 1707. in età di 65. anni rendè pia-, 
cidamente l’anima al Tuo Creatore . Il luo cor-: 
po Tu feppellito nella Chiefa di S. Pietro nella Te- 1 
poltrirà de’ Tuoi maggiori , e nell’inetta Chiefa , 
nella Cappella della Tua Famiglia , dal Cav. Sci- 
pione Tuo figliuolo, gli Tu fatto alzare un deco- 
rofo fepolcro, nel quale T11 intagliata la feguen- 
te Inflizione , dettata dal Dottor Benedetto A ve- 
ram, uomo oltre mifura dottittìmo, il quale non 
ha gran tempo con danno infinito delie buone 
Lcrterc piangiamo eflinto. 

D. O. M. 

, t m ... * * * • V 

Vincentio a Filici ja Senatori Fiorentino y Sena- 
torìs Bracai fitto , citi non vulgarem generis eia- 
ritatem vicit ingenti laude , & eltgantia carmi-, 
n um cum Latinorum tum Etrufcorum , qua tota 
rempublicam liter ariani gloria bonefiavit . Cbrijìi- 
nre Svecorum Regime ami citi a clarus . Joitnnisi 
Sarmatarum Regts , & Leopoldi Ctefaris Aitgufìi 
admtraticne & literis celekrattts . Ingenti lauderei. 

Volate frana , Pi [antique Prtetura preclare gejìa , 
altijque publicis Senatori t/que muneneus egregie! * 

obttts , innocenti a vita , prudenti a , modejìia , re- 
ligione , contincntia , bumamtate fuperavit . Scipia 
Eiltus Eques D. Stepbani Parenti optimi» qui omni- 
bus ingens defiderium fui reliquit , lugens , & 
moerore afflibius pofuie . 

Obiit Ann. Sai. CljljCCVIL JEtar. 

LXV. 08. Kal. Qcìokr. 

Fu grandittimo il dolore, che occupò l’animo 
di tutti i buoni, per la grave perdita, e danno- 

fi i la» 
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fa , di così favio , e virtuofo uomo : e per ogni 
parte della Città fe ne udirono in flebile fuono 
i lamenti-, dimodoché fi può giuftameme dire, 
che non vi fu ordine alcuno di perlone , che 
nel loro dolore non defilerò manifelti legnali del- 
la {lima , e della venerazione , nella quale un i 
così buon Cittadino appreffo tutti era tenuto . 
L’Accademia della Crufca , della quale egli era 
flato nobili filmo rampollo, e vi aveva tenuti i 
gradi più cofpicui, oltremodo trilla, e dolente, 
gli deftinò fubito pubbliche , e folcnni efequie, 
e come ella è «fata di fare a i fuoi più qualifi- 
cati Accademici , ordinò , che fi ponefie il lup 
ritratto fra il numero di quei fegr.alati uomini, 
che quella celebre Adunanza hanno illullrato 
acciocché nell’età avvenire ferviflfe fempre d’in- 
dubitata certifiìma fede della riputazione, nella 
quale ella teneva l’alta virtù d’ un Accademico 
tanto gloriofo . L’Accademia degli A patirti , nella 
quale era Luogotenente pel Gran Duca, gli de- 
ftinò anch’ella pubbliche efequie : e molti alr^i 
e co’ loro componimenti , e con altre lodevoli 
opere la memoria del Ssn. da Filicaja giuda lor 
porta onorarono, i quali lungo farebbe il voler 
tutti annoverare . Uno lolo io non debbo in al- 
cun conto tralafciare , e quelli fi è Errico Neu- 
ton , Inviato Straordinario della Regina della 
Gran Bretagna al Gran Duca diTofcana, il qua- 
le ad un carattere così fublime aggiugne Spre- 
gio d’una cognizione profonda di tutte 1* arti 
più nobili , e delle più alte feienze : quello Si- 
gnore fu tocco così veramente dalla fiera no- 
vella della morte del Sen. da Filicaja, che non 
avendo potuto temperar se medefimo , che in 
molte guife pon apparififero al difuori i fegni 
del fuo dolore-, il moftrò anche apertamente con 
un bellifiìmo Diftico fatto al fepolcro del morto 
amico, il quale io riporterò , per dar con erto 
luce alTofcurità di quelli fogli . . . 

JEmulusbic Vetevum , & vittor Filicaja quiefeit^ 
Carmine nec minor bis , & Vietate prior . 

Nè fu lolamente nella noftraTofcana riftretto 
il numero di coloro , che con rammarico udi- 
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Tono il tritò) avvilo della morte di quello grand* 
uomo: nell’Italia, e traile piùculte tiazioni 

di quali tutta l’Europa moltiflìmi fono flati que- 
gli , che hanno con lettere , e con altre chiare 
teftimonianze dato fegno* del loro interno do- 
lore . L’Accademia famofa degli Arcadi , nella 
quale egli s’appellava Polibo Emonio, udita la 
novella della fui' morte , gli decretò tutti quei 
fegni di maggiore onoranza , che 4 eìla a i fuoi 
più valorofi Pallori eilmti è tifata di fare . Il 
Conte Lorenzo Magalotti , Cav. di quel meri- 
to , e di «Jueìlà virtù, che è ben noto a tutto, 
il Mondo , e . che era ftrettìflimo amico del Sen. 
da Filicaia, mi ha cortéfemente comunicato una 
lettera, che egli ha avuto di Londra , da Mi- 
lord Giovanni Sommers , Barone d* Evesham , 
Fre fidente del Con figlio Privato della Regina 
della gran Bretagna , Signore arricchito di cosi 
maravigliofe qualità perfonali , e adornato ;dì 
cognizioni , .e di virtù cosi difti.nte , che reftaj > 
da quelle quali' a florto quel gran lume di glo- 
ria , che Infoiando ora da parte gli alfti gran- 
dtflìmi impieghi, che egli ha folìenu^o in quel 
forititòmo Regno , dal folo avervi efercitato 
per fette anni 1* importantiflìma Carica di Gran 
Cancelliere , in gran copia fi fpande , e che lo 
rende conoiciuto, e venerato da tutto il Mon- 
do . Quella Lettera parla del Sen. da Filicaj* 
in tal guifa , e ne fa un ritratto così vivo , e 
fomigliante , che io riputerei di far troppo grave 
torto alla memoria d’un uomo , che io venera 
al più alto fegno , le io non la trafori vedi, in 
quella forma appunto , che dal Conte Maga- 
lotti m’ è fiata data , per autenticare con una 
così chiara teftimonianza , quanto fin ora ho 
narrato . Ella è certo proprijjima [ parla della 
lingua Inglefe nella quale è fcritta la Lette- 
ra j per compiangere in cjfa la perdita dell ’ in* 
compara bile Sen. da Eilicaja , che bq jì alta- 
mente lodati diverfi della noftra nazione , c p:ìi 
diflintamente ba dato a me quell' unico ragio- 
nevole fondamento , che io poteva avere , per tu - 
linearmi , che la mia memoria Jta per vivere in 
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quell' immortale componimento de* fmr- ver/ì * JJr, 
ho co?ì ben ponderato le fue potfìe , è r v lo'. pei» 
To cosi a fq/iflo i veri Sentimenti deffuc -cuòre 
eoe io mi trovo in i flato di pianger lafua "per - 
dita , come fe io l' avejji trattato ^ e int-tmamen- 
te ogni giorno ; perché non Solamente mi raf- 
Jiguro un fapere. prof ondo , un ingegno , dove ft 
perde la vtfli , una gran fublìrpità di penjìeri , 
e una forum a fode^za di giudizio , ma vi di - 
j Y n° c ” larame P te la rettitudine , e P integrità 
de. la Jua niente ,. P uomq dabbene , . e il perfetto 
amico . Meritò certamente il Seni, da FilicajA 
tutte le lodi, che gli,furono date , cosi avanti; 
come dopo la fua morte ,* poiché egli fu un 
gran Letterato , un ottimo nobiliffimo Cittadi- 
no , ed un perfetto Criftiano * Ha lafciato ol- 
tre le Foefié Tofcane „ che fono ftampate iq 
Firenze V anno iy oj. /e pofeia, ri ftampate in 
rnolti luoghi [ fegno.‘ e.vìdente ed infallibile 
dell a pp la ufo , e del 'concetto, che, gi ultamente! 
elle hanno avuto, grandiffimo } le 'Poche Lati-, 

® molti componimenti di fceltiftune Pro-' 
le , die appretto*. i£ Cav. Scipione luò figliuolo! 
n con fervano . Le" Poefie Latine fonò in grati- 
di/hmo numero , e contengono Ode d’ ogni, 
lorta di metro , ..Elegie , ed Epigrammi . Alcu- 
ne di quelle fono fiate polle alia llampa nel 
quarto Tomo , della Raccolta de’ Poeti Iiluftri 
Italiani , che Latinamente hanno fcritto : ed 
altre , fòpra il lylugherino detto del cuore , fo- 
no ufeite alla. luce fraine Lettere , che rinvia- 
to Enrico Newton fece Rampare in Lucca . 
Sono qiiìfte in particolar guifa pregevoli , così 
per la bellezza dello Itile , e de’ Pentimenti, 
che leggiadri fono , e nobili , e propri » come 
ancora , perchè elle furono fatte fopra un fio-; 
re , a noi affatto ignoto „ venuto dall’ Indie , 
fon ha molto , al Gran Duca , e che ne’ fuoi 
Giardini unicamente fi ritrova; onde .il Sen. da 
Fihcaja fu il primo , che correfie il .nuovo ar- 
ingo di celebrar co’ fuoi yeifi qpefto rariflìmo 
Geifomino : e fu queft® Vergine tema , A bella 
cetra non fpofato un qu anco . Pialle Poefie La- 
tine,, 
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fine , che per ancora non fono alla {lampa , • 
molte ve ne hanno per iftruire , e per anima- 
le , ed accendere il Cav. Scipione luo figlino- 
lo , ad incaminarfi con forte cuore per l ar- 
duo , e faticofo lentiero della virtù : altre fon 
fatte nel tempo, che egli era al governo di Vol- 
terra, nelle quali dell’antichità più riguardatoli 
di quella Città , e delle fue miniere , e de’ ba* 
Igni, e degli edifizj ragiona, con tanta proprie- 
tà , e con tanta vaghezza , che reca non poca 
maraviglia il vedere, con quanta facilita ditti- 
le, e con qual purità, egli abbia dèlcritto cole 
minutiflìme, e particolariffime, nel che ha tat- 
to palefe la padronanza aflbluta , che egli ave- 
va nell’idioma Latino, per la quale egli era in 
poter fuo il dire ciò , che volea , e rn quella 
guifa appunto, che egli aveva inanimo di dir- 
lo , fenza che difficultà veruna fi frapponene , 
ed il corfo del fuo penfiero trattenere giam- 
mai . Oltre a quelle , altre- molte ve ne^ tono 
fopra le virtù morali , e Criftiane , e l’amoc 
Divino , nelle quali alla dolce armonia de nu- 
merofi verfi , fi vede congiunto l’utile ■» e .° ^ 
forte della profonda dottrina , e della Criftiana 
pietà . Finalmente in altre prende a lodare al- 
cuni Illuftri Perfonaggi , e varj Amici.' e fa in 
alcune accurate , e vaghe defcrizioni , come fi 
è quella infra le molte , dove egli notabilmen- 
te defcrive la Caccia delle "PafTare , che li ta 
con una rete, che Diluvio s’appella , coll* qua- 
le copia grandiffima fi prendono di quegli am*; 
mali . Vi fono eziandio le Prole Tofcane , che 
fono compofle di buon numero di Lezioni , 
fatte in diverfe occafioni nell'Accademia della 
Crufca , e d’Oraziohi facre , e d’efortazipni , e 
di difcorfi , fatti irt quelle devote Compagnie . 

che egli diligentemente "frequentava . Due di 

quelle Oraz oni , cioè ima delle lodi di S. An- 
tonio Abate , 1’ altra per la Decollazione di 
S. Gio: Batti fta , fi vedranno fra poco alle (lam- 
pe nel quinto Volume delia prima Parte delie 
Profe Fiorentine , nelle quali la foavità della 
facondia , e la fodezza della dottrina fi potran- 
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no agevolmente ammirare da chicchera, in ol- 
tre vi fon rimafe copia grande di Lettere , si 
Latine , che volgari , fcritte da lui a diverft 
amici , fra i quali principali erano l’Avvocato 
Benedetto Goti , chiaro per nobiltà , e per la 
cognizione delle buone lettere , ed il Conte Lo- 
renzo Magalotti. Sono quelle la maggior parto 
ripiene di lumi belliflimi intorno all’arte PoetH 
Ca , comecché fono fcritte in occasione , che 
egli mandava a vedere le fue Poelie Tolcane a 
quelli amici , che egli s’era fcelti fpezialmente 
tra gli altri per Giudici de’ Tuoi componimenti.* 
e intorno a ciò , che da effì gli era flato avvertito, 
largamente favellava *, ora approvando i loro fen- 
t i menti : ora rifpondendo alle loro difficoltà, e 
l’intenzion fua , e le fue ragioni manifeflando : 
nelle quali ben fi ravvifa , quanta fofse in lui 
l’erudizione, e la faenza, e la pratica dell’Arte 
Poetica, nella quale era egli eccellente, e ma- 
raviglìofo : Dalle quali cole , che io ho fin’ ora 
raccontate , io porto ferma opinione , che ma* 
nifeftamente apparila, quanto egli {offe (ingoia- 
re in ogni, e qualunque genere di virtù, e quan- 
to le virtù grandi , ed eroica» , che in eflo ri- 
fplendevano , fofTero adornate , ed abbellite dall* 
affabilità, dalla gentilezza, dalla man fue t Udine, 
dalla cortefia ; dimodoché fi poffa con ragione 
affermare, che egli fu un vero efemplare di dot- 
trina , di pietà , di prudenza , di giuflizia , e dr 
tutte quelle virtù, che Ita buono, favio , e vir- 
tnofo Crihuno Cavaliere debbono adornare. 
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» , S » ' « * 

All'Altezza- Reale del Sereniamo 

C O S ? I M O ' III. 

. v- . >v ?'r •>* • . 

GRAN JDUCADI XOSCAIfA. 

« i* 

Q Uando il Senatore Vincenzio da Filicaja mio 
Padre , aveva già dato principio a fare Jtam- 
, ‘ />*r* fr /«* Poefte Tofcane , Jw teflimemare 

nella dedicazione , che egli già aveva determinato 
dì farne a V . A. R. /e più riverenti efprejjwni del 
-Tuo profondo nfpetto , cffendofìato prevenuto dal- 
la Morte , non ha potuto effettuare un coti giu/lo 
fuo de fiderio Da quejìq accidente mi e rijultato 
un,. forte motivo di grandifjimo conforto * anche 1 
mezzo alPaffiìzione , che mi ba recato un cajo 
per me tanto funefto , poiché mi fon veduto in tao 
gai fa aperia la fìrada di procurarmi l ayyantag- 
~ ciò , nelP adempimento delle paterne deliberazio- 
ni , di rendere a V. A. R. quello primo tributa 
del mio umili [fimo offequio . Quella forte , cbe 
quefìe Poefis hanno incontrato quando fono Itate 
vedute Jeparatamente , io mi lu/tngo , che pojfano 
non demeritarla ora , che compari [cono unite m- 
fìerne , e che in qucfìa forma abbiano a Jerviv 
meglio per giuftificare appreffo l'A. V. R. la te- 
nerezza forfè l over chi a , che io bo per la memo- 
ria di mio Padre, che mi fa ardito di presentar- 
gliele , per farle dipoi comparire alla pub ohe a 
luce a> ri cobite d' un tanto onore , quale e quel. 9 
di potiti* in fronte il gloriofo fuo nome • ~. e /* 
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degnerà t? onoràrie cT un amorevole [guardo , te 
troverà in rmlt i l uogbi ripiene Hi quelle giufìif- 
Jinie lodi } -che tulio il Morìdo confejfa dovute al~ 
le Jovrane maravigliofè Virtù della Ri- A. V. le 
quali fe non [atanno- b a fievoli v, ed agguagliarne 
l altezza , [pero , che faranno almeno [ufficienti a 
far conofcere i grati [enti menti dell'Autore , che 
dalla, fua gcnerpjartjtunifieeitza fi ritrovava così y 
altamente beneficato . E forfè che ficcarne i Scià 
dati d' un st delle p fu, guerriere Repubbliche della 
Grecia colle Poefie -a* un loro Capitano s* incoragi- 
vemo per le battaglie > così . gl' Ingegni, f.imoR 
Italia a vip* di ab , che con forze tdnfp dijeà 
guai ia si alta imprefa ha avuto cuore di tentar 
mio Padre y fi faranno arditi, più del Pu, fato y c cor- 
reranno con miglior fuccejfo il difficile ptrighofa 
arringo di celebrare quell' ammirabile armonia di 
Virtù , che nell' animo di V. A. R . ri fede . Che 
fe ciò avvenire , io riputerei altamente ri compirti 
fate le fatiche di mio Padre , é me felici fileno- , 
che avcjji avuto la fortuna di contribuire in qual - 

? uè modo a render giujìizra ad- un inerito così' 
ubhms , e tale , epe per mé'fitffo io- hun Tono nà- 
meno capace di poter ammirare 'bajìantemente . In l' 
qualunque maniera però , che égli avvenga- , ur- 
to* f° lecito di [per are 1 ,, che lai fotoni S clemenza, 
ni V. A. Ri non riflettendo allà-quàtìtà- del ■ donoy 
non condicevole certamente alla ftia <. grandezza £ 
ma all'animo d l donatore , ft degnerà- di rigua^ 
darlo benignamente , c mi farà perciò meritevole 
delfino Reai Patrocinio . Ed tntanto dn quefla vi- 
v* Riverente fiducia* al!* R, A, V, pWfondarrxntt 
m inchino, • • > \ 

V. A, Rv . • » * » 

”• 1 .•>. . . •> . .. , v /■-. ■ f ". 

■* • *• .•.'*»% < t '..■» > . i ,i' ■ 

» •• v •. v.V^K. » 

• • *ìw -v. v» j,\», y c_c, -.Sjs'.-Vi' 

• ' v •‘V..' < b . »•' ; 

UmitiTa. Serr.^ Fedeli fs. Suddito ' 
Scipione da E ili capi. ■■ 
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D A FI L I C A J A '. 

SENATORE FIORENTINO 

C :% ; E "ACCADEMICO DELLA CRUSCA . 
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ALL* ALTEZZA REALE? DEL SERENISI- 

■ *. « » ' '** i ■ o .v ir;: v t,: 

GRANDUCA. 


£ ; CI 

SONETTO ì. 

• r • • 

* f • a , v 

S ignor, fe d’ Inni al reo coftume infeti 
Armtr la* Cetra.,' e cento a un tempo , e cétìlé 
x Poetiche faette a i Via j avvento .1 

E’ tua queftfOpra e favor ; tuoi fon^ueftù* 
Prendi *1’ arco e fth (Ira li:, * me diccfti, 

E fcocca. Ih prefi , ed ai gran colpo intento 
P/egai i che penne di ^copiai© vento n 
Sen portafleis.gtf ì Arali sagili ,,e «predi » > - " 
Ma fpinto i venti avrian Hoftrab in vano-, ' 

Se a ferir gli? empi Moftri , al braccio mio 
. L’ alto tuo non s’ unia braccio fovrano . 

Tal con quel dardo , onde Salute ufcìo 
D’fil+feo la man del Re alla marro . ? 

Le Strie Iquadre a faettar s’ unlot .. 

r . “ f. i » . • ' •* 

* •- -- . • ' . 

> Vi, tu 
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. . / ' ì a . . ; . ! • 

Vóto cT Eternità per le fuc Poefie • 


SONETTO!. - — - 

S E grazia il Vinta al vineitor veruna - *- 

Chieder puote, o mercè , nel grande atroee 
Mio teribil naufragio » odi , Fortuna , ■ 

D’ un naufrago mefchin l ultima voce. 
Calma non chieggo a’ miei penfier*, che alCUQft 
Calma i mifer non hanno ; e già veloce * .j 
Nel Mar di morte la turbata, e bruna 
Onda va de* miei giorni a metter foce , 

Ne diteggio il nuoto, onde*poteo 1* oppreflo 
Cefare, ad onta dell’ Egizie fquatre, 
-Campar gli Scrittile pwfervar fe fletto. - — 
Chieggio (di, che ( alle mie poco leggiadre 
Rime fe fperar vita unque è concetto ) \n 
Abbiali vita le figlie, e pera il Padre. 

\ ' s-i ■■ r .* ?i .'j 

. L V.t. ✓ - -’ Ì ^ 


Ndle Difgrazie 

«~T <•!* • J ; « ^ ' 

SONETTO J. 

* . _ ; % • » r | i • r •* • r \ 

T Ra il forte Ibero, e il Lufitano - invitto • 
Del Mondo ignoto a ripartir le imprele 9 
Uneadall’ Aulirò all’ Aquiton fi Itele, 

Che’l termin fitte ad ambedue prefcritto,” ; 

E Ja .Fortuna <ìi *fua man fofcntto - - 

Fe meco un pattoyche a- novelle offe le ^ 
Quali a vietato incognito Paefe , 

Non -farebbe oltra *1 legno tìoqua tragitti . >«• 
Ma i matti V empia pur fi prende a gtèctf 
E al piciol Mordo mio tal" muove fguerra , 
Che ’ l pon foffbpra , e mette a ferro . e a fuoco : 
E in sì ftretto, e mef c hino angdl mi ferrai 
Che a me non retta fopra Terra loco, 

, E pur tutt’ empio de’ miei guai la Terra . 

* T 


DEL SEN. DA FILICAJ* 


* 


Sopra Io JleJfo Soggetto *_ 
SONETTO 4 . 

G iunto quel Grande, ove 1* altrui gran torto 
E ’l fuo duolo il guidò ramingo ,*e vago. 
Spettacolo infelice, afpro conforto 
Cartago a Mario fu, Mario a Cartago. 

A lui quella dicea : Chi qua ti ha fcorto 
Ne’roiei fcempj a mirar de’ tuoi 1’ imago ? 
E4 egli a lei : Ne’ tuoi naufragi il' Porto 
Trovo ai proprj naufragi , e in te m’ appago. 
Cosi un di nel mio volro al dolor mio 

Moftrai'l fuo volto; ed egl’ in fe i mie’ guai 
Coll’ energia d’ un guardo a me fcoprio , 

E diflfe: afcolta il tuo Dtftin. Sarai 
Sempre mifero, e in pene: Allor difs’ io \ 
In pene sì, ma in fervitù non mai . - 


Sopra lo JleJJo Soggetta », 

* SONETTO s* 

^ » », * „ 

N ON tanta folla : entrate a poco a poco 
Pene , affanni , e fconforti entro ’l mio core / 
Qual di voi rimaner può mai di fuore , 

Se aperto e ’l varco , e in poter voftro è il loco ; 
Parvi ’1 mio fen forfè incapace? o poco 
A voi noto è 1* ofpizio? A tutte'!’ ore 3 
, Pur vi accolli , e del pianto , e del dolore 
Ofpite Tempre , e del Deftin fui gioco . 

Nè ha timor, che diflipato il folto 

Voftro ampio ftuolo, de’ Piacer la fchiera T 
In me s’ accampi , e Cavi ’1 Campo rotto , 
Ch’ io non ebbi giammai letizia intera ; 

E in me la Sorte incrudelì più molto 
Placida , e molle , che Idegnofa , e fiera’. • 

Meri 
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Morte della Speranza . - 
SONETT.O 6: 

P iangeri, Roma, e in te li vide impreca 
Ira, e piente allor, che in fiere guife 
Il non luo fallo in se punìo T oppretta 
Donna, e del catto fangue il ferro. intrife. 

E pianli anch’ io, quando mia Ipeme anch’ e/Ia 
Priva di fpeme alla fua man comroife 
Di le Retta l* eccidio, ed in fe Iteffa 
I propri oltraggi , e le mie brame uccife . 
Ambo dunque piangemmo; e ad ambo inlìeme 
Diè fventura divella ugual dolore , 

E d’ ugual gioja i noftri guai fur Teme . - 
Che te potea di fcrvitu trar fuore 

Lucrezia uccife; e a me 1 ’ uccifa fpeme*’ < 
Render poteo la libertà del Corei u. 


Sopra lo fieJJ'o Soggetto.. 


SONETTO 7 . 

-, *\ ^ *rt o f 

Q Uando al gran Corpo del Romano Impero 
Fer le -proprie ruine ombra, e foftegno 
, ’<5li fu men.che non parve, il Ciel leverò, 

E di più vite il fuo morir fa pegno . . ? 

Che dal regio fuo certgre poterò 1 , 

Scettri nafcer .novelli ; e quel si degno ‘ 
Tronco, allor che fue frondi al fuol cadere . 
Seminò Regi, e fe ogni fronda un regno . vi 
Tal dell* altera giovenil mia fpene o . 
Cadde 1* impero ; e del fuo tronco al piede 
Nacquer d’ Imperi, e Scettri alte, vermene ; 
Ch’ ove un tempo il mio cor fu Trono, e Sede 
Sol della Speme, or ttgnqria vi tiene 
Sofferenza, Umiltà, Coraggio, e Fede . 

S/f- 
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Speranza Terrena . ^ 

SONETTO 8. 

N ON tei dilli , Alma mia , che un di farcfti 
Trofeo dell’ empia micidiai tua Speme? 
Tel dein sì ; ma' 'de* miei detti- il fqme 
In rena io fpailì; e fede al Ver non defili. 

E fé per Varie gude indi corredi f 
Di pena in pena alle miferie .elìremc , 

Premio ben degnoidi chi poco teme, 

E molto fpera, e nulla crede, avelli. 

Tal già d: Troja con prefaghi accenti 
Lo feempio miferabile, ma vero 
Svelò Calandra ne fer preda i Venti. 

Che quando awien , f.he fovra 1’ Aima impero 
Abbia la SpernsV e cecità diventi 
Dji niqli ò’f'fqramo il non dar fede al Vero , 

» - - t . . ; . . ; 

Sopra r AJfed'io di Vienna • 

- * CANZONE!. 

T ' • l 

* i . r • i : T. — • _ P 

E Fino a quanto ;i tuli ri ' ‘ “1 ■ 

Fian , Signore , i tuoi fervi ? E fino a quanto 
De i Barbarici infulti, . • . ~ • 

Orgogtiofa n’ andrà 1* empia baldanza? 

Dov’ è , dov’ è , gran Dio , 1’ antico vanto 
Di tu’ alta portanza? 

Su’ Campi tuoi , fu* Campi tuoi più culti 
Semina ftragi, e morti ; 

Barbaro ferro, e te delia?. non ponno 
Da sì profondo fonno , 

Le gravi antiche oftefe, e i nuovi torti? 

E tu *1 vedi , e ’l comporti , 

E la delira di folgori non armi, 

O pur le avventi agl’ inienfati marmi ! 

ir. 


Digitized by Google 


| 


A POESIE TOSCANE 

* II. "• 


Mira , oimè , qual crudele . 

Nembo d’ armi, ed’ armati, e qual torrente 
D’ efercito infedele' • .... 

Corre 1’ Auftria a inondar ! Mira, che il loco 
A tant’ empito manca, e a tanta gente 
Par, che 1* Iftro fia poco , 

E di tant’ afte all’ ombra il di fi cele T* 


Tutte fon qui le fpade . ~ 

Dell* ultimo Oriente -, e alla graa lutta 
V Afta $’ unlo qui tutta , • 

E quei , che ’1 Tanai folca , e quei che rade 
Le Sarmatiche biade, 

E quei, che calca la Bilioni* neve, 

E quei , che ’1 Nilo , e che l’ Oronte beve.) 

III. 


Di Criftian fangue tinta 

Mira dell’ Auftria la Città Rema 
Quali abbattuta , e vinta - * 

Mille, e mille raccor nel fianca infermo 
Fulmin temprati all’ infernal fucina . 

Mira, che frale fchermo , 

Son per Lei I* alte mura, ond’ella è cinta. 
Mira le palpitanti 

Sue Rocche : Odi ,odi il fuon , che a morte sfida; 
Le difperate ftrida 

Odi, e i fingulti , e le querele, e i pianti 
Belle donne tremanti , 

Che al fiero afpettó de i comun perigli # ^ 
Stringonfi al Ano i vecchi Padri ( i Figli* 

‘ IV - 


L* Onnipotente braccio , ” 

Signor, deh ftendi , e fappian gli Empi ornai, 

Sappian, che vetro, e ghiaccio 

Son lor* arme a’ tuoi colpi , e che fei Dio. 

Di tue igufte vendette a i caldi rai 
Struggali ’l popol rio. / 

Qual porga il collo al ferro , e quale al laccio: 
E come fuggitiva 

Polve avvien , che rabbiofo Aulirò difperga; 
Cosi perfegua, e fperga 
Tuo fdegno i Traci , e full* augufta riva 
Dei Danubio fi feriva .* - / 

Al 
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DEL SEN. DA FILIC AJA. i 
Al vero Giove 1' ©ttoman Tifeo 
Qui tentò di far guerra, e qui cadèo. , 

> V. 

Del Re fuperbo Adiro 

Gli afpri arièti di Sion le mura 
So pur, che in van colpirò; 

E tal poi monte d'infepolti eftinti 
Alzarti tu, che inorridì Natura. 

Guerrier difperlì, e vinti 

So, che vide Betulia; e’1 Duce Siro 

Con memorando efempio 

Trofeo pur fu di femminetta imbelle. 

Sulle tette rubelle 

Deh rinnovella or tu l’antico feempio. 

Non è di lor mer.’ empio 

Quei, che fervaggioor ne mhiaccia , e mortf, 

Nè men fidi fiam noi, nè tu men foitc. 

VI. 

Che s’egli è pur dettino, 

£ ne' Vo.’umi eterni ha fcritto il Fata, 

Che ricucia un di all’ Ruttino 
Servir l’ lbera , e l’ Alemanna Teti, 
E’ifuol, cui parte l* Apennin gelato; 

A tuoi fanti Decreti 

Pien di timore, e d* umiltà m’ inchino. 
Vinca, fe cosi vuoi , 

Vinca lo Scita; e’1 gloriofo fangue 
Ve rii l* Europa efangue 
Da ben mille ferite. I voler tuoi 
Legge fon ferrea a noi 
Tu Col fe* buono , egiufto ; e giurta e buona * 
Quell' opra è fol, che al tuo voler confuon» 
VII. 

Ma farà mai , eli’ io veggia 
Fender barbaro aratro all’ Auftria il feno, 

E pafcolar la greggia , 

Ove or forgon Cittadi , e fenza tema 
Starfi gli Arabi armenti in riva al Reno? 
Nella ruina ettrema 
Pia, che dell’ Iftro la famofa Reggia 
D* odile incendio avvampi , 

E dove fiede or Vienna, abiti 1’ Eco 
In folitario fpeco , 
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Le cui deferte arene orma non ftampi ? 

Ah no , Signor tropp’ aropj 
Son di tua Grazia i fonti •, e tal flagello 
Se in Cielo è fcritto , a^tua Pietà m’appello , 
‘ ' XIII. 

Ecco d’ Inni devoti 
Rifonar gli alti Templi : ecco foave 
Tra le preghiere , e i voti 
Salire a te d’ Arabi fumi un nembo. 

Già i tefor facri,ond’ ei fol tien la chiave; 
Dall’ adorato grembo 

Verfa il grande Innocenzio, ei non mai voti 
Erari apre, e comparte; 

Già i Criftiani Regnanti alla gran lega 
Non pur commuove, e piega; 

Ma in un raccoglie le milizie fparte 
Del Teutonico Marte, 

E fe tremendo, e fier più* che mai folle; 
Scende il fuimin Polono, ei fu, chc*l molte» 

IX. 

Ei dal Efquilio colle 
Ambo in ruina dell’ orribiì Geta, 

Mosè novello, elìcile 
À te le braccia, che da un lato regge 
Speme, e Fede dall’ altro. Or chi ti vieta 
11 ritirar tua Legge, 

E fpegner 1* ira, che nel fen ti bolle ? v 
Pianfe, e pregò 1* afflitto 
Buon Re di Giuda , e gli crefcefti etate ; 
Lagrime di umiliate , 

Ninive fparfe, e fi cangiò ’l prefentto 
‘Eatate infaufto editto . 

/ Ed efler può, che’ituo Talìor devoto 
Non ti sforzi , pregando , a cangiar voto 0 

X. 

Ma fento, o fentir parme 
Sacro furor , che di fe m’ empie. Udite 
Udite, o voi, che 1’ arme 
Per Dio cingete. Al Tribunal di Crifìo 
Già decifa in prò voftro è la gran lite . 

Al gloriofò acquifto 

Su su pronti movete: in lieto carme 

Tw voi canta ogni Tromba , 
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E ’l trionfo predice. Ite, abbattete. 

Dirti paté , ft rugete 
Quegli empj , e l* Iftro a! vinto ftuol fia tomba . 
D’ alti appiattii rimbomba 
La Terra ornai ; che più tardate ? aperta 
E’ già la 11 rada , e la vittoria è certa . 

Ter la Vittoria degl' Imperiali , e de' 
Pollaccbi J opra ! Efercito Tarchefco 

• * * * 

• - .CANZONE 2. 

I. . ( 

L E corde d’ oro elette 

Su fu, Mufa, percuoti, e al trionfante 
Gran Dio delle vendette 
Compon d’ Inni feftofi aurea ghirlanda . 

Chi è, che a lui di contrattar fi yante, 

A lui, che in guerra manda 
T uonì , e fremitoti , e turbini , e faette ? 

Eì fu, che’l Tracio ftuolo , 

Ruppe , atterrò , difperfe ; e il rimirarlo*» 
Struggerlo, e difliparlo, 

E farne polve , e pareggiarlo ai fuolo , 

Fu un punto, un punto folo . 

Ch’ ei può tutto; e Città fcinta di mura , 

E’ chi fede ha in fe fterto , e Dio non cura 

II. 

Si crederon quegli empj 
Con ruinofo turbine di guerra 
Abbatter Torri , e Tempj , 

E fver da fua radice il facro impero . 

‘Empier penfaron di trofei la Terra , 

Ed ofcurar crederò ' 

Con più illuftri memorie i vecchi efempj . 

E dirter: L’ Auftria doma ,< 

Domerem poi 1* ampia Germania ; e all’ Ebro 
Fatto vartallo il Tebro , 

A Turco ceppo il piè rafa la chioma 
Porgerà Italia , e Roma . 

Qual Dio, qual Dio delle noftr’ armi all’onda 
Fiache d’ oppor fi vuoti argine, o fponda? 

irr, 
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III. 

Ma i temerari accenti , 

Qual tenue fumo alzaronfi > fvaniro } ' 

E ne fer preda i Venti . 

Che febben di Val d’ Ebro agrafie Marte 
Vapor, che fi fer nuvoli) e s’ aprirò a 
. E piovver d’ ogni parte 

Afpra tempefta full* Auftriache genti; 

Perir la tua diletta , . 

Greggia, Signor , non tu pero lafcialti , 

E all* empietà moftrafti , - 

Che arriva , e fere allor , che men s affetta 

Giuftiffìma vendetta . 

11 fanno i fiumi , che fanguigni vanno 1 
E’1 fan le Fiere, e le campagne il fanno . 

IV. 

Qual corfe giel per 1’ offa 
All* Arabo Profeta, e al Tozzo Anubi , 
Quando T ampia tua poffa 
Tutte fe feender le fue furie nitrici 
Sulle penne de i venti , e Tulle nubi / 

L* orgo^liofe cervici 

Chinò Bizzanzio, e tremò Fello 9 ed Offa ; 
E le fquadre rubelle , 

Al Ciel rivolta la fuperba fronte , 

Videro darli a fronte 

Coll* arco ufo i nembi , e le procelle ; 

E guerreggier le Stelle 

Di quell’ acciar veftire , onde s’ armalo 

Quel di, che contro a i Cananei pugnaro. 

V. 

Tremar l* Infegne allora , 

Tremar gli feudi , palpitar le fpade 
Al popol dell* Aurora 
Vidi ; e qual di falir 1‘ egro talvolta 
Sognando agogna , e nel làlir giù cade ; 

Tali* ei Tenti a fe tolta 
' Ogni forza, ogni lena; e in poco d* ora 
Sbaragliato , e disfatto 
Feo di fe monti , e riempieo le Valli 
D’ Uomini , e di Cavalli 
Svenati , o morti , o di morire in atto . 

£>„*l raemorabil fatto 

Ctu 


» DEL SEN.' DA FILICAJA . u 

Chi la gloria s’ arroga? io già noi taccio , 
Nofìre fur 1’ armi , e tuo , Signor, fu ’1 braccio. 
• ' • • VI. 

A re duoque de’ Traci 
. Debellator polente , a tf , che in una 
. Vifta diftruggi, e sfaci 
La Barbarica poflfa , e al cui Decreto 
Serve (addito il fato , e la fortuna , 

In trionfo si lieto , 

AIz> la voce , e i fecoli fugaci 
A darti lode (invito. 

Saggio, e forte fé’ tu. Pugna il robuflo 
Tuo braccio a prò del giudo ; 

Nè indifefa umiltà, nè folle ardito 
Furor lafcia impunito . 

Milita tempre al fianco tuo la Gloria , 

E al tuo ioldo arrotata è la Vittoria . 

VII. 

Là dove i? Iflro bee . . 

B-irbaro fangue, e dove alzò poc’anzi 
Turca empietà Mofchee , 

Ergonfi a te Delubri .* A te , cui piacque 
Salvar di noftra eredità gli avanzi ,, 

Fan plaufo i venti, e l* acque. 

E dicono in lor lingua : A Dio fi dee 
Degli afTalti repreflì 
Il memorando sforzo, a Dio la cura 
Dell’ attediate mura. 

Kifpondon gli antri, e ti fan plaufo aneli* etti. 
Veggio i Macigni {tedi 

Pianger di gioja, e gli alti Scogli , e i Monti 
A te inchinar i* oflequiofe fronti . 

Vili. 

JMa fe pur’ anco lice 

Raddoppiar voti ; e gìugner prieghi a prieghi , 
La fpada vincitrice 

Non ripongafi ancor. Pria tu l' indegna 
Stirpe recidi, o fa, che ’i colio pieghi • 

A fervitù ben degna. 

Pria, Signor, della tronca egra infelice 
Tannonia i membri accozza , 

E riunirli al Capo lor ti piaccia. • 

Ali nò , non più foggitfcu 
s ' A dop* 
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A doppiò giogo in fe divifa , e mozza « r _> 
Regnò», -regnò la Tozza ; . : . li 

Genti ahi pur troppo, e tempo c ornai, che deggia 
Tutta tornare ad un Paftor la Greggia . a" f 
' J : U IX. • . . ( 

Non chi vittoria ottiene. 

Ma chi ben 1' ufa, il gloriofo nome- : f i 
Di' vincitor ritiene. ' \i. j 

Nella naval gran pugna, onde divenne : :-i 
Lepanto illuftre, e per cui rojte, 4ome 
Fur le Sitonie antenne r i. . 1 rifL 
Vincemmo, è ver,- ma T IdumeS camene; - 
Cipro non ruppe unquanco : <•. .* • 

Vincemmo ; e nocque -al Vincitore iil Vinto • 
Qual fia dunque , che fcinto-i ; ; . : ■?; 
Appenda il brando , e ne difarmi il fianco ? 
Oltre oltre fcorra il franco 
Vittoriofo Efercito , e le vafte 
Dell’ Afta intern^parti arda, e devafìe . 

X. 

Ma la caligin folta i' 

Chi dagli occhi mi fgombra? ecco che ’l tergo 
De i fuggitivi a fciolta - 

Briglia, Signor, tu incalzi: ecco gli .arrefta 
Il Rabbe a fronte, ed han la Morte, a tergo. 
Colla gran lancia in retta 
Veggio , che già gii atterri , e metti in volta: 
Veggio, ch’urti , e fracafli • . .y . 

Le fparfe turme, e . di Bizzanzio a i danni 
Stendi si ratto i vanni, * > . : - 

Che già i Venti, e ’Lpenfiero indietro Iaflì , 
E tant’ oltre trap.lfli , 

Che vinto è già del mio veder 1’ acume, 

E allo fianco mio voi mancan le piume. 

Alla Sacra Cefarea Maeflh di 
LEOPOLDO I. IMPERATORE 

r ‘ • • i ‘ . 

•- .1. C A N Z ONE», ' •••} i 

I." r * 

O Grande, o faggio, ó gloriofo Auguro -1 
Del Criftian Mondo fortunato Atlante,.' ‘ 

. ' Ch? 
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DEL SEN. D7THFILTCA JA. i* 
CheT facro imperio Tulle fpalle altere’ . L •' 
Porti, e non cedi al pelo: O fulminante rf 
Giove terren , che Tulle Tracie fchiere. iu ; 
Tuoni ,' e ’l tremendo fcocchi arco robuflo f 1 

0 daU’Orfe all’adufto.i n.» « t.; »•' . :• 

Sirio, e da Batto a i termini cPAlcide r 1 ' 
Riverito, e temuto : Or che ogni*fpeco' n7 
Rifuona , e applaude a tue Vittorie ogni Eco, 
Quai l’Età Prifca , o nuova ungila non vide; 
Non 4ifdegnar , che anch'io ■’/. ■ r,. .--iV 

Paluftre Augel dell'Arno alle tue iodi <■' > 

/L’audace lingua fnodi a . - i.,y/ 

Non tu indarno 1 pregaftì t Udì il gran Dio: 
Udì M gran Dio degli alti tuoi, devòta f 
Colpir 4a voca\ e lep re ghiere, e ivotù)- . 

II." {. c f O 

Ei fu, Signor* che di. Tue frondi fcoflà -* 

■ X’Auftriaca pianta rinverdir piu bella 1 i i 
Fe in un’iftante., e cangiò ’l .pianto in rrfo* 
^Ei Tu; chex>ppreffa 1’mtedel rubella v v .<’> 
Olle, a portarne al Negro Mar l’awtfo, > . 
Gorfer (fu 1 l’onda d’uman .fangue roflfa .* 

Qual braccio mai , qual po-fla ■ , 

Tannarmi ìa’urtitempo ftrinfe., e tanto gravi 
Avventò colpi a untempo? Aprian già’l mui» 

1 ferrati Montoni.; e mal ficuro S J 

Giacea fotte rra il cenere degli Avi, 

Fatta ludibrio altrui >•„ .♦ , 

Cadea già in feno alla fatai ruina 
L’alta Città Rema. , 

Ei la foftenne e :corfa era da lui ; f , 1 
Ei la foftenne ; e .al folgorar d’un fiera . 
Sguardo l’oft'efe , e gli OlFenfor cederò. 

III.5 V 

Ma qual’arte fu mai * che m lega ftrinfe 
Teco tl Cielo ^ Arte t prieghi , arte fu’ I pianto, 
E la Fe viva., e’1 cuor contrito umile. 3 
Quando in te l’Afia imperversò cotanto 
E quando il ferro Iceierato oltile . , ,* i 

Più d’un 'reo tuo Vallai lo in te fofpinfe 
Con quella Fe, che vinfe 9 

I duri fati, al Re de i Re diceftj : 

Di quefta Imperiai caduca Ipoglia 

'« ' c Tu 


■>» „ 
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Tu , Signor , mi veftifti , e tu mi fpogjia. 
Ben puoiTRegno a me ter tu, che me 1 delti. 
Che dico il Regno 1 ? E' poco , 

Ch’id ti renda i> tuoi doni. Ah le può quella 
Su’l capo mio tempefta ' , . . 

Sfogarli tutta , e de i mie" pneghi han loco; 
In me foto vi» me fol tutto lì volva 
L'alto tuo f degno , e ’l Popol tuo sadolva* 

» ' 1 l'V. * * y • I 1 

Dunque come Nocchier , che lotto ignoto 
Cielo notar dulie frenetiche onde •/ • * . 

Vede il naufragio, e quanto può* UtefChiva; 
Se :àl forte aderti le fuggenti Sponde* 

Guarda i fluttiytff gli icógli, estuila 'riva 
Dia -ringrazia, e l’adora 4 e fcioghe il voto ; 
Così con ciglio immota, 

E ih un li letizio di gran Jenfi.onmtO/ ... .. 
Tu al grande tuo Liberator ti proftri , 

E gli dai lode . Già dell’ Aliali Moftri 
Cuopron , fuggendò, e Monti $e Vallile iugulto 
Alla fuga è ’l fentiero- * •- ■ n ’ » - 

Muovi, or tu nuova guerra, e co ; lupi ltralx 
L’Affalitore affali; , 1 

Quai nafceran trionfi or » che al guerriero 
Trionfator. Danubio tuo fi fpofa i . 

La formidabil Viftula famofa t ■ i • 

y. •••«:. 

Fin di lafsù con tacita favella 
Teco, Signor, l’alto Fattore eterno i f, » . 

Nella mente magnanima ragiona;,)» 

E alt’ armi , dice* aliarmi: alpro governo » 
Or fa- de i Traci, ed a nuU’uom perdona*. 
Ogni fedo, ogni età fiacca, e flagella. 

Strueei Citrà, debella . . _ 

Reami , e Imperi , e eh* i* fon Dio , s intenda, i 
Tempo è ornai d’abballar cotanto Orgoglio.* 

10 li n’ora il foderi! ; or cosi voglio. 

Tal con voce di folgore tremenda 
Parlò al Campione Ebreo - . j 

11 Re dell’Etra un giorno ; ondei dell empi® 

Madianita te fcempio- ; 1 . 

E in tal guifa eccitò linfano, e reo 
Milcredente Saul, che udir, non volle 


. . * — . . ^ 
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DEL- SEN. D Ar FTt T C AfJ A. 
Ond'egli e vita* e Signoria gli tolfe. 

VI. 


*S 


^fa tu, 'Signore, che prù ohe vita, e Regno, 
Hai la pietate* e*.l Divin culto a cuore. 

Già l’alto impulfo a fecondar t’accingi . 

Di tue forti milizie -il nerbo, e’1 fiore 
Dell’Afia entro le vifeere già fpingi, 

Plagel de’ Traci, e della Fe foftegno. 

Noi\ mai si eccelfo fegno ■ ; • 

Tue faette ferirò; ecco «?apprertà « 

Quel di i che i gran litigi , e le gran riffe 
A decider coll’arme il Giel preferire'. 

Fatto ^ jl fommo de* fatti . Dr che fi certa ? 
Contro -viltà prodezza > •' C ’ - 
Entrerà in Campo, e; la tenzon iìa corta. 
Non .è , non è ancor morta 
L’antica porta,- ali perchè al ferro avvezza 
Non ho la deftra , e in si famofo aringo (g 0 * 
tacciar non vefto, e’I brando anch’io non. firmi 

VII. : 

’W* te inerme è’1 mio -bradeio, ah no non fia , 
.Non fia ver., che la penna or, che fra l’armi 
T>uda,.e vai. in guerra il Mondo , in ozio poli* 
Armerò d’ira , e di vendetta i carmi, 

E ben mille avventando Inni ammon. 

Fulminerò l’empia Alafnada, e ria. 

Dall’ata fantafia 

In tuo fervigio , ove affaldar ti -piaccia, J 
« gran Sir, le mie Mule,. a mille a mille ■' 
Pioveran dardi , e voleràn faville, r >■ 

Su fu, varia di lor prova fi faccia. 

Vuoile tu’n Campo aperto r 

O vuoi ^orle in agguatilo vuoi, che fn alto 
Tentin murale affalto? » , ■ i. . 

S) si , il faran . Più d’uno ftrale a certo 
Scopo fa, che drizzaro , e fa che han colto 
Piu d un fegno , e piu nomi alTempio han tolto. 

Deh venga il di , che l’Araba fortuna 
Al regio trionfai tuo Carro avvinra 
Calchi con fervo piè l’Auftriaco /itolo! 

Allor dirò dell’abbattuta e vinta 

Tracia i Popoli opprerti a ftuolo a f jol o*' 

C z; Dirò 
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US . POESIE TOSCANE 
Dirò l’aropie conquide ad una ad una ; 

E dell’Odrilìa Luna 

L’orrenda Ecliffi/eM Regnatord’Abid© 
Prefo, e tratto in trionfo, e le cattive 
Mi fere turbe in voci alte , e fedi ve ; 
Canterò sì, che al Ciel n’andrà lo drido. 

Se fia , Signor , ch’io veggia 

Bel l’Eufrate , e l’Oronte i tuoi Cavalli , 

E per l’Egizie valli 

Pafcolando vagar l’Ungara greggia ; .• 

Queda naia , ch’or sì poco Arpa rimbomba 
Saprà crelcer di fuono , e fard tromba . 

IX. 

Che come Borea , quanto più di forza ' 

Mette il Mare in rivolta, e’1 fiede, e fcuote, 
Tanto più l’onda ne rintuona, e geme; 

Sì quanto più gli orecchi mie percuote 1 * 
Di tue Vittorie il fuon, tanto più freme 
In me l’ingegno, e’1 mio cantar rinforza. 
Vedi , che a poggia,- e ad orza 
Del Turco Imperio- la fdrucita barca •- 
Piega, e guarda d’intorno, e par, che voglia 
.Spiar,, qual lido i fuoi naufragi accoglia; 
Tanto d’orrore , e di fpavento è carca ; 

Tu con man forte afferra 
• Lei, che vela non ha. Se qui fi falva, ’ 
L’Occafion , ch’é calva , 

Chi può afferrar ? mille fu dunque in guerra 
Muovale contro or, che in tempeda è l’onda, 
Turbini armati , e. lei fuggente affonda. 

X. 


Io fin di qua, mentre col ferro a i danni 
.Tu deliAfia combatti, e con gli aufpizj , 
Combatterò co’ Voti , e colle rime; 

E quando ilenderan le tue vittrici ! 

Aquile il volo , io full’Aonie cime 
Doppierò lieto alta tua fama i vanni » 

A te Signor degli anni ’ 

Fia , che «ludi ogni 'bronzo : a te di Paro i '{ 
Vote le vene fia , che ognor perco/Tì 
Da mdudre ferro i marini ergan Coloflì, 

Quai né Rodo, nè Mentì uoqua miralo.' 3 
Per te da Borea ad Odro, ; - > 
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Per te dal Gange alla Tìrintia. foce ( 
S’adorerà la Croce. V 
Di Dio l’onor 'i tua ha la lode Il voltro 
Noajg. tacciali , o Mule ; a voi fol bàlie 
Dir , che * grande Imperator pugnalte. 

Alla Sacra Reai Maefià • 
pi GIOVANNI IH.; 
' 1 Re di Polonia. 1 

} • ** % *n * t * < , • « j r r 

. CANZONE 4 .' . '> 


R E grande * e forte , a cui compagne ip guerra 
Militan Virtù fumma, alta ventura.: * 

Io che l’Età futura .. . < ■■■•< \ 

Voglio obbligarmi, e far giuftizia al verq, 
moftrar quanto in te s’alzò natura, 
Nel'fuWime penliero v *. \ 

Ofo entrar, che tua mente in te riterrà. 

Ma con quai fcale mai , per qual fentiero 
Fia , che tant’alto afcenda l ■ / _ 

Soffri , Signor , che da si chiara face , ^ 

Più di Prometeo audace,- ' . ..t .»r < 

Uaa favilla gloriola io prenda., r t 
E quello fili n’accenda; , , 

Quello ftil, che quant’é di me maggiore*, 
Tanto è, rincontro a te^ di te minore < 

< II, , ' <7 t -i .. j ■$ . 
Non perchè Re fei tu, si Rrande fei, 

Ma per te crefce , e in maggior pregio tyle 
. La Maellà Regale. . / { 

Apre Sarte al regnar più d una ftrada », • 
Altri al merto degli Avi ; altri al Natale ; 
Altri M.debbe alla (pada; - •• . ; •■},.£ 

Tu a te rpedefmo, e a tua virlute .il de*. 
Chi è , che con tai palli al Soglio Vjàda^ 
Nel dì, che folli eletto, t -, 

Voto fortuna a tuo favor non diede, 

“ C 3 Non 

• ■ v * ^ ~ 
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Non palliata fede , ; 

Non timor ciepo; ma verace affetto, ir 
Ma vero merto , e fchietto . 

Fatto avean tue prodezze occulto pattò 
Col Regno, e fufti Re pria d’efler fatto» 

III. 

Ma che? ftiafi lo Scettro ora in difparte» 

Non io col fatto del tuo Regio Trono r 
Teco bensì ragiono; \ " 

Nè ammiro in te quel , che anco ad altri é dato. 
Dir ben può quante in Mar le arene fono. 
Chi può di rime armato 
Dir, quante in guerra, e quante in pace hai fparte 
Opre ammirande, ih chi non ha' l’alato 
Vecchio ragion veruna. 

Qual’è alle vie del Sol si afcofa piaggia. 

Che contezza non aggia 

Di tue vittorie , o dove il giorno ha cuna 9 

O dove l’aere imbruna, : 

O dove Srio latra, o dove fcuote 
Il pigro dorfo a’ fuoi dettrier Boote ? 

IV. 

Salto il *Sarmata infido, e fallo il crudo 
Ufurpator di Grecia; il dicon l’armi 
Appefe a i facri Marmi, 

E tante a lui rapite Infegne, e fpoglie, * 
Alto foggetto di non batti carmi» < 

Non mai cottà le foglie 
S’aprir di-Glaho^ che tu fpada e feudo- ; 
Dell’Europa nop fotti. Or chi mi toglie 
Tue paline antiche, e nuove • 

Dar tutte in guardia. alle Cattalie Dive?' 
Fiacca è la man, che feri ve, 

.Forte è ! lo fpirtó, che a piò alte prove 
Ognor la inttiga , e muove ; * 

E quei , che a’ Venti le grand’ale impenna » 
Quéi la fpada a te regge , a me la penna » 

• ’j-' ' - V. " •' . ' - 

Svenni, e gelai poc’anzi, allor ch’io vidi 
Otte sì orrenda tutt’i fonti , e tutti 
Qnafi déll’Iftro i flutti 
Seccar col labbro, e non ballare a quella 
Pel Frigio fuolo, e deH’Egtzio ì flutti. 

: Oimè 
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Oimè vid’io la bella ' 

Reai Donna dell’Audria in van di fidi 
Ripari armar fi , e poco men , che ancella 
Porger nel cafo eftremo 
A indegno ferro il piede. Il facro bullo 
Del grande Impero augnilo • • <•; 

Parea tronco giacer dei capo fcemo , 

ET cenere Supremo 

Volar cf iritorno , e gran Cittadi , e Ville 
Tutte fumar di barbare faville. > i- * 
,11-.*.: : VT* • - 1 

Dairime fedi vacillar già tutta ^ 4 * 

Pareami -Vienna , e in pandi ofcuri y ed adri 
Le {'paventate Madri 

Correre al Tempio,, e defedar degli aftflì 
^ ’ L’ingiuriofo dono i vecchi Padri t 

L’onte mirando, e i danni .. ,, 

Della' rtiiferà Patria arf», è diftrntta 
Nel comuit lutto , e ne i comuni afTanni •»; 

Ma fe ipiferie eftreme , * u ' ^ 

E incendi , e-fangue, e gemiti, é rùine * 
Efler doveano alfine , M . ’ :i ' , 

Invitto Re, di tue vittorie il ferne, ' ■'* 

Dr tante accolte indenne - 
T , Furie , ontPebbe a crollar dell’Auftria II Soglio 
[Soffra, ch’io T dica, il Cieli p.iù non midollo. 
* VII. > T 

Della tua fpada al riverito lampo : " 
'-‘Abbagliata già cade, e già s’appatìna " ; 
L’empia Luna Ortomanna i 1 1 ' '! * A 

Ecco rompi trinciere; ecco t'avventij • •"* 

E (piai fiero Leon, che atterrai , V fiatmi 
Gl’impauriti armenti, 

Tai fai macello fulPorriVr Campo, 

Che T fuol ne trema . L’abbattute genti l 
Ecco fpergi, e calpefti : 1 ‘ ^ 

»Eccoi'fpdgtre, e bandiere a up tempo togli, 
ET durò aflfedio fcìogft 1 ? ■ : 

Ond’è , ch’io grido , e griderò : Giùgneftv, 
Guerreggiarti, vincerti; 

SI , si. vincerti , o Cainpibn forte , é pio, 

Per Dio vincerti » e per te vinfe Iddio. 

C * vili. 


to POESIE TOSCANE. ' 

Vili. 

Se là dunque, ove d’inni aito concento 
A lui fi porge, fpa ventola», e atroce , 

Non tuona Araba voce ; 

Se colà non atterra impeto folle 
Altari , e Torri , e fe impietà feroce 
Da i fepolcri non tolle 
Il cener facro , e non Io fparge al vento t 
Sbigottito Arator da eccello Colle 
Se diroccate , ed arfe * 

Moli, e Rocche giacer tra Serpi, e dumi 
Se correr fangue i Fiumi, 

Se d’abbattuti Eferciti , e di fparfe 
Offa gran monti alzarle 
Non vede intorno , e fe dell’Zttro in riva. 
Vienna in Vienna non cerca, a te s’afcriva» 

IX. 

S*afcriva a te , fe *1 pargoletto in feno 
Alla frenata genitrice efangue 
Latte non bee col fangue: 

S’afcriva a te, fe inviolate, e catte 
Vergini, e Spofe, né da morfo d’angue 
Violator fon guafte. 

Nè in se punifcon l’altrui falfo ofceno, 

f 'Per te fue faci Aletto, e fue ce ratte 
Lungi dal Ren trafporta : 

Ter te di fàftto amor pegni veraci , 

Si danno ampleffì , e baci .i 

Giuftizia , e Pace ; ,e la già fpenta , e morta 

Speme è per te riforta : 

E, tua-mercè, Pinfanguinato folco 
Senza tema , o periglio ara il Rifolco. 

X. 

Tempo verrà y fe tanto lunge io fcorgo , 

Che fin colà ne r fecoli remoti 

Moftrar gli Avi a’ Nipoti 

•Vorranno il Campo alla tenzon prefcritto. 

Moftreran lor , donde per calli ignoti 

Scendefti al grati conflitto. 

Ove pugnafli , ove in fanguigno gorgo 
L’Afta immergefti. Qui, diran, l’invitto 
Re Polono accampoffì ; 

Là ruppe il vallo, e quà le fchiere aperfe. 
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Vinfe,, abbattè, difperfe? d -! < 

"Qdà monti, 1 V va IH,- e^ là -torrenti» e forti 
* Feo d’umaiv (angue rodi ,*■*>: 

Qui rippfe la fpada^e 1 qui s’attenne 
Dall’ampie ftrafei, « -l gran deftrier ritenne, 

Lirflflc' ' *■“ ' *• 


Che rtiran poi , ^uàrtdo 4bpran , die.l fianchi 
D’acciar veftifti non per temà-y«©- fdegno » 
ì Non per acci^^r Régnd , „ ; . • 

Non perchè eterno inchiòftro a te lavori * 
Fama eterna, e per te ludi ogn’ingegno^ , 
Ma. perchè Iddió s’onorl “ ; < : 

E^l filo gran Nome adòrator non manchi? 
Quando fapran , che d’ògni efempio fuori , 
Colf* profondò configtiò , • < V 

l>er ialvar l’altrui Regno, il tuo lafciarti i 
Che’l Capo tuo donarti 
Ver la Fe * per l’onore al gran periglio j 
E’1 Figlio ifterto , il Figlio 
Della gloria, e del rtfchio a te conforte 
Teco menarti ad affrontar la morte? . ,c * 

+ .. • yXi.K • • ■ 

Secoli , che verrete , Mt>- irti protetto 

Che al ver fo ingiuria, e men del vero è quello, 
Ch’io ne ferivo, e favello. : 

,f Chi crederà l’EroiCp di (pregio- < ^ ‘ . • 

Di prudenza , e di te-, che affai più bello 
Fa di tue 'Palme il pregio? » - - t J 

Chi crederà, che a re medefmo infetto, 

E a te negando il maeftevol regio ; - 
c Titol , di mano in mano y 
Sia tu in battaglia a i maggiori ri fchj accinto, 
Non dagli altri diftintd,-’ ^ 

Che nei vigor del fennO , e della mano, 

NH comandar fovrarto , » 

N^ll’efegu'r compagno , e del poffente \ 
Forte Elcrcito tuo gràn braccio * è mente ? 
XIII.' 


Ma in quel , ch’io ferivo, d’altri Allor la fronte 
, Tu cingi, e nuove fotto ferreo arnefè 1 
Tenti, e più chiare Imprefe* 1 '* '' 

' * Or dà fede al mio dirv Non io l’Afcreo , • 
Che già la fete gioyenil m’accefe, 

C $ Tor- 
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Torbido fonte bep. ; . -u' ■■ ■■ ■ 

Mia Clio la Croce ,.e mio Parnalb è-1 Monte, 
Quel Monte, incui la grande Odia cadèo . 
Se per la Fé combatti , j/;).. 

. Va v pugna ^ e vinci , iSuU’QdflM» Terra h ^ 
Rocche, e Cittadi atterrà , 

Egli Bmpiaunteiqpq, ql’Emptetadèatoatti* 
Eferciù disfatti; 7 <y.\ -v. -r f. 

Vedrai, vedrai £pe* tuoi gran. fatti il giuro J 
Cader di Buda ve di Bizzanzio il Muro.-,- 
: • . > •« <• XIV. .... ; . , _ > . -1 

Su fu, fatai Guerriero: a te s'afpetta , f 
* Trar di ceppi l’Europa , e*i iacro, Ovild * 
Stender da Battio a'Tìle. . -, - ’-i , 

Quai mai di /farti, a fronte avrà Mia 
Vafta bensì m.a vecchia , inferma , e vili 
Cadente Monarchia , 

Del proprio pefo a ruinar coftretta? 

Se *1 ver mi dice un’alta fantafia , , -t 

Te l’ufurpata Sede • 

Greca , te’l Greco inconfolabit fuolo, .• 

Chiama : te chiama folo , 

Te fofpira il Giordano : a te fol chiede - p 
La,;Galilea mercede , .. ‘ 

A te Betlemme , a te Sion fi proltra , -, 

E piange, e- prega, e’I fervo piè ti. mofirav 

r! * , i • J Xp» -j ■ >, . ,£ 

Vanne dunque , Signor : Se la gran Tomba 
Scritto è lafsù che in poter noliro torni: 

Che al fuo Pa fior ritorni 

La Greggia , e tutti al buon Popol di Crifio 

Corran dell’uno, e l’altro Polo i giorni*, 

' Del memorando acquifto - 

A te- PqnoB.fi (erba.. Odi la tromba, H , 

Che in fuon d’orrore, e di letizia mi fio ■ 
Strage alia Siria intima. 

-Mira , come or dal Cielo, in ferrea vede 
Per te Campion Celefte 
Scenda, e l’empie falangi urti , e reprima, - 
Rompa , sbaragli , opprima . 

Oh qual trionfo a te moftr’io dipinto! 
Vanne. Signor; Se in Dio confidi, hai vinto. 


< j 
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* • ' t • • < • *' - . * 

*■' Air Altezza Serenìjfima 

DI CARLO V. 

Duca di Lorena* 

C A N z V N E s* 

I* -? 

F Otte Gampion , che cingi 

D’eterni Allor la fronte, e 7 ferro ignudo 
Nel cor dell’Alia fpingi: 

Sovrano alto Guerrier , che incontro alPEbro 
Argin fai del tuo petto y e faldo feudo - 
Sei deH’lRro , e del Tebro : [ . J 

Sebben col Tracio fangce a te dipingi 
Glorie immortali ; e piti non è a* di noflfrf 
Vivo il gran pregio de’ Tofcani inchioltri; 
Pur fe anco in mezzo aliarmi 
Aver pon loco i carmi 1 , * 

Férmo fui gran Deftriero a me ti volta * 
Per brieve fpazio, e quelle voci aicolta» 

11 . •• 

Non vò*, che Te mie Mufe 
Chiami in giudizio la futura Etafe y 
E i lor filenzy accufè. 

Al nume del valor le rime io facro». 

E quelle in Pindo ad onot tuo fvenate 
Vittime a te confacro. 

Quale , oh qual nel mio petto eftro s’infufef 
Tu di Tracia terrori tu del ribello 
Oriente W freno, e ttr flagello: 

Del Cattolico Mondo '■ 

Tu fottentrando al pondo 
Affìcurar daT precipizio il dei; 

E (è Atlante è Leopoldo, Ercol tu fei.\ 

IH. ' ^ i 

II funi già morde, e (Iride, 

E. in van riforge l’Ottomano Anteo; '1 

Che il Lotaringo Alcide 
Ver lui s’avventa , e bench’ei poi fi faccia 
Idra di cento tede, e Briareo- ■* * 

Di centfl armate braccia,* - • 

C 6 Gli 
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B d’Efercito tcnmenfo altro non miro» 

Che poca polve, ed offa. 
rH,p iennde « e lenza fotta > ♦ 

Gridari: temete * a, Paffaggtf r *, degtj Empi 
Tai l’alto Dio vendicator fa lcempj. 

VI* 

“«ET stonnoppè. «»> 

Muovi trofei t’appretta v e al piè dell uno 
L’altro già nafce, e {punta. , . . 

Colpa dunque è di te «pianilo tra! afe io* 
Creici tu si, che più non fei 
; Fotti , e te fteffo ad or ad or li avanzi » . 

• Che qual fu jer ben giufta 
Lode , oggi è. (caria » e angufta * 

E tue rapide imprefc han si gran lena , _ 

Ch’io vo* lo» dietra col penfiero appena* 

V. 

Pur si bella è la luce 

De’ tuoi trionfi, che Fiogwdo amante 
Delio noi riconduce . 

A vagheggiarla*, e (ebbe aio- non aggio 
Pupille forti a (attentar di tante 
Chiare Vittorie il raggio V 
Scorgo , che tu d’incomparabit Duce 

• Tutte adempietti u» un >25?*: 

*E quanto il braccio, e i bellici artifici* 

E quanto U fenno adopra. 

Mottetti a un tempo, in opra, 

Pc.r difender dell’ Aulirla il fianco mfermo> 
E vincer por lo fcherraitor di fchermo* 

VI. j 
S corgo , che quando efangue 

Vienna Ungula di fua (alute in. forfè. 

Tu di nemico (angue 
Il fuol bagnarti , e nel gran di, che tolto 
Di catena fu l’iftro, e al Mar len corte * 
Da i Turchi ceppi fciolto , . 

* Scorgo , Che t» con ouel , che mai bob Unge» 


> !, 
' ' > 
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Coraggio invitto,, e coll’invitta Ipada 
Larga ti aprifti al fiero affatto ftràda* 

Del fuggitivo Campo 
Naufragio infieme , e (campo , „ „ - . 

Del Rabbe i gorghi ilfannq; e fallo,® l vede 
L’arfo Barcam di tante ftragi erede, 

VII. - > . • .. vi 

Strigonia il fa, che arrefa . - • *. 

Tue palme accrebbe, e teqo fe, cedendo, 

■ Bella d’onor contcfa., v i 

Lei col- ferro vinqefti:, ella te vinfe 
Dell’umiltà coll’armi , e il tuo tremendo 
Accelo (degno eftinfe. ' * 

Solo il. cederti è (campo ; altra d fefa 
E’ vana, e frale. O per gran fatti egregi 
Principe illultre, é fucceffor di Regi, 

Or che a toccar la Lira. • • . • 

Sacro furor mi (pira, - 

Odimi; e fe il mio Canto a (degno prendi. 
Non qual’io fon ; ma quel , ch’io dico, attendi* 
-, Vili. ■} . • - *. • , * 

Viva il gran Dio, che dona t \ ,2 

A te vittorie, a me parole. Io veggio > 
Nuova hnmortal Corona . , ; 

Circondarti le tempie . Ofa , e confida. 

Cadrà cadrà, dall’ulurpato leggio 
La federata infida r., ì 

Monarchia d'Oriente . Ecco rifuona % 

L’aria ; e il nuvolo fquarciafi ; e {(ridente 
Scende il fulmine a terra. Or tu il poffente 
Gran braccio entro i capegli -• ; 

Le caccia, e il crin le (vegli; , , 

E benché in mezzo al fuo Covi! s’appiattì 
La (paventata Belva, ivi rabbatti. 

, - ; : v- v IX... p ; ’• *f 

Oh come or mille, e mille 
. Il tuo Goffredo in fen t’accende e. deft^ 
*Generofe faville! r ^ .71 

Ei del Carmelo, e di Sion t’addita 
L’alto retaggio; A quella il Cielo, a quella 
Impreca il Ciel t’invita . 

Oda il facro Giordad l’Auftriache fquille 5 .- 
£ vie più, che il tuo onore, a te fia (pròne 
. , M * ' ‘ ' #u ’ ' t’onor 
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L’onor di Crifto.. AK perchè rea ftagtoné' 
Ceflar fa Tarme ? IK Sole 
Corra più , ch’ei non fuole ; . 

E’1 Tempo al mtioVer de’fuòi vanni accoppi 
Quél de’ miei voti » e’F fuo volar raddoppi» 

X.'- * 

Ma Roda pur si brevi 1 ' 

Ore il perfido Scita ; e in 1 mezzo alFarme 
Le pacifiche nevi ’ - 

Frapponga il Verno. Arnvfi l’Empio» e tutta 
L’Afia, e tutta con lui l’Affrica s’arme. 

Se in sV terribil hitta y 
Pur fei, Signor, quaPefTer Aioli , e devi y 
Cadrà ; che un freddo infolito tremore 
Gli andò per l'offa » e gir fuggf dal core 
L’ardir» Se in Campo ei giugna , 

Strage farà, non pugna,' 11 "• : • * 

Correrai tu fin dove in Mar fi frange 
L’Indo ; e vedrà le tue Bandiere il Gang?» 

- -- 1 • xr, • * ’ • 

Or, tua mercé, fe il lioffro 
Secol turt’altri col tuo lume oftura.* 1 '•* 

Se del più puro inchioftro , 

Veleno» e morte del poffente obblìo. 

Il fior ti ferbo-, e fe all'Età futura 
E grande, e forte , e pio 
Entro i miei verfi ti dipingo, e moftro r 
Non è mio vanto. Ner magpior periglio 
Quel di', ch’io vidi afciugar Vienna il ciglio, 

- lo un penfier profondo 
Biffemi il Re del Mondò r 

Narra tur l’Opre de i Criftian» Eroi r 

Far noi puoi già, ma poiché’! voglio , il puoi» 

RINGRAZTAMENTO ’ 

r . * 

A SUA DIVINA MAESTÀ* 

CANZONE 6 . 

T- ' 

P Adre del Cief*, che il gemino Emisfero 
In. un girar di {guardo 
* - Scu> 
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Scuopri, e nel fopdpd’ogni cuor penetri; 

; Pria , che a te fcocohj dal paio petto il dardo 
Di qpqftì baffi metri,, - , r _ , „ r 

Volgomi à te, epe Tei del mio penderò f 
Segno,, /setta, e ’ Àrciero 1 - >. .* t 

Tu nuovo ardop mi tpira;, e tu la mano 
Forgimi all’Opra ; ch’io di té dir cofe^ . > 
Voglio a tutt’altri àlcole;, , ... , 

E |*n si gelofo arcano • , 

Sii pslefe .pila Fama, onde non reco } 

Ne corra il grido, e manchi al grido il loco» 
fi v a . r. ... II». . ; • . - . ' ' 7. 

Se umarc priego. Signor, fu m Cielo arriva, 
c - ; Soffri , ch’io . parli , e poi 

Di quella fragiTtela.il «1 recidi. 

Sappia ogni alpa, ogni valle i favor tuoi;. 

Gli /aPRian Tonde , e 1 1$^ ,. . , . ♦ 

E ne favelli ogni Eco , e in ogni riva 
«nffr;#CO; tuo dprv fi feriva- . 

Se, dja ignohiljRon truffe grida vena | t fi] 
Sentì, e voci il mio ftal : Se Je mìo rime* 

' Spirto animò fubtime* * ii : h-> 

E diè Iqt polfo ,,e t lena yv .«.-i , . > ,(l 

1 jTw/ù lo Spirto . Ór farà mai , ch’ro prenda 
Per me l’onore» e a chi mel diè noi renda ? 

i : 1 1 i : "•*} , r'.C 

Grandi, e vane di; Marte opre, cantai. 

Ed ebbi ardir , cantando, ; p 
D’agguagliar col mio canto il fuon deH’armi* 
Cantai dell* Alia , e dell’Europa il brandii' 

Di fangu?; afperfo;» e i Carmi „ ..v : . > 

Or di vendetta, or di pietade armai» ^ * 
Pari, o fimi! non mar r 

Per poetica imprefa eUro-mi pgrvfe. , *•' 

Me udiron l’Àlpj ; e tra i marini orgogli 
Me de’-più fordi fcogli ^ ' r , 

L’orecchie udirò; g giunle 
Un fuolto amédi menzognera lode, « 
Suon , che palTa qual vento , e più non s’ode. 

IV. ... V-, 

Ma chi diè voce a i Carmi ? onde ufcl’l fuono? 
E come far poteo -, 

Uom sì rozzo , e inefperjto Opra, potante 

Mi,, Tu y 
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Tu j cui tromba la Terra, e’l« Mar fi feo} 
* r; Tu, lé cui glorie canta ' - - r ;; 

L’armonia d’ogni sfera , e di cui .fono ' ‘'-J 
Voce 1 trèmueti , e *1 tuono,* 

Tu donarti a me fpirto, e lingua’, citile, 
Chsl da mi miti flì ma fcintilla ’ 1 » 


Grao fiamma elee, e sfavilla. = J 

Cosi vapor fottilé ' 

Poggiando in alto ivi s’accende, efafl? 
Folgore, e par, che’l Mondo qrti, e fra caffi. 

...... - 4 . * •<»<- - • A 


Sul romper dell’Aurora allor, che l’Alma 
tir nettare giocondo- ' •»••**' ; .'n ? *3 • 

Bee di tua Grazia , e’1 Divin lume accoglie^ 
Oh quante volte in un penfier profondo 
A me dall’alte foglie ' ‘ ' •* ' 
Scenderti / o quante nell’interna calma ' 

Da qu erta fragri fa ! ma ' • 4 ' •> 

Fe divorzio il mio fpirto! ed in qùaf’guif» 
Da i ben forti legatili , ov’ei s’avvolfe. 

Felice fuga il tolfé! • • ; ‘ » dn 2 

Oh come allor djvifa J 1 / *•' “J ; i< ?■ 

Da se la mente votò in parte, oVeb&è -t 

L* èrtilo a grado, e in se tótnar le: ricrébbe f 

• li i.i .*.<» • h r. ir-V* j t r:or-j | ; n i. J 

Dico, Signor, che qual da i fondi algofi 
Saglie a fior d’acqua , e beve ’ - v ’ . r-0 

Marina Conca le rugiade, ond’eMa - - r - 
4 • r Le Pc-rlé * concepì r fugo' riceve T • i 
Thl’io là dolce e bella 


Pioggia ferena- allor degli a moro fi 
Tuo» raggi a ber" -mi' poti . J 

E n’empiti l’arte fa tQ arfo defio . 

Ma ficxòme del’Oel la Perla i figlia » •_ ■ 

Nan già di 1 fifa Conchiglia! ■ 

Così io rtil, che. mio * 

Sembra, piio non è già; gT accenti miei 
Han da te Tuono , e tu l’ Autor n£ fei ► 

{ L..>! J ’ Vjl* ■** • > 'j ?- ^ . <2 


Ed oh forte il mio Canto al zefo uguale , 
E come in petto il chiudo. * ' 


Cosi ancor potefs’io chiuderlo in carte:, 
Ch’uom non fu al Mondo si feivagcia , e crdd» 
x ; - Che 
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Che non fentiffe in parte • . > 

Dell’amorolo tuo poffente Arale ^ 

La puntura vitale. 

Entro ogni petto per maggior tu’ onore 
Tiù forte affai nella Ragion guerriera 
Germoglieria’l valore; . 

E d’alte felve fchiera 

Correr fu i Mari , e sfidar l’aure , e tutti 
Gemer vedrei lotto ’l gran pefo i flutti. 

III. - • • ' I 

Vedrei dal Carro alle Colonne unita 
Contro i Giganti Achei 
La Cattolica Europa imprender guerra , 

E coprir Pinfepolte offa vedrei ; 

La sbigottita terra; 

Vedrei la feritrice Afia ferita, 

Vile ancella fchernita, 

Moftrarfi a dijto , e raccorciar la chioma 
A maniera fervil Colei , che tanto 'i 
Fu grande, e fi diè vanto 
D’abbatter Vienna, e Roma; 

Nè faria forfè di Bizzanzio il Muro 
A quel barbaro Re fchermo ficuro « 

, ix. : 

Ma fe ancor le Crifliane armi difciolie 
Bella union non lega , 

Perchè a rifponder la difeordia è forda; 
Muovi tu , Tadre , e intenerirci , e piega, 

E in un volere accorda > 

Genti fra mille alti litigj involte, , - 
Fa, che’l mio dir s’afcolte r : 

Fin dove il Sol di rai fi fpoglia, e velie. 
Cangia in tromba la Cetra r e più fonora 
Rendila; e fe fin’ora 

Del Parnafo celefte > . 

L’un giogo afcefì ; or fa, Signor, ch’i’afcenda 
Sull’altro ancora, e fignoria ne prenda. 

Fa, che in voce con vetfo entro le forde 
Fedeli orecchie io tuoni 
Alto gridando pace, pace, pace; 

E’1 prode /vegli, e ’l vile accenda, e fproni. 
Ed ambo in tuòno audace 

Sgri- 
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Sgridi alto si, che’l Criftian Mondo aflorde!. 

Allor dirò: Le ingorde 

Ire acquietinfi , o Regi, e l’odio fpento. 

Non più giudice no» ferro omicida. 

Voftre liti occida. 

A che gittare ar vento 

Tanti nobili fdegni, e tanto umano 

Criftian o fangue ir dflìpando in vano? 

. ; h . XI. ; • 

Ite, dirò, dove di Dio, pugnando. 

La gran Cavfa fi tratta . 

Il vuol Ragione , e cofcienza il vuole 
Su fui: deir Alia il Regnator s’abbatta. 

Col tuon dr tai parole . 

Sconvolgerò tutto quell'aere ; e quando ' 
N’andrò di vira in bando , 

L’ufatcr fuon dall'offa mie mefchine 
Ufcirà forfè r Ond’io quaggiù ramingo 
Spirto ignudo folingo» 

Fin de’ fecofi ar fine r ’ * 1 

Alzerò voce, ch’ogni voce eccede. 

Face ,-.pace gridando, amore, e fede. 

. . \ XII. • • - • 

Ben ti è noto , Signor , che a teffèr ver» 

Nè guiderdone terreno-, - ■ ' • - ■ ; t 

Nè mercenaria lode unqua mi traile . 

10 tradir tua Bontà de ? ah dal mio feno 

Fuggau cure si baile. ■ 

Te for bramo ; e k un tempo Inni' diverti 
Sol di tue glorie afyerfi , / 

Entro ’l mio fofco il Ver forfè [ oh che fpero ! J 
Fia , ch’io difcuopra , e benché cieco io fia , 
Moftrt a più d’urt tra vìa 

11 Celefte fentiero. 

Qual fioco lume , che la via fmarrit* 

; Di cieca notte infra gli.error n’addita. 

• - XIII. 


A 

ì 

I 


Quella nata di zelo, -e a infonder nata 

Canzon zelo, e valore 

Ti porgo intanto. Tu ravviva , e moto 
Predale , e tir ragion rendi al favore , . 

*'•-» Al favor tuo, che ignoto / - 

Eflèr non dee . 'DélPEtà mia pallata • - - 
. Fra 
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Fra l’opre almen mirata 

Sia da te quella. Oh non indarno fpdfe . 
Vigilie mie v fe quando fia , che preda - 
Di morte in polve io rieda, -i 

Venga, dirai cortefe,' 

Meco a regnar chi le mie glorie fcrilTe, 

E usò’l mio! dono, e al Donator l’afcriffel 


r f . • f>. * • ;>* •'?, '' • t 

Kifpofia delP tutore alla Canzone del 
Perfonaggio incognito » ' ' ' 


• ‘ » ‘ CANZONE 7. 

’ F. ' «: ’ V * 

Q Uatcon faconda piena 

Fiume di latte altiflìmo trabocca ? 
Ihcogrtita è la vena 

Di quello nuovo attero Nil , che sbocca ! 

In mar di gloria , e Fonde • . .• 

Souopre bensì , ma le fue fonti afconde » 

11. • : 

Tutte nelFampio fe no 
L’acque canore di Beozia ei porta, s 
E va sì gonfio, e pieno. 

Ch’urta r ripari, e gli argini 'traporta , 

E’I ricoo faol con vaga c. ... .! 

Cortefe ingiuria impetuofo allaga. 

III.-* * • f . ; ' -.v a 
S ulla famolà riva " n ..(■ 

Di si gran fiume io già m’afiido, e lènto 
Di melodia feftiva * . 1 - r ’ £ 

Rifonar d’ogn’intorno alto concento^ - 
E a me con dolci modi * >3 . i *;..I 
Favellar le bell’onde in fuon di lodi . 

IV. 

Sentomi dir, ch’io fei 
D’Arco Scitico infranto. Arco alla Cetra, 
Arco a i trionfi miei.* 

Sentomi, dir, che all’Idumea faretra 
Le Saette in votar, 

Ond’io dell’Alia il fier Piton piagai» 
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rV..f „ • » 

Vago d’udir fua lode > . ' 

Corre gii l’Alma dell’orecche il varco# 

E fi rallegra, e gode . 

Sotto il foave lufinghiero incarco; ' 

Che Sirena si dolce # . ■ • f ‘ 

La Ragione addormenta# e i fenfi molce.j 

VI. 

Ma non sì filo io guardo 
Gentil menzogna , ch’io nel Ver noti nysi. 
Affai più attento il guardo. L 
Nè si cieco forf io, ch’i* non ravvili 
Entro queft’onde il vago 
Dell’arte ioganha , e la mia vera imago. 

VII. 

Italo Nil , che abbondi ' 

Di grand’acque , e 4i fatua > i tuoi fremente, 
Ch ari gorghi profondi, ‘ .t; 

S’unqu* avverrà , che di folcare io tenti r 
D’Onore un più bel Vello - t • 

A rapir correrà Tifi novello* > 

:- t i ..Vili*-. . ... ■ 

Alia villa offequiofa ’ ‘ 

Scoprire allor full’ Eli conte cune 
Potrà tua fonte afcofa ; 

E fe tant’alto l’animofe rime • r> . 

Alzar mi fiaconcelfo , v . ti ; 

Sarai tu mio Liberto , e mio Permeilo. 

4 < ' ». IX. . IH - I’ . > 

Al gran Cigno Romano 
Tai fui bell’Arno cantò nate un giorno 
Paluftre Augel Tofcano . 

L’udir le Ninfe , e del fuo Canto a fcomo 

Rifeto; ond’ei « tacque t 

Pien di vergogna, e s’attuffò nellacque. 

. r.v'.'i *• -• i r s’- 


• * y* • 


/ . * . , . v : «. I 

• : .<> '* 
i ( • : .* n ■ > • 
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r . ; .*'*5 ‘ / ìij (> , f 

Jn oc c a fi one della Sconfitta deWEfercito 
' Turchefco , p della caduta • : 1 

,#,I N E tU H A 0 S E £. ; 

... ' '.canzone:^; /' " j 

* ' ■ , - v ''■.••••* 

L ■ " ; • i . 


•/ 


* r 


D AI balzo! (POriènte . 

Sorgea l'Aurora , e le dorate chiome 
Sparte fui volto della Terra «wj,,:'?/ 
Quando quel fotnmo Spirto , £ io non fo come] 
Quel fotnmo Spirto , che del Mondo è mente, 

E fot se fteflTo intende , è amando crea , ' 
Con quel, che l’alrae bea, .? f ' 

Chiaro fguatdo polente *• - f( - 

Da me partimmi , e tutto a se mi trafile, * 
E tant’alto levommi , e sì le bafle « 

Forme antiche mi tolfe., e quel, eh' i* era 
Nell’età mia primiera , ^ 1. 

Che indarno in me l'antico me cercai; . l i 
Ond’io più in fu poggiando, ivi udii cofe 
Al mortai fenfo afeofe, / ' T ,*» 
t Che’l dir noftro, e'1 penfar vincon d’aflai ; 
Cofe ivi udii, la cui tropp'alta cima 
Nè profa può , né pareggiar può rima * 

' :il T- - , 

Mentre io bevea per gli occhi - . . 1 

Quel facro lume, che di se fea centro ! 

A mille raggi, e a se di lor fea velo; 
Qqad’io di fui* mi forti , f qual per entro, 
Dical , le fallo, il core*. Jo lo, che tocchi 
Da gentil colpo d*amorofo tei® 

Volar per l’ampio Cielo, 

Qual faetta , che fcocchi , 

Vidi allora i miei fpiriti ebbri di fede. 

Ma qual chi mira, e di mirar non crede f 
Cofa di nuovo alto miracol piena, ' 

Tal'io credetti appena . - , » 

Ai Ver , che afoofo entro ’l fuo Ver m’apparve. 
Finché feendere a me di raggio in raggio 
F et fere no viaggio „• ; . / . . « 

-J “ Un 
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U n lampo P vidi , o di veder mi parve , 

Gbe in lìngue doro faettò veloce ■ ' , 0 «. 
lucidi accenti ,, e fi cpnve.rfe in voce. 

' : III. * v 

Vote d\eterno amore-» ttti, -j v,-, i jj. 

Chd in nrltlé nodi e ihillé il cuoi' m atfvoflfc 
Con fua celefte alta Virtù -faconda : 

Voce , che ih piòggia di parlar "fi fciolfe 
Chiara , e foavet; ma il beato umore 
Crebbe poi si di quella «ohiFoioda^v: 

Che noLcaplo iar Ipohda )■:• V - ■ -n ’ 

D<:1 petto.angufto^ e fuore m w in 
Traboccò d’eloquente aurea tempefla^ 

Tal che di quella -in me fcrbai fol quella 
riccioia parte ; e fù .ben tal , .che d’efla 
Porto ancor .l’alma impreca . 

E porterolla infino all’ultim’ora. 

Che !fcome al fen per 4e pupille icende 
Bellezza , e amor v’accende. 

Cosi di quej l’amabile fonora < 

Luce il raggio loquace al petto fcefe 
Per la;yia deii’orecchie , e*l cuor m’accefe.' 
-!/ i». . « -IV. • * • : i • ' « * 

Odi mi ditte , o figlio-, * . ' _ 

Odi quel , ch’io ti -fvelo , e in petto il ferra , 
v § in mille carte; e più nel cuor lo ferivi. ■ 

‘ -Quel.piccol cglobo, ed infimo , -che terra 
Nomali , e campo è -d’atfannofo eiiglio , 

Patto «è campo di guerra- -O quanto quivi • 

Barbaro fangue^ in rivi »■ 

Scorfe! il guerriero artiglio 

| Del facro Augel, che fa dell’Afia grazio* 

Di si lungo ferir fianco , e non fazio . 

Già. nove prede afferra,’ onde ei disbrame 
La generosa fama 

' E’1 nobil roflro, e le grand’unghie adopre. 
Mira del Sacro Imperio alta Colonna 
L’ Adriatici Donna > - 

Come tutto di vele il Mar ricuopre, 

E come a sì grand’uopo accolta infieme 
La Germania feroce arme arme freme/ 

. : V. . 

Già le ceneri Argive - , 

SOI» 
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1 T? a fiP t ngaro ar . atroi e f P unta °R ni erba 
Dalle Tracie malnate offa infepolte . 

All empia incitatrice Offe fu nerba 

Già intuita fi piè nemico ; e quai cattive ' 

. Menarli , e quai <pe* bofehi erran difciolte 
Le già cotante volte <. • ! , 

Reliquie fuggitive- : . 4 . 

Rocc> r , ;• 

Là il fiavanco Arale in varie guife, ' 1 

il Lotfanngo Eroe, che tal bene ftmtt-a; 
Le fparte Aultnache membra , ’ 

Gran tempo è già, dal Capo lot flivìfé S"' 

£ a "’.? h n ,n un ./'congiunga , ed alla prifea 
Eccelfa Pianta i tronchi, rami unifea. 


VI. 


( r 


. O ' » 


Ma -fé <on folle «bufo 

Va#i di lor palme alteri , e a me devota • t 
©i lode omaggio i Vincitor non danno si » 
Giuro per l’aito mio poter , che a voto J 
N àndran lòr colpì, e fia lor ferro ottufo, 1 
E fpoglia e preda i'Predator faranno* ' 
Giuro , che perderanno 
L’armi del ferir l’ufo „ i *■ ; 


A me deonfi le glorie, a me die fonò 
Il Re de’ Regi, è le vittorie dono. : ri ’* 

Or che fia poi fe di mia 'Spofa elangue 
Grondar li veggia il fangue, *• ‘ ■ 'ì : 4 

E fi riapran le ben frelche piaghe? 

Noi foffrtrò , non -loffrirò « -Qual gloria • 
D’empia crudel Vittoria 

Far mai potrà , che’l Corpo mio s’impiagl* 4 
Con novelle ferite? ah forfè fcarfi 
Rivi di fangue in fui Calvario fparfi? 

VII. 


No langue no per forte 

Volger d’anm'l mio braccio ; alza tu’! guardo 
E tutto quanto a duolo a ftuol rimira 
Quello , ch’or mi circonda ampio gagliardo 
Efercito immortai , Vedi che morte , 

. , E fan» * 
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Efangue, e ftragi , ovunque gli occhi ei gira, 
Ornb’lrpente fpira! 

Contra gli empj ritorte .1 . 

Vedi qua ratini , onde cacciar tentaro i . 

Me del mio regno , e a me far guerra ofaro. 
Da quefto il rio fuperbo Angel rubeilo 
.Strale fu colto: e quello 
Ruppe ad Acabbo , e ad Ocozzia la fronte : 

Con quello poi di BaldalTar fei fcempio, • 

E con queft’altri l’empio . , 

Giulian percoflì , e alzai d'eflinti un monte. 

Or non ho ip 1’iftefTa man» l’ifteffo . • - _ 
Poter non ho, nè più fòn’ip quel dello? 
f Vili. !. . 

Narra tu’l vero e grida,'- a , •. - -, 

Ch’io fon quel deflfo* e fe ribollon gli odj , 
Alzerà ’l braccio, onnipotenti i . e fine 
L'armi, e gli armati avranno \ in varj modi 
Farò, che’l ferro, il ferro lor gli uccida. 

Ma pria vedran gli fcempj , e le ruine 
Di lor Città m^fching4 ^ ’.v .( . 

Udiràn pria le Arida ... / t • o\ <■ > 

Del fedo imbelle , i cui più forti fchermì 
Saran le braccia pargolette inermi. 

De i figli efangui : pria vedran i. full’aj-fe 
Mura gfincendj alzarfe : 

Nè pef gli occhi sfogar l’interne doglie 
Potran: cii^ il, duolo, che s’addenlà, e gela 
Nel cuore, il cuor congela* \\ „ t - 

E il pianto ifteflo agl’infelici toglie.. 

Tal darà tfempió ad ogni età futura , 

Chi fol Dio fa se ftcffò , e Dio non cura . \ 

IX. . ” . . ;■ 

Ma qual pur’ora io Tento 
Al piè dell’ira germogliar pietade. .. , 

Pietà d’un Dio mal riamato Amante ? 

Ecco amor mi difàrma*, e di -man cade 
A me già il ferro; e fol per dardi avvento 
L’antiche mie , che mi ftan Tempre avanti, 
Mifericordie fante. . . . . 

L’arco a ferire intento 

Amor mi tolte , e mi fpuntò, gli Arali , 

Ma di tante fciagure , e tanti mali 

Qual 


Digitized by Google 


I 


DEL S E N. DA FILICAJA. q 7 ' 
Qual farà il fine ? ah quando , o figli , ah quand ' 
Impugnerete il brando 
Per 1’ onor mio, per la mia Fede oflèfa ? 

Se di valor , fe di famofe prove 
Stimol vi punge, e muove 
• Ite : 1* Afia v’ afpetta: ecco 1* imprefa ; 
Eccoci Campo, ecco 1’ armi : or fi perfegua . 
L’ Olle abbattuta, e chi è Fedel, mi fegua. 
# X» * 

Tempo verrà, che quale 
Criftian ferro di fangue Arabo gronde 
Vorrò vedere, e qual fia tinto, o afciutto . 
Mifurerò le piaghe ampie, e profonde, 

- E faprò da qual arco ufcio lo ftrale : 

Chi empiè di ftragi , e chi fumar fe tutto 

D’ incendj il Tuoi. Qual frutto 

Di gloria alta immortale 

Fia’l voflro, o figli, fe qui, dir, pugnammo; 

Potrete; e qui di Tracie fpoglie alzammo 

Trofei ben mille; al gran murale affatto 

Quà formontammo in alto: 

Là piantammo 1» Infegne! Or che fi afpetta ? 
Meco, o forti, venite; io Duce voflro 
11 fender v’aprd, e moftro. 

Su fu , 1* empia fi eftirpi Araba Setta : 

Serva l’ Euffino , e dalla voftra mano 
Giogo abbia ’l Nilo, e libertà il Giordano. 

XI. 

Tacque, ciò detto; ed io 

Nulla udij pofcia , o vidi; e perchè meco 
Io non era, non fo, fe fparve il lume. 

O tacque il fuono, o s’ io,'fui fordo , e cieco 
Indi a me fui renduto , e tornai mio * * 

Ma trattar 1* aere coll’ eterne piume * 

Contra ’l natio coftume 
Non più mia mente ardio'. 

Onde in quel- modo , che de i f? or f u e i; eer : 
Volti piovon dell’ Alba i frefchi allegri 5 
Gemiti , un pianto di letizia molli 
Mi feo le guance ; e volli , 

Volli parlar, volli dar lode a quella 
Bontade immenfa: ma tre volte venne ' 

E tre poi cadde, e fvenne, 

D . Sii 
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Su i labbri mici 1* attonita favella , 

Che fra tema , e ftupor trovò impedita 
Con doppio freno al fuo defir I* ufcita% 

XII. 

Alle parole aperli 

Pur quindi il varco r e dirti / O grande , o vero 
Giove, che armato a noftro prò ti moftri , 
Gran Dio, clie’l braccio delCriftiano Impero 
SI lunge ftendi , e tanti, e sì diverfi 
Della Tracia, e dell* Alia orridi Moftri 
Fulmini , atterri , e proftri : 

Se in piè s’ alzaro, e ferii 
Offa, e polve, al tuo cenno, Ofte tremenda , 
Far ben potrai , eh’ entro i miei Verli feenda 
Spirto guericr , che la tua fpada impugne , 

E i duri petti efpugne: 

Spirto, che i Regi alla fatai gran lege 
Muova, e’1 coraggio arifvegliar, che dorme,* 
Adopri in varie forme 
Prego, che sforza, autorità, che prega, 

Volea più dir; ma da lìmftra il Polo 
Rilonò lieto , io mi profeti fui fuo lo • 

ALLA FORTUNA. 

- J* 

SONETTO 9 • 
hj 

A Tri, Fortuna , per un Colo iftante 

Gli occhij, e ’l crudo fofpendi afpro flagello. 
Ch’ io te chiamo in Giudizio a te davante , 

'E da te cieca a te non cieca appello . 

Giudice a un tempo , e rea mira le tante 
Mie gran piaghe mortali , e mira quello 
Empio trionfo , che adornar ti vante 
Sol de’ miei feempj , e de* miei guai far bello 
E le ancor non fei fazia, c invan lì chiede 
Ragione a te contro te fteffa , e dei 
Negar Giuftizia, e non donar mercede!; 

Noi curo io già; nè degli sdegni miei 
Dagna fe’-tu . Quanto T dover concede 
Sarò qual tono, e fi j pur tu qual lei* 


SO- 


BEL SEN. DA FlLlCAJA. 39 


S O N E T.T O !• 
IL 


E Ancor fingi , Fortuna , e ancor m» Rilette , 
E d* infinte iufinghe ai dolce fuono , 

♦ Suon , che mai nulla offerva, e affai promette , 
Torni a provar, fe qual fui fempre , io fono? 
Nè afpetto mai da te, nè fia, ch’i’afpette 
Mercede , o grazia mai ; che dove fono 
Al par de’ Vizj le Virtù fofpette, (dono, 
Nuocon Tonte affai men, che’l Premio, e’I 
Meco dunque t’ affronta * e in me 1* eftremo 
Fa di tua poffa , e forze impiega, ed armi; 
Che te inerme affai più , che armata io temo : 
Temo i miei falli, e fe di lor non tf armi. 

Il braccio hai tu di gagliardia sì fcètno , 

Che non puoi fenza me mifero farmi. 

45 ON {ETTO xì v . 

III. 1 

S E a chi t* adora ogni prudenza è tofta; 

E s’ ogni tuo favor coffa un delitto, 

Lode al Ctel , che d* odiarmi , empia , una volta 
Giura>lii , e in marmo;ii giuramento hai fcritto. 
Ch* anzi trar quefta vita o poca , o molta 
Vo * fempre in pianti sfortunato , e afflitto. 

Che offrire incenfi a Deità sì ftolta. 

Onde il fato fi c«mgi a me prefcritto* 

Ne pur tregua chiegg’ io . Saette .ultrici 
Su fu nT avventa non mai fazia, o fianca* 
Più , che i finti tuoi vezzi amo i fupplicj. 

Sì: gli amo sì / nè’l mio foffnr fi fianca. 

Vero fenno mancò fempre ai Felici, 

AiMìferi conforto unqua non manca. 


; POESIE TOSCANE 
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Fortezza c? animo nelle dtfgrazte . 

SONETTO 1 2 . 

/ 

P Enfier robufto nell’ età men forte, 

E sì guerriera ebb’ io contro gli affanni 
La Tempre imbelle accerbità de gli anni , 
CIì’ io prefi a gioco ogni più afpra forte ; 

E fel rimedio il male, e con accorte 
Maniere oppofì al nuovo danno i danni. 
Che difenfor di me, non più tiranni 
Chilifero al duolo affalitor le porte . 
Poiché qual , fe full* onda onda é difcefa , 
L* umor caduto dal cadente umore 
Ripara il Vafo, e fi fa fua difefa; 

Tal cadendo rigor fovra rigore, 

V antica in me contro la nuova offefa ; 
Schermo fi fece, e reftò illefo il Core. 


Nel penfare al proprio flato • 

S O N E T T O 13. 

S T.oria , vita de’ tempi : O tu , che a morte 
Togli ’lfuo dritto, e con magia poffente 
Trai dal fepolcro le memorie fpente, 

E nuovo fpirto a i morti Nomi apporle; 
Se d’ un , che tutti di contraria forte 
Prova gli ftrazj, e già provò fovente, 
Convien , che ’l nome alla futura gente 
Degli anni ad onta, e dell* obblio fi porte 
Regiftra pure i miei difaftri, e n* empi 
Tutte infìeme l’Età; ch’effer ben parmi 
Atto a fornirle d’infelici efempj. 

E fe non ponno a me dar fama i Carmi , 
Potrà la fama de’ miei duri efempj 
Eterne in Terra , e memorabii farmi . 


£)<?« 
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D efiderio di Gloria • 

SONET TO' 14. 

N EW interna Repubblica un* affetta 

Sorge di gloria si gagliarda, e intenfo, 
Ch’ io gelofia ne prendo , e per fofpetto 
* Bando a lui dar coll’ ©ftracifmo io penfo. 
Ma quelli Carmi, che non baffo effetto 
Di lui pur fono, una sì dolce al fenfo 
Guerra fan di pietà, che a mio difpetto 
Niego alla pena il già predato affenfo. 

E qual già Roma 1 * accufato, e reo 
Manlio, a villa colà del Campidoglio, 

Nè affolver mai, nè condannar poteo *, 

Tal finché quelle , onde all’ obblio mi foglio , 
Rime a v. in ti nei ftan , quei, che le feo,‘ 
Dannar non pofìfo, e difcolpar non voglio. 

DISPREZZO 


Della Gloria Terrena. 

S O N EJT T O 15. 

O Vinto s\ , ma non mai vinto appieno 
De fio di gloria, che di terra nafei, 

E fei terra , e di terra anco ti pafei , 

E fai 1 * Uom, come te, tutto terreno/ 

Qual prò, che ad or ad or dentro al mio fèrro 
Te quali ellinto, e tramortito io lafci, 

Se ognor più forte, qual Anteo, rinafei 
Tocco appena il materno empio Terreno ? 
Empio Terren della mia propria ftima, 

Dal cui contatto sì malvagio , e reo 
S’ unqua fia, ch’io ti fiacchi e poi t’ opprima 1 . 
Del grande feempio d’ un più forte Anteo 
Andrò fuperbo , e n* avrò fpoglia opima, 

E farò più , che in Libia Ercol non teo . 
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ALL A LIBERTA PERDUTA 

SONETTO 1 6 . . 

0 *1 dolce tempo, eh* io di te godei ; 

Rendi, e’I forte mio laccio aureo recidi» 
O fa , eh* io perda , poiché te perdei , 

L'alta imago del bel, che t in te già vidi. 
S*io t’ amo, o bella Libertà, gl’ Iddei 

Il fanno, *1 fan le Valli, e i Monti , e i Lidi, 
E’1 Mar, che crefce de' gran pianti miei 
E l* aere , eh* empio de' mie’ alti ftridi . 

Ma fe degli odj tuoi fon io ben degno 
Dal di , eh’ io fervo a Dignitate ancella ; 

Pur che fcemi’ltuo bel. crefca’ltuo fdegno. 
Quando s’adira il Ciel, ne Sol, nè Stella, 

Nè in lui pur veggio di bellezza un fegno ; 
Tu più fempre t’ adiri, e più fei bella. „ 

SOPRA IL TEMPO . 

SONETTO 17. ' 

V idi poc' anzi un torbido , e veloce 
‘Fiume, che pien di rapidi momenti 
A gitignér predi, ed a pattar non lenti. 
Quando fi lente men , tanto più nuocer 
Fiume , che fpinge più che mai feroce 
Di morte al lido i naufraghi Viventi, 

E va tacito si , che appena il Tenti, 

Dell' obbl;o nel gran mare a metter foce * 
Fiume nato col mondo allor , che Refi 
Fur gli ampj Cieli, e con piè fnello,e pretto 
A fuggir commciaro e i giorni, e i mefi. 

A cotal villa sbigottito, e metto 
Del fiume il nome al mio penfiero io chiett , 
E’ipenfier mi rifpofe ; il Tempo è quello. 


PER 
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PER UNA GRAN DAMA 

Nella partenza fi altra "Dama per Roma, 

SONETTO 18. - 

T U parti , o Cara ? e me qui Iafci , e togli 
Ai bell* Arno il fuoSole , e al Tebro il porte ? 
E me diparti da me fteffa , e ’l forte 
Nodo, che un* due Cor , disleghi, e fciogli ? 
Deh' pe* begli occhi , che portati gli fcogli 
Rompere, e tor di man 1 * armi alta Morte, 
Ferma -, ti priego , e di -mia cruda forte 
Almen t’ increfca , e i miei fofpiri accogli. 
Vedrai , fe parti , Amor con gli occhi baffi 
Reltar qui fenza te fuor del fuo regno , 

E pianger meco per pietade i falli ♦ 

Vedrai, per fare al tuo bel piè ritegno. 

Correr l’ anima mia dietro a* tuoi partì • 

Ma non faprai già dir , s’ i» reilo, o vegno. 

-* ' AL S O N N O 9 , 

Ara morte de* fenfi , obblio de’ mali , 

Sonno , che trai di guerra , e in pace poni 
Di tempo in tempo i miferi Mortali ; 

Deh per un brieve fpazìo aTmsn componi 
Le mie interne difcordie , e tra ’t mio duolo, 
E me 1 * ali pacifiche interponi. 

Chiudi quell’ occhi che di pianger folo 
Par, che fiati vaghi, e ne’ miei fenfi alberga , 
Che mentr* io dormo , al mio dolor m’invoio , 
Non chiegg’ io no, che la portante verga 
Tre volte , e quattro muffata in Lete 
In me tu fcuota , e tutto il fen m’ afperga, 
Alme di me pii» avventurofe , e liète 
Abbianfi ciò. Son gli occhi mici contenti 
Sol d‘ una poca , e languida quiete . 

Tutto già tace il Mondo -, e le cadenti 
Stelle invitano al fonno ; e fonnacchiofo 
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II Mar ne fembra , e fonnachiofi i Venti, 
Io.folo, ahi laffo , nel comun ripofo 
(Chi fia, che’l creda/ 1 ) io fol nella comune 
Alta pola, e quiete ancor non poi*. * - 
Già quattro Soli , ed altrettante Lune ' 
Fatto han ritorno ; equefte mie mefchine 
■ Luci di te fon tuttavia digiune. 

Là del Tofco Apennin full* erme alpine 
Balze, o là, dove porge all’Arno in dote 
Limpid’ acque la Pefa, e criftalline. 

Forfè or appunto con pupille immote 
Tutto Zel , tutto Fe da fe ti fcaccia 
Sacro ftuol di romite alme devote 
Di là ne vieni , ed alloggiar ti piaccia 
Almen fcrev* ora in quello feno, e poi 
A te ricetto in altro fèn procaccia. 

Vienne di là; ma fe venir tu vuoi 
Donde or ti tien per avventura efclufo* 

Amor co* dolci amari vezzi tuoi ; 

Vanne, vanne; infelice oltre nolìr’ ufo 
Son io bensì ; ma d’ onefìate amico 
Né le mie notti a profanar fon’ ufo 
Tale a me feendi, qual fu Colle aprico 
Neve feende talor, che poi disfatta 
Tofia il rende al pnmier luo fiato antico ; 

O qual rugiada, che innocente allatta 
L* erbe frefche fui romper dell* Aurora, ... . 

E mantien fede a ogni lor foglia intatta* 

Coll’ umide tue penne, anzi eh’ io mora, 
£“t;n.imi pur, fol che macchia non of« 

Il cuor, ch’io ferbo immacolato ancora» 

Ma tu non vieni ; e già col crin di rofè 
Spunta dal Gange, ed il natio colore 
La Foriera del di rende alle cofe . 

Forfè giunto fe’ tu ; ma il mio dolore 
E’1 penfìer {empie dello a te in quell’ occhi 
Chiufer l’ingreflò, o te ne trailer fuore. , - 
Dunque inefperto arderle a vuoto fcocchi; 

E ogni tuo dardo nei mio fen fi fpunta, 

Più non vo’,che tua verga unqua mi tocchi ;\ 
Vanne; fol Morte rintuzzar la punta 
Può de’ miei mali; e fol quand* iofiafpento, 

L’ ora per me del ripofar fia giunta , 

Ma 
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Ma pur combatto con me fteffo , e lento 
In me ragione or vincitrice, or vinta. 

Ahi può tanto ilmioduol , s’ io noi conferito ? 

Deh ornai quell’ Alma del fuo velo fcinta 
Voli altrove a pelar, L’ ultima fera 
Vedrò pure una volta; e fe la fìnta 
Morte non viene, aim terrà la vera*^ 

f 

Nel partirji di Firenze per andar 
in Villa , 

CANZONE 10, 

. • * -*« 

I. 

F irenze mia, benché miferia eflrenra > 

Di maeftà non poco 

Tolga, e di fede a un dir lineerò, e fido.' 

Tur T alta doglia, eh* efalando, un poco 
$ 5 i dìfacerba , e fcema , * # ' 

Vuol , eh* io rotto dal pianto alzi uno ftrido 9 
Tu, che d* amor fei nido, 

Scufa , o Madre, deh feufa il duro ftile. 

In ch’io fi parlo, da gran forza opprettb ; 

E benché un dett9 

In Uom grande fià grande, in vii fia vile. 

Soffri , s* io dico a te quel , che |già ditte 
All’amante Caiipfo il faggio Uliffe. 

IL 

Ninfa , ei dicea, lo cui gran nome altero » 

Per l’ampio Ciel fi fpande , 

E dove ha il Sol feretro, e dove ha cuna» 

Reina , e Dea fei tu t nè d’ ammirande 

Bellezze , o d’alto Impero 

Altra ti avanza, o di Reai fortuna: 

Nè in te ragion veruna 
Aver pon gli anni ; e gioventù immortale 
‘Par, che infiori il tuo volto, e,fe gli giure. 

E pur , Caiipfo , e pure . v * 

Non t’amo; e*l dolce de* begli occhi Arale ; 

O non giunge al mio petto, o fe vi giungi 
Ivi fi fpunta , e leggermente il punge . - * 
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III. 

Anzi il gran foco, che Rinfiamma, e'sface 
Mal riamata Amante , 

Vie più m’ agghiaccia con Tue vampe il fena. 
Che incontro a tante tue bellezze , e tante 
Beltà, che aliai più piace. 

Oppongo ; e regge di mie voglie il. frena 
Donna di te non mena 
Savia, e gentil, nè men leggiadra, e bella, 
► Che a fe tutti obbligò gli affètti miei * 

Onde foffrir ben dei , 

Ben dei (offrir, eh* io gli confacri a quella, 
E a partir 'feco di mia vita i giorni , 

Alla cara mia dolce Italica io torni . 

„ ÌV. 

S> diffe un tempo di Laerte il figlio v 
E in fomigliante guifa 
a te. Donna dell’ Arno, anch’io favella. 

Tu in regio Trono alteramente affla 
L’ imperiofo ciglio 

Volgi all* Etruria . In te l’eletto, e ’i bella 

Tolero , e ’l gran modello 

Rupper pofeia d’accordo Arte, e Natura, 

Tu dai voce alla Fama , e tu comparti 
Luce a gli Studi, e all’ Arti;; 

E ogni bello appo te tanti) s’ofcura. 

Che bel non è, fe a te non s’ affomiglia 
. O dal tuo bello il Bel forma non piglia , 

Ma fia de’ tempi , o fra pur mio ’l difetto , 

O fia, eh’ Alma folinga 

Ciò, che ad altri è più in pregio, abborre, e fchiva; 

» Me 1* alta tua beltà sì non Jufinga , 

Nè ’l tuo leggiadro afpetto, 

Che affai più lieto in folitaria riva 
, Lungi da te non viva. 

Splendi , è ver ; ma che prò , fe a me tua villa 
Mai non Teppe influir, che affanni, e guai? 
.. Così gl’ infaufti rai ' 

Spande Orione, e i Navigami attrifla , 

©rion , che tra gli altri in Ciel rifplende 
Vie più d’ ogni altro , e più d’ ogni altro offènde . 


Diqiliz 


i Google 


DEL SEN. DA FILICAJA. 47 

vr. 

Fera cuna m’ accolfe , e nacque meco 
Gemello il duole , e fpofo 
. Fui d’empia forte, ed ebbi ’1 pianto in dote ; 
£ vidi ben , che torbido, e sdegno fo 
Il Ciel con occhio bieco 
Guardommi; e*i* uno all’altro mal. fu cote. 
Ma pria fian Tonde immote , 

£ manfueto il Mar, die poco, o molto 
In te fcintilla di pietà fi dotti. 

Troppo di te faretti 
Maggior, fe bello a paragon del voltò 
Il cuor tu avelli , e in apportar raérceije 
Fotte in te pari alla beltà la fede. 

VII. 

Partomi dunque > e la partenza mia 
Di Stelle imperiofe 

E* un forte influffb , che a partir m’ affretta . 
Là, dove alTElfa in frefche Valli ombrofe 
Scarfo tributo invia 
”_II Ripetrofo, a’ miei dipòrti eletta, 

E quanto più negletta. 

Tanto più vaga, in folitario fuolo 
Giace Montagna di bei prati amena .* 

Là il mio Deffin mi mena 
A fiancare una volta il duo! cof duolo , . 

E a cambiar, per Trofeo- di mia coftanza, 
Con libero dolor ferva fperanza. 

vnr. 

Giuro, Firenze, pe’l tuo Regio Soglio, 

Per le mie pene io giuro, 

E per le cure, onde la mente ho carca , 

Ch' ivi alquanto fi frange , e par men duro 
Di fortuna P orgoglio; 

Men trilla è T Alma, e di pender più fcarca . 
Tette ivi*» me la Parca 
Di fila d’ oro una ftagion tranquilla r 
Ivi a me di lor frondi un verde feggio 
Compor le Mufe io veggio , 

E afeiugar T onda, che ’l dolor dittilla* 

E di candide rofe in Elicona 

Colte , inteflermi al cria Tetto , e corona . 
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IX. 

Già precorro i miei palfi ; e già la cara 
É Villa s’ appreffa , ov* io 

Ale impenno al fuo Nome , ella al mio ingegno . 
Madre tu, fe in ciò fallo, al fallir mio 
Scul'a , o perdon prepara ; 

Ch’ei di pietà, non che di fcufa è degno ^ 
So, che faviezza , e fdegno -.t 

Non han comune albergo, e fo, che fono 
Manifefta viltà , virtù nalcofa 
Due nomi , ed una cola . > 

Ma che? colpa si bella a me perdono. 

Tu. rimanti fra gli odi, e fra gl’ inganni , 

Fra V ingiurie adorate ! e i ricchi afìànniv 

X. 

Ch’io tra dirupi, e tra montagne algenti^ 

Tra greggie , e tra Pallori 
Vivrò contento di mia balla forte; 

E. cinto forfè d’ immortali allori 
Sovra le vie de’ Venti 

Alzerò ’l volo, e farò guerra a Morte- ► 

E le amorofa , e forte 

Pietà di me fia mai cotanto ardita , 

Che la pace a turbar de’ miei pendevi 
Dica : che fai , che fperi ? 

Dirò , eh* io vivo in libertà romita , 

E morrò lieto , fe in romita folla 
Fia , che ripofo un giorno abbian que/l’ offt „ 
_ _ t XI» • » 

Canzon , fui tronco di quell’ Orno incifa 
Crefci , e crefca col tronco ad ora ad ora 
. Il mio gran duolo ancora. 

Chi fa* forfè in tal guifa 

Vivremo entrambi e fama avrem limile * 

Tu dalie mie IVenture , io «lai tuo Ailé . 


Nel 
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Nel tornare dalla Villa di Fiatine 
a Firenze . 

» 

SONETTO j* 


O Dell’ Etruria gran città Reina 

D’Arti, e di Studj , e di grand’ or feconda 
Cui tra quanto il Sol guarda , e ’1 Mar circonda. 
Ogni altra in pregio di beltà s’ inchina,* 
Ivlonti fuperbi , la cui fronte alpina 

Fa di fe contra i Venti argine, e sponda.* 
Valli beate, per cui d’ onda in onda 
L’ Amo con palio lìgnoril cammina : 

Bei foggiorni, ove par, ch’abbianli eletto 
Le Grazie il leggio , e , come in fuo confine , 
Sia di Natura il bel tutto rifletto: 

S’unqua 1 gran pregi voftri, e le divine 
Bellezze avvien , eh’ io miri , altro difetto 
Non trovo in voi che il non aver Figline. 


Nel Camminar lungo /’ Elfà\ 


SiO N E T T O 20. 


D ElPElfa un giorno, come vuol fortuna-, 
Lungo l’amata folitaria riva 
In compagnia de’ miei penfier men giva,* 
Ch altra pace non ho, fe non quell’ una : 
Quando là giunto, dove bruna bruna 
Sotto l’ ombre perpetue fuggiva ,* 

E in limola prieion l’onda cattiva 
Cluudea fe (fella , e divenia lacuna .* 
Acque , difs* io datevi pace ; o quanto 
Al voftro ftato s’ alTòmiglia il mio' 

Molli voi fe Natura, e me fa’l pianto. 

A voi fann’ ombra i bofehi : a me 1’ obblio • 
Voi si mefehine, ed io mefehin fon tanto 
Ciie’l noftro corfo anzi’l luo fin finio. 
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So 


In Lode de ’ Buccheri per la Marche Jet 
Ottavia Strozzi ► 

SONETTO zi» 

Q Uando la gloria delle umane cofe 
Da fé fteffa difeorde a Civil guerra 
Sfidò fe ftefla, e tutta empieo la Terra 
D’ armi , ir» battaglia i pregi Tuoi difpofe , 
D’onore armate, e fol d’onor braraofe 
Le fchiere urtarli, e rovefeiarfi a terra 
Vidi, e dall’ arco, che* giammai non erra-* 
O piaghe illultri , o morti ufeir famofe . 

Ma qual, fe irate , e con le lance in reità 
Vanfi i* Api a ferir , l* affalto audace 
* Di poca polve all’ apparir s’ arreda ,*r 
Tal quella gloria , che norr feo mai pace 
Coll’altrui glorie, al comparir di quella: 
Terra odorofa or li dà vinta, & tace. 

% 

Villeggiatura di Primavera- 
S O NET T O 22 » 

r. 

To fon sì vago dell’ orror natio* 

Di quelli alpeftri , e folitarj Colli , 

Che non fien gli occhi mai fianchi , o fatolli 
Di mandarne V imago al penfier mio . 
Crefcer qui l’ erbe nuove, e qui vegg’ io 
Spuntar fui Tronco i giovani rampolli , 

E alle verd’ ombre di rugiada molli 
Spegner la fete , e farli fpecchio il Rio. 

Qui le reliquie de’ miei giorni al lido 
Traggo, e quei germi, che ’l maligno fuola 
Di mia mente nodrl , fvello, e recido, 

E de i paffati error, penfofo, e folo 
Mentre 1*1 (tona- in ogni Tronco incido. 

Di pianto il bagno -, e vi germoglia il duolo. 

Ville * 
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Villeggiatura dì State* 
SONETTO 2j. 

IL 

M A quando Sirio le Campagne accende; - 
E muor de’ prati la natia verdura,. 

Me antica felva dell’eftiva arfura 
Sotto P ombre perpetue difende* 

E’I Sol, che io pioggia d’or fu i campi fcende, 
L*ot£or folingo di mia vita ofcura. 

Benché tutt* occhi ,. o riguardar non cura , 

O ’l guarda » e patta , e forfè a fdegno il prende. 
Ma non a gli occhi del crudel dettino 
Però m* afcondo r e contri a lui fon frali? 
Schermi un’EiceJ, un’AbetOjUn Faggio , un Pino* 
Ch*egli Arcier cosi efperto è ne* miei mali, 
Che o da lungi m’attaglia ,.o da vicino, 

Non vihra in fallo alcun, mal de* fusi ftralL 
% 

Villeggiatura dì Autunno * 

SONETTO 24* 

IIL ■ 

G ià ftende all’Olmo la feconda Moglie 
Gravide d* or le pamprnofe braccia , 

E ’l caro amato (Erettamente abbraccia 
Tronco , che in fen la non fua prole accoglie* 
Già pomi , e frutta , e non più (rondi , -e foglie 
Oltre ogni Pianta , e con allegra faccia 
Far di fe dono altrui par, che le piaccia , 
&JB i dolci frutti ad atteggiar ne invoglie. 

Ma febben paflfan 1 * ore , é fuggon li anni , 
Altro a meH Tempo non fruttò, che guai. 
Crudo , e reo produttor d’ onte , e di danni. 
E benché fior tuttora , e fronde attiri 
L’afflitto ingegno di produr s’ affanni , 

Non è Autunno per me flato ancor mai . 


Vii. 
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Villeggiatura cC Inverno - 
SONETTO * 5 . 

IV. 

E Cco l’Anno già ‘vecchio ,.eccol canuto, 

P>en di gelide bave il petto , e’1 mento r 
Che ’1 ciglio irrafpra, e femina fpavento 
Infra i folchi del volto orrido , irfuto . ) 

Io J l veggio, e veggio poi Itupido, e muto 
Sparger bruma improvvrfa in un momento 
Su i miei crin d’oro ingiuriofo argento; 
Ond’io l’interno me riformo, e muto. 

E al gran giorno fatai mentr’io m’appretto*. 
Gli antichi miei penfier chiamo a raccolta * 

E a me ragion di me chieder non cetto . 

Nò il cor le voci dfcl Piacer più afcolta ; 

Che vario in tempi varj è un fallo iftetto; 

E affai falli chi fol falli una volta . 

SONETTO 2 6+ 

V. 

C Osl con faggio avvifo i giorni , e P'ore 
L’età maefìra a ben «far m’eforta, 

E ogni Stagion configliatrice accorta 
Par, che dicami ognor: Sempre fi muore 
E quelli bofehi , e quello alpeftre orrore: 

E’1 crescer delle l’iante: e’1 Sol che porta- 
Or di ‘qua *1 giorno, ed or di là il riportai - 
E l’aprirfi de’ fiori al primo albore: 

E lo sfiorire a mez-zo di fan fede , 

Fede fan, che l’età patta, e non dura, «j 
E ogni "Cofa col tempo al tempo cede; 

E che , fe i Nomi , e 1’ Opre il Tempo fura , 
Stringer Vento, che fugge , e mai non riede 3 , 

' E’ vana troppo, e troppo ignobil cura.. 
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Ritardamento della partenza dì Villa 
a Firenze a camion delle Nevi . 

CANZONE 11, 


I. 

N Evi del freddo. Cielo 

Candide figlie ; or quando mai sì belli • 
Fur voftri bianchi Velli ? 

Voi con ceppi di gielo 

Del mio voler la liberty inchiodate, 

E prigioniero il fate. 

IL 

Ma di fua libertade 

Altri mai non godè, quant’io mi godo 
Di. cosi caro nodo; > 

E al giel, che d’alto cade, 

Porgo voti , e preghiere , ond’ io non torni 
Dell’Arno a’ bei foggiorni. 

III. 

Fer bizzarra orditura 
D’ una vendetta fua gentil vid* io 
Far la mia bella Clio 
Col Verno afpra congiura; 

E al fuo foldo arrolar nei di più.brievi 
Elercito di nevi. 

IV. 

Toi ditte « met Di quelle. 

Monta fu *1 dorfo , e del gran ghiaccio’, ed alto 
Rompi, fé puoi, lo fmalto, 

E turbini , e tempefte, 

Equanti’l Verno ha in fe , del Verno ad onta, 
Ritchi , e perigli’ affronta . 

V. 

Finché l’ maggior Pianeta , 

Di nuovo aperti della Terra i pori, 

Non vette il fuol di fiori, 

A te il partir fi vieta/ 

Ma qui coi verfi Primavera eterna 
Farai , qualor più verna . 

VI. 

* 9 
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* ' VI. 

Tacque ; e I* alt* fonora 
Voce paflommi per virtù d* amore 
Da quelle orecchie al core. 

Io le rifpofi allora: . * 

Cne fian le grazie , fe di grazie degni 
Son tuoi gentili fdegni ? 

VII. 

SI: gli altri giochi , e 1* ime 
talli udranno il mia Canto ; e qui de’Faggi 
Su i corrici felvaggi 
S’ incideran le rime . * 

Viva lieto altri pur*là» dov io nacqui. 
Ella forrife , io tacqui „ 

Vili- 

Bianchi diluvi algenti , 

Aulirò dunque non mai , nè ofcura faccia 
D’ umido Ciel vi sfaccia; 

Che a’ miei penfierì ardenti 
Voftr* alto gtelo avventerà ben mille 
Poetiche faville . 

IX. - 

E s’unqua fii , che in parte 
Muova il ballo mio Itile al prifco lite, 

E’I candor voftro imi te ; 

Dirò che’l pregio, e l’arte, 

E i mie’ candidi lenii a ognun palei! 

Dal candor voltro appreli . 

X. 

Nè, perchè Borea or frema / 

Più crudo, e manchi alle pruine il loco; 
Del grande interno foco 
In me la vampa è fcema, 

L’Etna del mio pender neve ha di fuori, 
E dentro incendi , e ardori • - 
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Al Silenzio . 
CANZONE i* 

I. 

P Adre del muto Obblio, 

E della Notte ofcura 
Figlio mai Tempre taciturno , e cheto t 
Altiflìmo fegreto 
A te fidar vogl’io; . 

Ma pria filenzio, e fedeltà mi guira • 

Giura , che in un momento 
Fia che difperRa il Vento 
Quelle mie voci , nè veftigio retti 
Di lor, di me, nella tua mente ìmpreffò v 
' Che poria forfè la pietà di quelli 
Miei Carmi afflitti, e medi 
Romper filenzio anche al filenzio meno, 

IL 

Fortuna, e Gdofia, 

E Invidia una ben forte 

Triplice lega incontr a me formaro, 

Ond’ io famofo , e chiaro 
Per La mifera mia 

In van fo voti alla contraria Sorte » 

Che teppe in altri Tempre 
Cangiar maniere, e tempre, 
in me non mai . Renda, o ritolga il lume 
Febo, e dovunque i’ mi ri volga * o vada, 

O fegga, o llia ; delle fventure il fiume, 
Com* è pur luo coftume , 

Per P alveo del mio petto a Te fa ftrada . 

HL 

Pur folle infidia , o amore , 

Di" me pietate uu .giorno 

L’ -empia mollrò ; ma quella rea , ma quella, 

Che Gelofia s’ appella , 

E nafce di timore, 

E di timor fi pafce, e Tempre ha intorno 
I van Tofpetti, e adombra 
Ad ogni Tuono, a ogni ombra , 

Mi 
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Mi fi fe incontro cosi alpeflra , e dura , 

Che romper vidi ogni mia fpeme in porto ; 
Ruppe mia fpeme, è ver; ma fu ventura 
Quel , che fembrò fciagura . 

Morto er*io, fe cosi non forti io morto. 

IV. 

Dunque dell’ util danno 
Mi godo, e lei ringrazio, 

E quella cruda, che dell’Odio è figlia/ 

E Gelofia famiglia; ' 

Ch’ ambe la sferza, ed hanno 

Ambe il gelo, e crudel fero ambe ftrazio 

Di me . Ma fe non era 

[ Il dirò pur ] la fiera 

Invidia, or forfè in perigliofa alfez za 

Goderian per mio mal quell’ occhi miei 

Luce, che abbaglia più chi più l’apprezza. 

Io di ferva Grandezza 

E di quello fervil fervo farei . 

V. 

Se’l Ver la Fama dirti?. 

Con due Colonne pale 
Ercole all’onda il termine; e col folo 
Servir, che è pena, e duolo, ^ 

Natura il termin firte m 

Alla miferia delle umane cofe » 

Onde fe affanni merca j 

Chi Onor , fervendo , cerca ; 

.Vanne pur lungi, o fuddita Potenza; 

F tu , mia dolce libertà , qui meco 
Rimanti « A me p ù aggrada in tua prefenza 
Morir, che il viver fenza , 

Più, che rider con quella, il pianger teco. 

VI. . . 

Jfo a foffrir non aggio 
Più fenfo a i mali ; e fazia 
Forfè è la Sorte , ne forfè* altro in quella 
Vita morta! mi iella , 

Con un mifero fervaggio . 

Ah fe impetrar pois’ io mercede, o grazia. 
Grazia non mai veruna 
D f pentì a me Fortuna. 

Troppo temo i luoi doni. Ufi, e riferite 

GK 
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Gli odj,e pii fdegni,e quanto ha d’empio,e infido. 
Ma che farà? Se mi vuol far dolente , 
Tolgami quella mente» 

.-E quelli lenii i o eh’ io di lei mi rido • 

VII. 

Taci, Silenzio, taci, 

E refpira si pian, che non trafpiri 
V anima del mio dir ne’tuoi.refpiri. 


In morte di Camilla da Fili et }a degli 
Alejfandri fua Zia . 

SONETTO 27, 

I.! 

» * * 

M Orte , che tanta di me parte prèndi , 

’ E lafci 1* altra del fu’ albergo fuore : 

Se intenderti giammai, che cola è Amore, 

O ti prendi ancor quella, o quella rendi, 

E fe tant’ oltre, il poter tuo non {tendi; 
Armami almen del tuo natio rigore, 

E con tra i colpi del crudel dolore 
Tu , che si m’ offenderti ; or mi difendi . 

Ma nè d’ erbe virtù ; nè d’ arte maga , 

Nè a rifaldar ballanti unqua fartene 
Bai fami di Ragion sì acerba piaga . 

Onde tentando a giufta doglia il freno 

Forza è, che io pianga, e di Cortei la vaga 
Imago adombri in quelle carte almeno , 

" SO? 
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SONETTO 28. 

IL 

E Ben potrà mia Mufa entro le morte 
Membra ripor lo fpirto, e viva, e vera 
Mjftrar lei qual fu dinanzi, e dir qual era , 
E parte tor di fue ragioni a Morte : 

Dir potrà , che fu giulta , e faggia , e forte » 
Onor del SefTo, e di fua ftirpe altya ; 

Donna , che fuor della volgare fchiera 
Il Ciel già diede al fecol noftro in forte : 
Donna, che altrui fu norma, e norma folo 
Di fe dando a fe fteflfa , in le preferire 
Legge a gli affetti, e frenò l’ira, e l duolo: 
Donna , cha in quanto fece , in quanto dille , 
Tanto levofli lovra 1’ altre a^volo. 

Che mortai ne fembrò fol , perchè ville. 

SONETTO 29. 

ii r. 

E Ra già il tempo , che del enti la neve 
Sragiona i frutti di Virtù matura, 

E coi (enfi Ragion più s' aflicura, 

E forza il fenno dall’ età riceve ; 

Quando l’ora fatai, che giugner deve , 

Fe torto al Mondo, e impoverì Natura 
D’ un Ben, che qui folto mortai figura 
SI tardo apparve , e fparì poi si lieve . 
Armata di fe fletta , e in le racchiufa 
Nel fuo più interno atto recinto afeefe 
La Donna forte a paventar non ufa ; 

E nuove alzando intorno a fe difefe , 

Lafcid in preda il fuo frale : e la deltjf» 

Morte nqn lei, ma la fua Ipoglia offefe. 




DE L S E N. D A FI.'L I.C.A J A . ^ 

S O N E E T O 30. 

IV. 

E D or quell’ alta fempiterna Idea , 

Di cui modello 1 * Univerfi» ufoio. 

Mira , e ’1 fanto difTeta arfo defio 
Nel fonte dell’ Amor , che amando crea . 

E mentre aperto , e non qual già folea 
La Fe mirarlo, a lei fi ivela iddio, » 
Vede a quanto gran Ben gii occhi le aprio 
Morte a lei sì cortefe , a noi sì rea • 

Vede, che '1 pianto, onde i Tuoi falli' afperfe , 
Fece la in Ciel d eterno rìfo erede, 5 

E '1 vivo fonte di pietà le aperfe. 

Onde nel Ver via più s’ interna, e vede , 

Che lue fante quadrella al Ciel converfe 
Giammai non vibra in fallo arco di Fede. 

SONETTO 3U 

*.«•' ' V. -. t . 

"iridila in fogno più gentil, che pria, 

• ir ! un atto amorolo , e in un fembiante 
Sì leggiadro , e sì dolce a me davante , 

Che un cuor di felce intenerito avria . 

Volgi 5 mi di (Te, il guardo a quella mia 
Non più vita mortai qual era inante; 

E fe il Ciel non m’invidi, ah perchè'a fante 
Stille amare per gli occhi apri la via* l 
Piangi , piangi te ftefiTo . Ahi non t* è nòto 
Che a far la vita mia di vita priva * 
Scoccò la Morte ogni fuo Arale a voto* 
«Piangi te fteflo, e la tua Fe avviva; 

Che non ha la tua Fede fenfo , nè moto ; 

E ben mono fe’tu, quanf io fon viva. 


sa 
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SONETTO 32. 


VI. 

O H da te fteflfo , e dal tuo fin primiero , 

E da’ principi tuoi troppo divedo. 

Che in folta nebbia di gran duolo immerfo 
Chiudi l' egre pupille a i rai del Vero? 
Tolto ha di mano a tua Ragion 1* impero 
Affetto imbelle di vii pianto alperlo , 

Che in aure vane di fofpir dtlperfo , ~ 

Quanto ha più di pietà, tanto è più fiero 
E cime ancor non odi? e come puoi 
Nm udir dentro te lo fpirto mio , 

Che ognor parla, e rifonde ai penlier tuoi 
Più, che tu in te medeimo, in te fon io ; 

E fe fuori di te trovar mi vuoi , 

In Dio t* affifa , e iol mi cerca in Dio . 


SONETTO 33. 

VII. 

C Osl parlottimi *, e per le afflitte vene^ 

Spirto mi corfe pi conforto al corev*. 

Ma l’Alma ingombra del fuo primo errore 
Pur fegue aborti a partorir di pene. 

Ahi come a filo debile s* attiene 
La vita ! e come de’ noftr’ anni il fiore 
L’inquieta vertigine dell’ ore 
Calpefta , e frange. Oh mia tradita fpene! 
Due fpirti Amor con ihgegnofo innelto 
Giunti aver si, che potean dirli un folo, 

E quello in quello, e vivea quello in quello 
Sparve l’uno * e fpiegò ver 1’ Etra il volo , 
Lanciando all’ altro folitario , e mefto 
Per fuo retaggio il defiderio, e’1 duolo. 


SO, 
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V 

C A N z O N E '3* 

> 

Vili. 

O R chi fia che i men noti , e nìr. 

Scogli mi tnoftri , onde la viti 
E la turbata Sorte , e la ferena F 3 * “ 
Col proprio efempio a ben* ufar m’ allatti? 
Chi fia, che gli egri miei confali affetti > 
Purghi , e rifchiari, e dia loro polfo , e ’ lena 1 
E deg li interni moti alla gran piena * * 
Argine opponga di configli eletti > 

Chi fiacche meco i fuoi penfìer divida 
E de i cali con forte o buoni , o rei * 

Al mio riio , al mio pianto , e piange, e rida* 
Fammi-, o Tempo, ragion, fe giufto fei 
E fa, ch’io perda, pria, che ’l duol m’ uccida. 
U memoria del Ben , fe il Bea perdei. - 

SO^EXTP ^ 

IX.. 

O » «luaote volte con pietofo 

T’amo, d.fs ella, e t’ aniero qml fidio ' 
und’ ic bagnai per tenerezza il ciglio 6 * ° * 
E nel Tempio del cuor facrai f uo detto . 

Da indi, o fofTe di natura effètto 
E pur d’alta virtù forza o conti» l in 
L’ amai. qual M dre, e del terreno e fi e i ift 
Temprai l’amaro col fuo dolce a/petto / 
Vincol di fangue, e lealtà di mente^ * * -■ 

E tacer faggio, e ragionar cortefè* 

E bontà cauta, e libertà prudente - 
E onefte voglie in fanto zelo acCèft * * t 
Fur <juell efca , ov’ io corfi e a mi 
V meftinguibil mio foco s’ accefe Ui Wpentf 


G 
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t. 

F Ocò cui fpegner de* miei pianti I* acque 
Non potran mai , nè de’ fofpiri il vento , 
Perchè in Terra non fu fuo nascimento, 

Nè terrena materia unqua gli piacque. ' 
Prima, che nafcefs’io, full’ Etra ei nacque, 

E vive , ed arde , nè giammai na fpento , 

Che alle faville fue porge alimento 
Quella, che a noi morendo, al Ciel rinacque. 
Anzi or lafsù vie più s* accende ; e nuova 
Sovra le Sfere a lui virtù s’aggiunge, 

Ov’ei fe fletto, e’1 fuo principio trova; 

E mentre il primo ardor fi ricongiunge, 
r- Rinforza sì , che con mirabil prova 

Più , che pria di vicin , m’ arde or da lunge. 

‘ 

SONETTO 37 . 

XI. 

S ignor f che *1 Mondo , e alla "Natura imperi 
E allenti , e ftringi degli affetti il freno 
O più foffrir m’ infegna , o fentir meno 
Di Morte i colpi sì fpietati , e fieri. 

Vere lagrime ho fparfo , e de’ miei veri 
Sofpiri è gik tutto quell’ aer pieno ; 

Nè pur quell’ occhi ancor fon fazj appieno. 
Nè fan pace ancor meco i miei penfieri . 
Dunque, Signor, pria, che del pianger l’ufo 
In natura fi cangi, o cuor più forte; 

Dammi, o'I ferro del duol più rendi ottufo ; 
O fe dato cangiar non può mia Sorte, 

- Fa, che’l career di vita, |ov* io fon chiufo* 
Con chiave di pietate apra la Morte* 


4 Ma* 
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' SONETTO 38. v 

1 ' - 

u 0 :xir. 

s 

S ignor, mi* forte , « tuo mirabif dono 
Fu amar coftei, ohe te ad amar mi tratte* 
Coftei ,che in me fua gran bontà ritratte' 

Per farmi a te fimi più , eh' io non fono ; 
Onde in penfar, quanto fei giufto, e buono 
Convien, che gli occhi riverenti abbatte, 

E ch’altro duo l più faggio il cor mi patte. 
Chiedendo a te del primo duol perdono, 

Ch’ iofoben , che, a mio prò, dì lei fon privo - 
Perch’ io la fegua , e miri a fronte a fronte 
Quanto è’I fuo bello in te più bello , e vivo. 
Più alior mie voglie a ben’ amar fian pronte, 

Che fe in quella t’amai, qual fonte in rivo, 

-- Amerò quelle in te, qual rivo in fonte. 

' 

In Morte della Marche fa Ut, . Gtrolama 
Orftni (papponi fua Suocera , 

v 

BONETTO 39. 

V Edovi affetti , che Coftei vedete 
Far bello il Ciel de’ voftrì danni, 

Deh fe in lei fotte affetti, e fuor di lei 
Altro, che di voi fletti ombre non fiele 
E fe dolor del coroun danno avete ; * - 

Quanto fi eftinfe di virtù in cortei 
Mirate , e quanto voi , quant’io perdei 
Nè piangete mai più, s’or non piangete*. 

Seco a un tempo perirò , e nacquer feco 
Senno , Valor , Magnificenza ; ed ora 
Cieco è il Mondo , e voi ciechi , ed io cieco 
Son cieco e Veggio per mia pena ognora * 
Lei , che Tempre m’ è lungi , e Tempre é meco. 
Ah fotte cieco il mio penfiero ancora ! 
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A Marta Selvaggia Borghinì . 

JONEpT.Q 40. 

D A i chiari orrori di quel puro inchiollro 
Che vi rende immortai più, eh' altra mai , 
Efcon*, Donna, sì forti, e vaghi rai 
A dar luce all’ Etruria, e al Secol noftro ; 
Che allo fpUndor di sì mirabil Moftro 
Quand* io 1’ ardire mìe pupille alzai , _ 

Li rivolti al riverbero, e mirai 
Voftr’alto ingegno col gran lume voftro. 

Ardo quindi da lungi, ardo, e non vedo; 

Ma un foco m’ arde da virtute accenfo ; 

. Nobil foco d’amor, fe al Core io credo. 
Ardo, e non veggio; e pur non meno intentò 
Provo l* ardor , nè a chi vi vede 10 cedo ; 
Ama quei quel , eh’ e’ vede ; io;quel, eh* i* penfo. 


v „ ^ , Al Cav. Luca degli Albizxà « 

S O N I| T T Ò 41. ' 

P oiché a gara in far voi di voi maggiore 
Stupiron 1* Arti di poter cotanto,', 

E come in cofa di comun lor vanto, 
Tenner configlio col natio valore, 
CòRlfefte voi. d‘ ogni Dottrina il fiore , 

Nel quarto luftro, ei tanto grave, e tanto 
Severi Studi a raddolcir col Canto, 

V* inebriafte del Caftalio umore * 

Onde fe a voi del gran Cammin sì poco 
Retta ; è già del (aper pretto alle mete - 
Per voi manca nel corfo al corfo il loco, 
Altri Mondi a Natura ornai chiedete, 

Da che il vifibil Mondo a poco a poco.* 
Scorfo già tutto , e conquidati) avete , 
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1 » 


Abate Br andati gto Venero fi per lafita 
Canzone fatta in lode dell' Autore . - 


4 -V** - - 


SONETTO 4*. 

» • ♦ 

M Ufe « o voi, che ròmpefteal doppio fcoglio 
Delle cure, e degli anni, e morte or liete ; 
Che più, che pijiMfi tardaci» Piè forgett, * 
Sorgete in P«è -, cji’ jo si colando, e voglio i. 
Se ha n forza i Carpii, e fe qual efler foglio * 

Io fon , ben tofto aure vitali avrete • ’ 
Dalla mia Cetra - E. chi Tara, che’l viete * 
Vinta è la Morte, allor che’l Canto io fciogho 
Brandaligio si dite i indi a quel raro 
Suo poetico fpirto aprlo l mcita* . n j> 

E in lor l’infufe si potente, e chiarori-; 
Che, mal grido di Morte, appena udita 
U ino per io fa -voce , in piè s’ alzaro % ^ 

iJlie morte, Mufe, e ritornata in vita. 


Lir. 
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A -un Amico Poeta . 
s o N E T T 0*43. :i , ; ì 

* ’ -* f"-* * 

Tu , che all’ Etra co’ tuoi vanni alteri I 
M’ alzi. , e fin’ oltre a i più remori tempi 
Porti *1 mio nome, onde d* illuftri eiempi 
Empier la Terra, e farmi efempio fperi. ' 
Con qual arte parer fai tu si veri * • . ? 

I finti pregi, e’I mio difetto adempi r 
E *1 crudo telo, che di me fa feempi. 

Togli di manoal Tempo, e al Tempo impeti? 
Ma quanto forte della Fama il volo 

Sia, non fa chi non fa, quanta fia forte: > 
Più della Fama il tuo Giudici? fqlo. 

Onde fe a tanto m’ inalzò mia forte, , 

A illuftrarmi.cio bàlia, e, a far-, -.che folo 
Verdoni a me per tua cagion la Morte , i 
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In Morte del SereniJJim» Cardinale 
LEOPOLDO DI TOSCANA 
Ptot . dell' Accademia della Cru/ca • 

CANZONE 


** r 


A Lma bella Reai , che st repente 
Ti difpogliafti" del caduco , e frale'; 

E già fe* giunta di tuo corfo a riva;* 

Se dolorolo umil priego mortale 
Di pie lagrime afperfo , o fe cocente 
colpir divoto fu nel Crei arriva i 
Balla più alta , e più lucente, e diva 
Parte , dov’ or foggiorni , a quelli noftfi 
Pianti un fot guardo affettuofo inchina , 

E la fatai ruina * * * '• • > 

E '! grande fcempio de’ Tofcani inchroftrì» 
Che cadder teco, e* di te piangoli Tempre» 
E piangeran, nn di lafsù rimira» 

Piange 1’ Etrufca Eira, 

Piange ogni ftile in dolorale tempre : 

Onde a tanti fofpir già manca il loco, 

E a tanto duolo eterno il pianto è poco . 

Mira, Signor, che al tuo cader caddero 
Virtù , fenno , valor , zelo , e pietade - 
E noftra fpeme fulminata giacque . 

Tante altere tue doti al Mondo rade, 

E quel foave fovra 1* Alme impero» 

A cui pari, o limile unqua non nacque; 

E quella , che al Fattor fuo tanto piacque» 
Bella armonia d’ ogni Reai coftume, 

E 1 parlar e r l fido alto conftglio» 

Che in quello baffo efiglio ^ <• 

E WnfL’/ dVe r ror s) P‘ ena a,frui & Iurte 
E 1 profondo penfier., che della Lima 

Varcò i confini, e formontò le Stelle, 

E quelle cofe belle ' 

; - TOt» 
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Tutte vide, e rivide ad una ad una , 

Furon di Morte , oimè cruda , e fuperba 
Troppo onorata fpoglia , e troppo acerba. 

Ahi , che giovò di K«l Vangue augufto 
L’ ampia chiarezza , el’ordm lungo, e vago 
Di tante altre incoronate fronti ? 

Che giovò , laflò , tra PIdafpe , e 1 Tago , 

E trà ’1 gelido Plauftro , e ’l Cane adufto 
Saper, quanti fien Fiumi , e Mari, e Monti? 
Saper , come col di l* ombra s’ affronti , 

E s’ abbraccio fra lof la Terra , e l’ onde, 

E l’aere, e*l foco, e come al gran governo 
L’ alto* Pianeta eterno . 

Segga, e dia legge ai giorni ,e'l fuol feconde* 
Saper , qual metta in guerra, urti , e commuova 
Spirto rabbiofo i Mari, e come in denfi 
Vapor l’aere s’ addenti , 

• O in giel s’ afTodi , o fi difciolga in piova, 

E come accefa folgore tremenda 
Squarci ’l fen delle nubi, e a terra fcenda? 

***** iv 


Dunque in vano. Signor, tanta Bontate, 

E si chiaro intelletto , e si fovrano 
Prefer l’armi a tuo fcampo; ein van kftaro 
Le Mufe te , quanto altri un quanco , e in vano 
Per farci efempio alla futura Etate, 

Il regio crin d’ immortai fronde ornar©, 

E in van de’ primi antichi Saggi a paro 
L’ordine eterno dell’ eterne rote 
MiraRi , e’1 fuono eterno anche n’ iTdifti, 

E non più intefi , o vifti 

Prodigi, e Rrane meraviglie ignote 

In Cielo , e in Terra, e dentro a i Mari immenfi 

E di natura i moti ofcuri , e incerti 

FeRi palefi , e certi 

Al paragon de* non erranti fenfi : 

Onde n’andò poi la fuperba, e {tolta * 
Turba de i vecchi error tutta in rivolta . 


V. 


Ma che mi doglio, e al mio tlolor dipinta 
Moftro la luce, che si bella, e viva 
Data fu dinanzi al Secol noltro in forte ? 
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Non già di vita tu, ma di te priva 
Sembra la Vita , ed abbattuta, e vinta 
Nel maggior Tuo trionfo anche la Morte . 
Moniti ; e 1’ ore tue sì poche, e corte 
Anni alla Fama raffembraro eterni , 

Lampi all’ affetto , ai gran defir momenti • 
Tra ie beati Menti 
Ora ta regni, e quanto più t’interni 
In quell ampia di luce alma Sorgente* 
Tanta piu luce, e più chiarezza prendi, 

• E piu da preflo intendi . 

Quel valor, eh’ è del Mondo anima , e mente 
» J?; P ,u c ? n doppia fronte agli occhi tuoi , 
Come qui, fì apprefenta il prima, e’i poi* 

* y J | 

Ma tutte unite nell’ Eterno Oggetto 

An/Jr, to . rme ’ che < l uai fparfe » e feeme 
Apronfi al cieco immaginar fallace: 

rtJll 1 'f cco,to il buono, e’1 Bello infieme, 
Cb« sì s avvarza oltre il mortai concerto. 
Che qual piu ne~ ragiona, il più ne tace. 
Dunque fe alberghi nell’ eterna pace; 

f U rrV^? gnor n r fa 8uerra » in 8 lufto duo la , 
c c “ , 11 n0B f ani acqueta, e purga. 

- Se fia , che in noi rifurga \ , 

L antico fpirto * e che all’ ufato volo 
Spieghin poi nofire menti ali novelle: 

Uuai di te s’empieran Carte, e Volumi; 
Mentre avranno acqua i Fiumi; 
tu ombra i Monti , e fignotiaje Stelle, - 
li moro r Cieli , oltra le vie idei Sole 
ria, che 1 gran nome tuo fi ftenda, e vote 
vir. * 

P ì? n p ’ T " el tuo P’ anto fplende 
Qirtl Sol , che benché fpento arde, e tonfiamola 
J; uc . e donando alle tue fofche rime. * * 

Così baffo vapor fi cangia in fiamma, 

ti X ° e n ,ntorno lo penetra , e accende . 

S” 1 " rip-SfU, Chiudi ’l varco al lutto. 

Uie affai più piange il cor , fé ’i ciglio é afeiutto . 
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Lto Signor, che dall’éfi Ito indegno : 

I bei ftudj richiafni , e 1’ opre , e l’Avfe, 
-*B-dai voee gllofHl, vita ajle carte, ■ 
Spirto alla fama* Etrìifca , ili all’ ingegnò : ;r 
S< a dir di te prefùhtuofò io veglio x * l ' r ' * - 
c^^Gort reca Cetra,' e fri rime inferme, e fpa^te; 
( Sia tuo dono, orni» colpir è tèmpre parte 
Di gran lode il ferir sPèécéffb fegno . 

T« dal Tofco Ippoerene a me hi cniufa 
Sorgente aprifti ; e *1 tuo parlar fa il fé me. 
Ch’empiè d'alt® vigor mia fteril Mufa.* 
Parlar , che al cieco., e (regolato .infieme 
* Viver diè norma, e luce, edilità confufa 
Difperata Virtù conforto, e f penne. 

i 

SONETTO ai- , 

, 51 1 ;i tA - „ « f, 1 t* t|; 1«4 %■; 1 . !-! ; 

• *S* vi • -!> i* jjjr «{ Sv ‘ V iù ' » "v 

*-»• y v *• '<■ ?K*<r - 

N Ottè d’olio, e d’error già ftèfe ayea ‘ 
L’ali nere fui Tofco almo Paefe, • ’X 
E nelle menti a vii ripofo intèfe 
Spento ogni raggio di valor 1 patta : 

Quando non fo^.fe di Stagion si rea 
. Nobile sdegno jote pierà tì prete , 

E là il'ttio detto- imftefiófo ffcèfej ^ 

Ove fopita* ógni Virtù giacca 2' - ? 

Rotto allor r alto fóndo, in eh’ io mf viffi., - 
Alzai le ciglia fonnriccWofò, « metto ! 'd v 
Traflì tm (ofpif prkry'éìie te lt*'r apri-fli . * 

Jì di bell’ Alba all’ apparir già defto 

Guardai d’ intorno ,* ed or m’accorgo , io diflj* 
Che di mi» vita il primo giorno è quefto,^ 

• e: $ - scv 
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•„ SONETTO 45. . . , 

HE 

D A ; indi in qua nella fvegliat» mente ’ 

Un penfier nuova in dolce ftil ragiona i 
' Un penfier nuovo » che rifcatda, e fprona 
I freddi fpirti, Popre inferme, e lente. 

E già con brame a vera gloria intente *- 
E la pallata età nel cuor mi tuona » - \ 

M involo a quella». che a nuli’ Uom. perdona,, 
Cne i giorni miei fé ne portò* repente. <-» 
r * va * o^de a Virtù? lì varca, 

Già fcuopro, e là» dove approdar m* increbbe» 
Mentre or fafpingo la pentita barca » 
guanto doler mi può te, e debbe. 

Che d'anni,, ed’ ozio, e d’ ignoranza carchi 
* er tant’ acque falcar vele non ebhe... . 


ri 
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IV. 


V- 


f A c< l u . e già corii ; or la tenace 

Qui di Virtute al lido Ancora io getto £ 
Nè più m’ inganna 1 * infedele afpetto 
D’ un Mar» che ha guerre vere »e finta pace» 
Nè di vane fperanze aura fallace 
Più mi lufmga; e nel cangiato petto 
Aura lì delia di più faggio affetto , 

Che obbediente alla Ragion foggiace .. \ ~ 

Onde volgomi indietro a quel crudele 
Mar perigliofo» pv’ io me- quali abòrto 
Vidi» e cotante alzai ftrida » e querele y 
E dico 4’ miei penfier y Chi' qua vi ha fcorto* 
Calate ornai le corqbattute vele» * 

E qui Sciogliete i Voti. E’ quello il Porto. 
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S O NETTO 48. 

V. 

Q UI fenz* nube ripofati t eileti : . i ^ 

Ridono i giorni; e lor lembianze belle - 
' Spiegano a gara in quelle parti , e in quelle 
| Ire primi dell’ Arno alti pianeti * 

Spira qui Febo , e. par , che tutte acqueti 
L’ interne atroci mie gravi procelle; * . 

E d’ Eloquenza il forte acque novelle 
Far, che quiverfi, e che’lpiù ber più arièti * 
Dotti ardimenti , ed eruditi affanni 
Da far ben mille volte al Tempo feomo: 

Stil , che trapafla altre itrvolar degli anni : r 
Arte , ingegno, e valor fan qui foggiorno: 

E'1 far tempre alla Morte illustri inganni 
Rende di le tutto queft’ aere adorno. 

SOLETTO 

‘VI. 

Q Ui de! puro natio dolce Idioma ] 

„ L’oro s’ affina -, e fe non è a* di noftri 
Spenta la gloria de* Tofcani itichioftri, 
Forfè invidia riavranno Atene, e Roma. ; 
Ed oh come ben 1‘ ereditaria loma 
D’ambo i linguaggi e» porta, e par, che gioriri 
Di par con ambo , ed ambo agguagli , e ’l morir i 
Con quello Rii , cui lunga Età non doma !. r - 
Qui d’ ogni voce il pelo, il fenlo , il fuono 
' A 1 ngorofo .fame ognor fi chiama , 

E ’l reo fi purga , e fi trafeeglie il buono ; 
Onde Paltò iavor fregia, e ricama 
La gran Maeftra del parlar, che trono 
■ Erge a- fe ftcfTa , ed a le fteflfa è fama . 
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SONETTO $a 
VII. 

Q Ui ’l Greco Autor , che andò si preflò al Veroy 
Con Tofcana favella in Tuono eguale, ^ * 
Anzi maggior ragiona \e più gli cale 
Del nuovo Tuo, che del parlar primiero; 

Qui come il fenfo affreni, e quale impero 
Abbia la Mente, e chi le prefti l’ale, 4 
Per gir Jaisù, ne infegna, e con quai leale 
Al luo alto fattor faglia il penfierot 
Qui deile cofe i femi , e come all’ ima 
Parte il lommo s* accordi, apre, e difvela ; 

E come il Ciel quaggiù fe fteffo imprima» 

E dell occulta , ed ammirabil tela 
Le ignote fila, e l’increata, e prima 
Alta eterna Cagion, che in fe li cela*^ 

SONETTO 5* 

vm. 

VA A che dirò del si profondo , e grave 
* Cantor Profeta , che all* Etiufche corde 
Spola 1 ’ Arpa divina , e più concorde 
Par, che ne tragga il fuono,' e più foave? 
Pianga pur* egli, e col fuo pianto lave 
Le man di fangue , e di laicivia- lorde : 
Splenda, come baien , tuoni, ed alforde 
* e 8 e nte a Dio rubelle , al fenfo /chiave ; 
Nell arcano s’ interni , e la futura 
Serie inoltri degli anni, e '1 tempo, e*l loco. 
In cui fi fece il gran Fattor fattura : 

Chiami l’ombra, e la luce, e ’J gelo., e ’1 fuoco, 
E le Stelle a dar lode a cni n‘ ha cura; 

Ch’ ei fempr? è grande , e non mai fianco, o roto. 
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S O NETTO su 

I* . 

-Egli aurei detti oh come a! fuoti s* avvefofa f 
*-*' L’anima ingorda, ed a bei Carmi arridéi 
E in le medefma ogni vii vòglia uccide-, 

M lublimi penfier nudre. e fomenta ! - 

Qual dell’, antica^ Età lacera, e fpenta ’ 

Le tronche membra unifce, e qual d* Euclìdg 
JE del gran Tofco, che si lunge vide,--*v v 
Il gloriofò voi tenta, e ritenta. ' 

D» grand? Opra .fedendo altrial governo ; " - 
Riftaura , ed amplia , ed arricchifce , e indo» 
Di noftra lingua il patrimonio eterno. 1 • 
Altri fuU'Iftro i noftri ftudj onora 
Cigno dell* Arno , e in quel perpetao Verno 
Un Poetico Aprii detta , e colora . .. 0! 

* .£ OcN E' T Ti O 53. 

X 

JC D avvi anco*, chi pellegrini firn li t- f 
JC» AL fallo avventa, e dove *l’ Ver l* invitai •- 
Il fuo bello a (coprir, per via non trita 
Al non errante fguardo impenna Tali. 

-(E delie, mediche erbe, e de i vitali 
Sughi, e de i Carmi la virtù fmafrita, 

Non finto Apollo, adopra , è (erba in vita 
Gii altrui: Nomi non men/che i Corpi frali^ 
E vf bacchi appena di fuà etate un breve • 
Spazio trafcorfo , il Greco fonte, e *1 noftro 
t Con (itibonde labbra avido heve ; 

'E vi ha chi fparge sì lodato inchiottro-, " * 
Che fe in pregio è Virtù , .quant* eflfer deve , 
Noi roderà giammai d‘ Invidia il roftro. » 
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SONETTO $4* 

XI. 

'* t 

I N letto a quelli ancor io, nè fo già' cornea 
y M’alzo da terra: e Parte invan s’adopra» 
Ma de' Venti ludibrio il tempo-, e Popra v 
Siano ; e dell' ombre il piè calcivi il mio Nome» 
E muojan quelli Carmi; e quefte chiome 
Yt:ggtan feccarfi ogni lor ferro v e fóprà 
Quello mio Itile obbliofi fparga, e*l cuoprft 
Notte profonda ; e corta «tate ir dòme. 

Tur ch' io -cantando del beli* Arno in riva 
/% Sfoghi l‘ alto desio , che *1 cor mi- rode , 

E dal Volgo ben il tingi o canti, o feriva» 
Fama non cerco, o mercenaria lode:' 

Canto a me Hello, e fol che meco io viva» 
lo ItelTo m’ udirò , s’ altri non m* ode » 

SONETTO ss. 

II F. 

TV/f A titi signor, lòtto ’1 cui' Tanto, e piallò 
«*■**> Regno vira non pur , ma trono , e feetro 
Han le bell’ Arti , e per cui toma indietro 
Piu che mai belle il Secolo vetufto : 

Or che m 1 hai tolto a quel sì durone ingiù Ilo 
Giogo ,‘ch' ebbi a portar tant’ anni addietro» 
Reggi tu qtrefio ingegno , e quello metro , 

Che umil s* inchina al tuo fembiatrte augulto. 
Tu 1' egro fpirto in balle rime iinpreflò 
Col Reai guardo avviva , e fa , che fi* 

Di tue Grazie il gran fonte il mio Permetto» 
E vedrai forfè un dì , s’ unqua mi fa 
Tanto di gloria, e di vigor concettò. 

Volar coll’ ali tue la penna mia . 
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A[li .Accademici belila Cru/ca 

£ O N^’TTO S«’ . 

S Bocca il gran Nilo da forgente occutta , 

E fembra già, che di fe. pieno et vada? •’ 
Già fdegna i Ponti, ed alle fponde infulta 
E grande al flutto infultator fa ftrada . 

Tra fcogli poi, quand v er più gonfio e fui fa, 

• Ratto fpàrggn, e diffjpa, e dirada t 

L’ acque si, che nel Nilo il Nil s' occulta » 

E afetutto piè di faffb in faffo il guada ? 
CoslM gran fiume del Saper, che Tonde 
A romper va tra i voftri Studi, e tutto 
Sparge in voi fuo retaggio , in voi s’ afcontje; 
E lui , che gonfio del Natio fuo flutto 
• '"Forza ebbe già. d*ingelofir le fponde, 
Yarcan &T ingegni voltri a piede afeiutto» 


•r.it'i r. 


» * 




Per T Acè ademì a * della Cru/ca * 

S O N ET T O & v 

Q UV fua fede ha Fa Glori» , e quinci ognont, 
Qaaff da proprio Centro , efeon ben mille 
Gloriole Accademiche faville. 

Onde il fofeo mio ftil s* infiamma, e indora. 
E qual di fotrerranee talora 

Fiamiheavvien, ctTalto globo arda , e sfaville 
•Dalla materia, che di fe nodrilie. 

Sforzate a ufeir del bojo career fuora^ 

Tal io nodrito di sì nobil efea , , - q 

Dal baffo fondo mio coll'altro» piume 
« M' alzo , e di me maggior fembra eh’ io crèfca ► 
Onde fe un picciot di Virtù barlume . r * 5 
Da i tenebroft Verfi miei par , eh’ efea , _ 
Mia tutta è V ombra > e vien da gli altri il lume. 
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In morte di Carlo Dati Segretario fai? 
Accademia della Crufca ^ - 

.a * * 


s ONESTO 


f ; 


• » . - . T* •» 

, l - 

A" Orini! e potè tanto, e tanto ottenne 
IVI Morte? è lafciÒ me di me privo, e ardi* 
Troncar quet nodo, che due Coti umo? =' 
E ’t vide , e *1 vide Amor , nè lei rattemte ? 
Morirti, Carlo. Or come fu, ch’io imperine 
• L* ati, e m* alzi a ridir qual forti , ond io 
A te renda guiftizia ,.,e al dolor mio , j 
Se al mio voi lenza te mancàn le penne ? • 
Ma (offre il Ciel , eh* io taccia e reo diventc 
T>ella tua gloria? nè giuftizia il vuole , 

Nè '1 vuole Amor, riè tua Virtù* il comente* 
E Febo, che al fuo crin ghirlanda fuole, 

Far de* tuoi lauri, dìfttegnofamente 

M' apre il labbro , e i fofpir cangia ui parole 

• j» — - 


; > ^ ou bt.TjO' s?. 

4 A .■ , * ^ 


®f.‘i -4 


% V 


< & • 9 \ 

E A dir mi sfovfa , come in te diffufe 
Tutti eloquenza i rivi , e come piene 
Di puro latte le Carta li e vene 
* Forfef rovente a* labbri tuoi le Mule: , 

E che febben qui dell’ingegno ottnfe * . . 
v So'n Farmi, e in ceppi la materia il tiene T 
Quanto in Terra faper lìce., e conviene f . 
Chiave d*alto intelletto a te dìfchiufe . ; 

Parlo dunque; ma che? mentr’ io favello 
Scemo i tuoi pregi . e quei del Seco! noftro * 
Onde in pio ar; te fleflfò a te ni* appello. ^ 

E colla voce del tuo duro inchiortro % 

Di te parlo alla Fama, e col tuo bello 
' Raro Strie in bel lume a lèi ti moftro . 
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>« . x , 

/» motte del Priore Orazio Ruccetlai . 

S O N E T T O. 60 

* # * 

T O in Pindo, e vidi a un tratto il fuolo 
* Scuoterli , e tremar l’aria, e ilCiel turbarfes 
Vidi fiamma lugubre intorno alzarfe ; 

E ’1 .vederla , e j gelar fu un punto Tolo. 
Pianger vidi le Mule, e tutto irr duolo. 

Mette , e confufe le bell arti ftarfe : 

Secchi gli Allori , e fulminare , ed arfe 

onde ? bei Spirti alzanti a volo, 
TJon fo, a tal villa ove il mio Cor fengiffe; 
Quand’ ecco in faccia sbigottito, e fmorto 
La giunte Apollo, e fòfpirando ditte , 

Fiera Novella dall’ Etruria io porto. ... 

II Tofco Tullio , che si alto fenile : 

II Gran Cigno dell’Arno, Orazio è morto. 

jllli Accademici della Crufca in cera /io- 
ne dell ’ Accademia di S. Zanobt 

- .Protettore della mede/t ma ► 

» 

CANZONE 12. 

■ • * I. -■* • 

P iante , che all’ Arno in riva 

L’ alto CattaMo umor nutre , e feconda '$ 

Se a voi fe inguria, de’ bei rami a.fcfcerno, 
Mifleriofo Inverno; j 

E le ogni voftra fronda t 

Cade a terra ; e ’i Valor che in voi fioriva 
Or neghittofo giace; 

Beato il voftro non oprar , che appretta ì 
Opre più belle, e detta 
On penfier , eh’ opra più , quanto, più tace J 
Anzi quell’ ozio, e quella 
Nobil quiete, ond’ voftr’ Opra nafee, , 

Altro non è, chp l’iftefs' Opra in fafee. 
t II. - 

Opra, che in fe romita! 

Quanto più ftaflì , e quanto più fevero 
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Induftre Verno l’inchiodò (otterrà, 

Tanto più a fior di terra „ ? 

Dal gravido penfiero 

Efce allor, che alt’ amabile fiorita 

Stagion la rea diè loco. 

Allor da i raggi di miglior Pianeta 

, Entro la più (egreta 
Parte di voi fcendendo a poco a poco 
Virtù più accefa, e lieta 
Pria stoga in frondi, e poi rinveste in fiorì » 

III. 

Ed ecco a! giovine Anno 
Apre il Tempo la porta .* ecco felici 
Cenobio il Sol dell’ Arno infiufli piove .*1 
Ecco ogni pianta muove, 

E trae da. foe radici 

Umor di gloria y fu nell* alto Scanno 

Mirate, come ei fplende, 

Mirate, quanti di Virtù dipigne 

Colori , e quanti attigne 

Poetici vapor, eh* ei purga , e accende » 

E in quante poi benigne 

Guife Halli a mirar, chi più tra voi 

Si (vegli al colpo de’ bei raggi Tuoi • 

. IV. 

Vedete , quanto ei gode 
Qualor nel voftro il fuo Valor ravvifa.* 
Vedete , come da i be’ rapii a gara 

Pioggia di fior si rara 

Scende, che in dolce guifa- 

Ne gioifee la Terra, e al Ciel dà lode. 

Qual fior fu i Drammi eletti , 

Qual fu i Lirici Carmi, e qual fi pofa 
Su quella , o quella Profà *, 

Qual fu i Penfier fi ferma, e qual fu i Detti 
Qual per quella famofa 

• Aria girando fòl di voi ben degna 
Sembia dir; Qui Virtù, Virtù qui regna. 

V. 

Vedete poi : , qual nuova 
Di Subitanei frutti ampia famiglia 
Su’l ricco Tronco il nobil ramo allega: - 

- , . • . 
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Vedete, cono’ ei piega 
L’onufte cim* e piglia* 

Vigor nuovo da i raggi , e fe rinnova ; ' 

Anzi quant’ei produce, 

Un raggio è pur di quello Sol Tirreno» 

Che della Vite in (eno , 

Qual corre a farli Vin 1 * accefa luce ; 

Tal quel di lui fereno': . r : » ? 

Forte ardo r, che a voi bol’e entro le vene 
Già fpirto in voi di Poefia diviene, 

VL h . £ 

Nè un foto è ’l guardo , ond’ ei 
Gravido rende il voftro fen -, ma in quante 
Forme vi guarda, tante in voi diverte r > 
Virtuti avvien, ch*ei verfe. 

E come il Sole amante 

Far , che in quelle , e in quell* uve infonda, e «ei 

Varie nature;; onde ave - u 

Altra un l'angue men vivo; altra il deftilla 

SV bel , che fpuma, e brilli; 

Auftéro altra il produce, altra foave : ^ 

Qual bei rubini ftilla 1 
Qiia] lì fcioglie in Topazi , e qual diffonde 
Di liquid’ Ambra le dolciume onde, 

VII. ». 

Cosi da! caldo lume 
Del Fiorentin Pianeta in voi fi cria 
Quel vario ardor, quel vario fpirto, e quella. 
Varia non men. ? che bella ; • ‘ : ' 

Mirabile armonia. 

Là di fciolta eloquenza un latteo fiume 
Scorre, e qua tra le fronde: > 

AUo fpirar delPaure d* Elicona ~ * 1 

Lirico Stil ragiona • , 

Cui ftraniera da lungi Eco rifponde: ' 

Stil, che ha più voci, e fucina 
» - Egualmente leggiadro , e « due forbiti 
Cantor dell’ Arno , o ; quel di Tejo imiti : 

Vili. " ' ■ ' 5 

Stil, che Popre più chiare 
In vita ferba . Mi qual nuova luce 
Or d’ ogn’ intorno mi s’ addenfa? E certo. 

Se a quell’ ofcuro , e incerto * : * 
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So - POESIE TOSCANE il 
Lume, che all’Alma è duce, • ; I 

Pur qualche cofa di lafsù trafpare; f v 
Veggio % o veder mi fembra 
Cinto Zenobio d* un raggiante velo 
Scender di Cielo in Cielo, 

E ritornar nelle terrene membra : u 

Veggiq'l fuo alto zelo . 

Empir quell’ aere, che da i guardi fui 
Tiea forma, -e prende qualità da lui . - * 

* . ix. ». .• r 

Ecco , eh* ei giunfe , é fiede 
Umile in tanta gloria, e ad uno ad un» ' 
Tutti depon qui di fua fronte i rai .• s = - 
Quelli , di cui non mai ■' ' 

A voto andò pur uno, > ■> 

Ecco vibra, quai Arali ; e’I cor vi fiede 
•E par, che dica: Io fpargo ? 

Con quello i Temi del 'valor: con quello - 
Fin da radice io fvello 
Dell’Ingegno, che dorme, il rio letargo: 
Quello il fa pronto; e /hello: 

Empiei quell' altro di celefti idee 

Che del Ben fornaio al fonte avido ei bee. 

X. A * * . . 

Ed oh , fe l’ infoiente 
Fraqor d* i fenfi tra l'udito, e’1 fuono 
Argine non ponelfe, udirei cofe, 

* Cofe ai Mortali afeofe . * ' 

Ma quel , di eh’ ip ragiono , *» 

E' un parlar , che fi vede , e non fi fentC * 

Parlan così gl’ immenfi - 

Cieli col folo afpetto; e in fimil guifa 

Mia villa intenta ,.e fifa 

Scorge in zenobio le parole , e i fenfi ; 

E quanto più fi affila. 

Quel, che a ; me dice di Zenobio il volto. ’ 

Più chiaro intendo, e fol con gli occhi àfcolto • 

* ; XI. A if. • * 

Dice, che il Tabor folo 
Sia ’1 voftro l’indo, e che del fempre adorno 
Fiume di Dio pien d’ acque i voftri verfi 
Sian folamente afperfi ; 

Dice che al Trono intorno .<? « 

Come 





DEL SEN. DA FILICAJ A. S| 
Come gli Angeli unian fermezza, e volo 
Stando, e volande, e infieme 
A quei . che tutto regge , e tutto puote , 
Canzoni otfrian divote:,* • 

Cosi nell* amorofa alta fua fpeme 
Qualor le ciglia immote ; . » 

Tien l’Alma, fciolto da i terreni nodi 
Volar può volito ingegno , e a Dio dar lodi . . 

XII. 

Poi fegue a dir: S* ei nacque 
Col forte iftinto di volar full* Etra, 

Dunque full’ Etra ei voli. Al volo inciampi 
Son forfè i facri lampi? 

Muta è forte la Cetra: 

Che sì al G ordano afcoltator già piacque f 
No no *. Vadano in bando . 

Carmi rertuti di menzogne, e foie. 

Bella oneftate il vuole, 

Il vuole, il vuol Ragione, io sì comando % 
Son del mio Ipirto parole 
I voftri fpirti , e fe da voi richiedo 
Senfi’ d’alta pietà, del mio vi chiedo. ‘ 
XIII. 

Chiedo del mio , fe chiéggio . . v, ' ^ 

Un fanto zelo. Io I umettai fai voftro 
Docile ingegno 1 e coll’ingeno ei crébbe. 

Io vi die fama;, ed ebbe 
Quello erudito Chiòftro ^ 

Sol da me. fovra gli altri e imperio, e faggio, 
Tai cofe in Bel fbggiorno " * 

. Ode attento il mio fguardo , e appena il crede. 
Ma che? più non fi vede • : 

Zenobio. Il vela già d’ intorno intorno 
Lucida nube , e riede <• •>' i) 

•• Con iummofa fuga, onde partio . 

Tace.il fuo volto, e sì mi taccio anch'io. 

« V. v XIV. 

Canzon, fe tu fapeflì, . J 

Di chi parli, ed a chi , teco sdegnata 
Direfti : ah fofs* io ftafa 
Murai o fatta mi averte Altro cortefe 
O più cauta , o più bella , o men palefe / 
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Agli Accademici Apatiflì, 

• - ■ '* '■ 

S O N E T T O <5r. 

M Entre fui vago' Aprii degli Anni voftri, 

A fior di terra, dell’ingegno il fiore 
In voi forger fi mira, e fpuntar fuore 
O ne* bei detti, o ne j purgati inchioftri a» 

E mentre par, che innanzi tempo ei moftri 
Frutta odorofe di gentil fapnre , 

Forza è, ch’io dica, e mel fa dire Amore: 
E' pur bella Firenze anco a’ di noftri? 

Nè per troppo fruttar manca , o declina 
La produttrice Virtù voftra interna : 

Nè a lei fredda ftagion mai s’ avvicina ; 

Che a* voftri Studf, quando ancor più verna. 
Invariabilmente il Ctel deftina 
Eterno Autunno, e Primavera eterna. 

Per /’ Accademia di Roma , in cui f Autore 
Ji chiama Poltbo Emonio . Y> 

SONETTO 6t^ , 

- 

M lfero ingegno, nel cui fuoio aprico 

_Sudor già tanto invan profufì, e invano 
Tanto poi fparfi con induftre manor .• 

Seme di gloria, e di valore antico:-* * 
Qual fotto avaro Cielo Altro nemico 
Strugge in. erba i tuoi frutti? O qual villano 
Vento gli urta? e perchè ( fato inumano / ) 
Suol non hai men fecondo , Ciel’ più amico ? 

- O fe fecondo, o fe infecondo fei. 

Ugualmente infelice, e me ugualmente 
Mifer ne i parti, e negli aborti miei/ — 
Così doleafi Polibo, e dolente 
Fermoflì a udirlo il Tehro., e fu i Tarpei 
Colli e Ninfe 1’ afcoltato attente , 

Per 
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Per V Arcadia di Roma • 
SONETTO tfj. 

XJ Ale, e cre/ciute fatto fier Pianeta ***■' "" "" 
-i j Soft le Pecore mie pur magre , e fmunte ; 
Rio qui non é, che fcorra , erba , che fpurue 
Per loro, e 1 Ciel feU vede , e pur noi vieta. 
Ed °/ * c ^ e 1 Campi eftivo raggio atlèta , * 

Arfe, e languenti, e dal digiun consunte 
Pajon dir; dove oimè, dove fiam giunte? 
Morte, o nftoro al noftro duol fia meta. 

Io gli occhi abballo per dolor, nè loco 
Mutar mi lice, eh’ è deftin, ch’io deggia 
Effer qui efempio di fortuna, e gioco . 

E vo* , che 1» empia fi fatolli, e veggia 
Pur una volta , C « lo vedrà tra poco ) 
Tutta perir col f uo Paftor la greggia. 


Per F Arcadia di Roma • 

SON 1 T TO 64. 

A Ure, che a far le pene mie canore , 

In quella fragil mia Zampogna entraffe 
E quindi ufeite per lo Ciel portafte 
Su i begli omeri voftri il mio dolore*. 

Se v arfe mai di gentil foco Amore, 

! E d ’ am«r folle ferve , e in voi provate ; > 
Come il crudo, e fuperbo arda * e de valle 
1 Ognor le belle region del Core : 

A me tornate, e*l mufico lavoro 
Parte meco a compor , parte s’ affretti 
A temprar la gran fiamma, ond’ io mi moro? 
« dl Aminta , e in più d’un faggio i detti 
, Scriffe; e de’ Faggi col frondato Coro, 
Crefcer poi vide , e vegetar gli aflètti . 

Ter 


\ 
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Per r Arcadia di Rjoma. 
SONETTO 5$» 

TTIvrà l’ Arcadia. Un dì Talia mel ditte , 
\r M,sl ditte Apollo e mel giurò per quella 
\ Sempre oltmata gioventù fua beila, 

E in verde bum di fua man lo fcritte . 

Nè Stoa mai tanto, ne mai tanto vifle 
L’Accademia, e-’l Liceo; di cui favella 
Dell’antica non men l’età novella» r. 
Nel i>rao bollor dell’ erudite ritte. 

Vivrà T Arcadia ; e la fatai congiura 
Degli anni edaci, che sì ratti vanno , 

Fi a , che a lei di far fronte abbia paura. 
E fin quando a morir le cofe andranno. 
Nell’agonia del Mondo» e di narura. 
Arcadi » i >olchi rtfonar fapranno . . 


Per ricatta di Roma * 

SONETTO 66 * 

M Eri tre ogni fonte i difperati ardóri 

Bevean di- Sirio fotto un Elee ofeura. 

Che un prato -adombra d’immortal verdura 
Sì ditte un g orno il .faggio Elpino a Clori: 
Donna , del tuo fembiante i vivi fiori 
Già nccife il Verno dell* età matura 
E m te del ciglio, in me del cor 1‘ arfura 
Temprò in ammenda de miei foHi amori») 
Spezzo dunque del barbaro fervaggio 
Gli afpri i-gam , e dico a te rivolto, > 
«Che non f»fti men bella, ed io pù faggio? 

E perchè non avemmo. attor , che {tolto 
Corfi a mirarti-, e m’abbagliò il tuo raggio» 
Io quefta mente , o tu eotefto volto ? 
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; ;• *. • it<-> . ' - * 1 *• » 

. Jtt Morte di Vincenzio Vìvi ani . . 1 

v . • - • - * . t . * . > . 1 . 1 • ? " 

3 C A NZON£ 15. . 

.* ,\.t ; , r • . •< : *.T 

. j. , ; ... . 1. ■ , • '• » 

A Cqve infelici del gran pianto mio, r 
Che da si alto , e dolorofo fónte 
Scéndete: ah potefs’ io , ; ; 

Ì Potefs’ io pur con vigorófe rime ■ • 

Voi tanto alzar , quanto 1» origin noftra 
: S* alza-, e di voi far fhóftrà! * • ‘ 

Ma come pianger del gran danno a frónte 
Poffb , e ’l duolo avvilir ,fche’l Mondo opporne? 
%Il duol, clie opprime il Mondo, ahi non è duolo, 

. Nè pianto il pianto. Chi a Sì forti cofe 
Nomt sì frali irapofe ? 

Nel fiero giorno, che al natio fm> Polo 
Spiegò Vincenzo il volò, 15 ; 4 ‘ . 

Si fe gielo ogni lagrima ,^e*l dolore 
Perdè ogni fenfo, è diventò ftupore . 

II. ' •- - 

Quei-, che dà naovadtfte il del fé belló., ; 
D’Aftri nuovi ammirabile itìfmortale 
. Dilcopritot- nOVeìlrt : 0 . ii. i c: ’ . <• : 

Quei, che volò fuggii' altruti «Vóli $ e ; feo 
Del ver giudice il guardo , e coi Pianeti 
Comtliercj ebbe fegretr, ‘ 

Non morì già , quando morir» •, ma quale 
Tutto fot terra fi nafeonde Alfeo, 

E correi poi fott* altro nome , e 1* acque ' 

** Porta coti’ acque- altrui mifte , e con fu fé» ’ 
Tal’ei, che tutto intuie 1 

In Vincenzo le ftéflfo, in lui rinacque, ’ 

I £ sì t’ altrui gli piacque 
i Spirto ab fuo fpirto unir, che a lui fi ftrftjfe 
Con doppia vita, e fol cori lui fi eftinfeJ 

nr.. ■ ’ . 

Era ei giunto "aireftremo -, e duòlo', e fdegn'o 
N 1 avean le tre grand: Arti . Al volto l* una 
I ’Fea d$lla man*foftegno , ' 

Tergeangli R al«e il fudot freddo : e-óh* Padre 
• - •> F t À lui 
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A lui dicean, chi refterà , fé parti ? 
Mancherà l’arte all’ Arti; 

Nè* avran la Terra, e ’l Ciechi ad una ad una 
Tante .ignote difveli Opre leggiadre . 

Parto, e reftò , dift\ebli£ e or più che pria 
Nel mio partir qui retto.. A me fuccede 
Un di me degno Erede , 

Erede , e Aglio ,di .mia mente . Or Aa 
Quelli a voi Padre. Avria 
Fors’ei più detto, ma un fofpir difehiufe 
All 1 Alma .il .varco,, e^alla favella il chiufe,. 

Morte, ofcblio de* gran nomi , oh date quanto 
Se’ tu diverfa che del tolto a no» 

Tanto r;fondi, e tanto.! 

Morlo quel Grande , e quali fparfo in terra 
Frumento , .che di /pighe ampia famiglia 
Morio concepe , e figlia , 

Tutti rinfieme in Vincenzo j pregi Tuoi 
Spargendo, a Morte .nel morir fe guerra» 

Nè Amil tanto mai raggio fecondo 
Dal primo ufcl, che non più affai Amile 
AIl’Efqmplar gentile 

Foffe la Copia* eT'gran faper profondo* r 
E fe famofe al .Mondo 
Opre mentr’io rimiro, ivi mi credo 
Veder la Cop.a, e .l’efemplar vi vedo.. 

V. 

,Ch’ Epimenide il faggio in fogno udiflè 
Colà nell* antro del cretenfe Giove 
Gli eterni Numi , il dille 
Argiva fola, . or debil Tuono il dice* 

Ma oh qual di cofe non più intefa» <e udita 
Serie dal Tofco Archita ! v v . 

Udlo Vincenzo ! ei le più antiche , e nuove 
Dottrine, e quanto ei feppe, e quanto lice 
, Qui faper, gl’mftillò. D’amore in fegno 
Condiano il comun cibo aurei precetti ; 

E i fa pornfi detti , 

#£ke tèmpre pieno , e dori mai fazio ingegna 
Fallo porgean condegno , 

In lui vara foflanza, e fangue vero. 

Svierò fpùto di virtù fi fiero» . 

J: y : A ' - Q.uia* 
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VI. ‘ 

^Quindi come *1 tornar del raggio indietro 
Avvien, che vetro àllumator s’ allume 
Dall’ allumato -vetro ? 

Cosi P induftre Alunno in varie guife 
Riverberò nel fuo Maeftro , e Duce 
La ricevuta duce, 

E illuftrò lui col di lui proprio lume. 

11 dican P ardue fila, ond’ ei fi mife 
Tanti a ordir Geometrici lavori ; 

E quella , che non cape alta fatica 
Nel mio penfiero -, il dica : 

Dicanlo tratti del Sepolcro fuori 

< GP il lu il ri alti fudori 

Dell’Età più remote, e’1 non più morto 

Pergèo Io dica, ed Ariftèo riforto. 

VII. 

E’ affai nel Mar delle Scienze all’onda, 

•• E ai Venti opporli, ed ufar remi, e vela, 

- E correre a feconda 9 

Dell’altrui corfo, -e gir più avanti, fé aprire 
Sentieri al ver non Òifcoperti unquanco. 

Ma il paffo ardito, e franco 
Volgere a un termin, che’l fuo termin cela 
Senza via, fenza fcorta, e indietro gire 
Per la folta caligine degli anni , 

E a forza entrar nell’altrui menti, e all’ opre 
Che antico oblio ricuopre , r 

Rinfonder vita, e vendicare i danni 
De’ Secoli tiranni, 

Imprefa è quefta, ch’ogni imprefa eccede 
E toglie al dir la forza , e al ver Ja fede . 
Vili. 

Ma «luale il Sol, poiché allumò l’altrui 
Sovra il noftro Emisfero in pioggia d’ oro * 
Diffonde i raggi fui, 

E’I di riaccende, e’1 fuol colora, e detta 
Qua fior, là frutti; tal degli anni a fcorno 
Poiché riaccefe il giorno * 

Sull’ Opre altrui Vincenzo, e fe de i loro 
Pregi afe pregio, in quella parte, e in quella 
Difnebbiò gl’ intelletti v e dove mài ’ 

Nè Stelle apparver, ne fpuntò fin’ ora 

F » \ Albor 
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A Ibor d’incerta Aurora, 

Fe. a noi rifpiender piu del Sole affai 
Di quella mente i rai , 

Onde a Gallica Sfinge in sì diverfe 
Forme gli -aftiufi oleuri Enigmi aperfe. 

IX* 

In sì alpeftre folingo arduo (enfierò 
Quai* terrea oh Dio/ quai pelaghi non corte. 

In fua radice il vero . 

Tutta intanto a trovar / Vergine Mare 
>Gli fi ?»'■* -davanti, e vergin hto, 

Che non mai dente ardito 

D’ antica , o di moderna Ancora morie; 

Ivi diè f>ndo ; e al folgorar -di chiare 
Ignote verità, di le comparve 
Sì pregno il ver, che agl’infingardi alteri 
Geometri Nocchieri 

Quel, che già immenfo Continente apparve 
Scoglio a Lui.picciol parve, 

•Così l’altro gran Tol'co a (chemo prete 
.Terra, .che ferma un tempo altri prerefe, 

* X» 

Onde, chi è quelli, e come qosfen venne:, 

, -Dirti r , cred’ io , quei (olita*) liti ? 

Chi al grande ardir diè penne? _ 

Quelli chi è, che voli A voli aggiunge; 
v£ ’l cui intelletto le non tocche cime 

Viacgiaror (ublime . a. . 

Cai a > ''"ert. chi è? Ma veggia, e additi 
Altri là quvit’ei fe , ch’io men da lunge 
Ouanro qui f-'' * mirerò. Chi a tante 
Fubbu e -e mol di lor vita in forfè 
Riparar.. locco 'è ? . 

Chi diè 1< r poifo , e fignoril fembiante? 

Chi a prò ,iell*egrf infrante 
Ript r obi q O involar corrette 
Corlo dell’ o.iua, e 4’ energia reprerte ? 

XI* 

D.i chi imparò l’indocile feortefe ; 

Genio de’ -fiumi a render fuolo a i Campi ? 
Chi sì dilcreto il refe ? 

Chi da riva ora il tratte, or ve l intrufe 
L’oro a deporvi di lue ricche -arene"? 

; airi 


•Lj. .Jalà.'.Liì, 




DEL SEM. D A F I L I C A | A 8$ 

Alle sfrenate piene 

Chi fu, che forti oppofe argini, e inciampi? 
Chi tagliò ripe, e ftrade aprì? chi difehiufe 
I modi , ond’ Arno » don più alzar s’ aftringa 
L’alzato fondo, nè in diftorti giri 
Frenetico s’aggiri. 

Nè a terra il flotto infùltator fofpinga?' 
Come s’addrizzi, e Aringa? 

, Come ai vomer dia loco , e con qual leggi , 
Ove T acqua ondeggiò , la fpiga ondeggi * , . 
0; , XII. 

Si bell’ opre hi mirar lui miro; e deffo- . 

Mi fenobra, e vivo il giureria pur anco ,- 
A me poi torno, e oppreflo 
Trovo il cor dà gran duolo, e pianger veggio. 
Meco a cald’ occhi le bell’ Arti, ond* ebbe 
j Pregio , ^ cui pregio accrebbe; 

Veggio pianger l’ Ibero, el’ Anglò, e’IFraneo. 
E’I Belga, onde a queft’occbi altr’acqueio chieg- 
Muti o/Tervo i Problemi , e par mi udire (gio. 
Tutto -quell’ aere in fnon d’alto feonforto 
Gridar: Vincenzo è morto. - 
Morto è sì ; ma ih di lui , per vero dire. 
Morir non fu morire; 

Fu deluder la morte, e d’aere in vece* 

Spirar la gloria, che più vivo il fece* 

‘XIII. 

Canzon , fe de i gran nomr *■ 

Vita è la gloria ; e che puòT Tempo avaro 
, Contr’Uom sì egregio, e chiaro ? 

I Morte che può? non vive Uom faggio, e forte 
Di vita mai, né muor giammai di morte. 

* • * 

In morte del Dottor Lorenzo Bellini . 

CANZONE 16. - • 

■ . ' I. * 

O Tu , cui fraflTe fin dagl’ Indi eftremi 

Nobil grido a inchinar la gloria., e ’1 yanto . 
Di quel Grande , cui tanto , 

Suo mal grado, e l’ Invidia ama, ed ammira 1 
F 3 Fiera 
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Fiero annunzio ti porto. Afcolta, e gemi.. 

Ah noi potè ls’ io dir/ Quei, che cotanto 
Seppe , e di Coo l’ orgoglio , e di Stagira 
Scemò cotanto; quei; che a’ corpi frali 
De i miferi viventi 

Serbò vita , e fe i nomi anco immortali i 
Quei , la cui fama oltra le vie de' Venti 
A fconofciute Genti - . . 

Vola, e patta, e di fe l’Occafo v e l’Orto 
Tutto empie , il grande , il gran Lorenzo è mor* 
IL C to.- 

Vedi qua il fatto, che in lugubre moftra 
Pone i noftri gran danni , e colà vedi 
In quei funebri arredi 
La metta pompa , onde va Morte altera * 
Vedi lo fcempio della gloria noftra, 

Ch' effer ne feo cP eterno pianto eredi ^ ■. 

E le piangenti Statue, che vera _ 

Spiran pietate, Di natura 1* opre 

Quella invettiga ; e quella 

Dell’ Uom l* egregio alto edificio fcopre? 

L’altra i morbi , e quell’ altra ognor l' infetta 

Morte, e l' obblio calpefta » 

Viffer quelle in Lorenzo , e fer partita 
Con lui , nè fuor che in quelli marmi han vita» 
II L 

Ma vuoi tu qui vederlo e vivo, e Vero, 

Qual pria ? vuoi , tutto che fottopra io volva 
Il morto regno, e attolva 
I duri fati ? Opra è ben dura , e forte , 

Ma che non ponno i Carmi ? Eterno impero 
Manno, e pon far, che gli ordini fconvolva* 
E tolga Clio le fue ragioni a Morte. 

Aprir di Stige la magion fegreta 
D* Orfeo poterò i prieghi , 

Ne’l potrò io? si si il potrò; chi *1 vieta? 
Sol eh’ io prenda la Cetra , e ’l Canto fpieghi, 
Sol eh* io comandi , o preghi , 

Vinta è l’ imprefa ; e fe qual foglio , io fono , 
Treman già 1' Ombre al formidabil Tuono , 

IV. 

Ecco s' apre la Tomba , ecco in piè forge 
L’ ritinto, e nuova in lui fiorir vegg’ io ' 

Vita. 
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Vita. Il fuo (guardo ai mio. , . _ 

Già corre, e gli atti', e’1 portamento, meftè 
E Pifteffa del volto aria fi fcorge v . ; 
Fiera,- e torva '.'ecco i crini,- ecco il natio 
Afpro' ciglio leverò .* Egli egli è detto. 

Non finta imago 1 , qual tra: nubi*. e larve 1 
All’amator delufo' ^ 

Gentauro un dì la Dea di Samo apparve:,: 
i Ecco che di fe pieno 1 , e in fe racchiuda- • 

( Gran cofè oltre noftr’ ufo 1 
l Volge; e*I penfiero agitator , cHe’l -muove*/ -, 
in alto il porta , e‘ non fo comedo dove,*. 

.T ; , ' v;- .* ; , ' . 

Baldanzofa vegg? io ? dall’un- de i lati' - • 

I Gir natura , e dall'altro egra , e dolente' 

La Morte in van le fpunte , >>■ 

Sue forze, e invano, de’ fuoi deritti a fcorno. 

Le fconvolte invocar leggi de i Fati,!. •- < •> 
Mira, che in* voci la profonda 1 mente- _.■■■> 

Già par , eh* ei fciolga ;e come l* aere intorno r ; 

Pria , che folgore il fenda 1 , apra , ed avvampi , 
Tutto d r orror fi vette ,« , 

E ingrofla , e freme , e romoreggia . e in hmpr- 
Scoppia ; sì del fuo dir 1* aure tempefte- 
i Pria, che commuova, e dette,. . ■ » * 

Par,- che in volto s’annuvoli, e s’accenda 
JLorenzdi'e in fe co’ fuoi penfier contenda. 

VE 

Nuovo Pèride a i fùlmini eloquenti 
Già dà fuocb, e mirabili, ed eletti 
Scocca- dal labro i detti, v > ■ i 

I Ma puoi tu dir quanto alto e i tuoni , e come 
Filofofici ftrali al falfo avventi ? • ■ t 

E' come il ver non fotto finti afpetti , 

Nè in 1 breve detto d’ autore voi nome, ■ 1 

i Ma in fua l radice , e nel. fuo ver fembiatìte - 
I Cerchi? alle antiche Scuole -h 

Oh quanti ei muove alti litigi / oh quante, 
i E qùai dai Tempo accreditate, fole - 

Col tuon di tue parole * 

Metta in rivolta, onde non pitta’ adori 
L’Idol quaggiù di luminofi errori, w "■ 

F ♦ Tir. 
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Dirli 1 Arte poi ricercatride attenta « - 
Dèi picelo! Mondò,' e che diròv fott'oncLt 
Qual No.t..tor s’affonda , - . » - • » 

B grotte perle ,- e ricche merci a terra 
Ne trae : tal’ ei , che cfifafconder tenta 
Il piùaltruio, in Ina niente ampia, eprofonaa 
S’ immerge, e’I yer, che nel fuo ver fi ferra» 
E 4i cui "per brev’òra tiri fioco appena 
Lume trai parve in parte,,. , _ . - n ., 

Tutto apre, e fvela. Di prodigi piena «. ' ' 

Udir dt tanti Ordigni a parte a parte u . 
Ben puoi la ferrea e l’arte, 

E udir puoi y nel formar l’ altra ftruttura .. 
Quel, che intefe , e pensò 1’ eterna Cura». , 

vili. : . .... - . 

Già corre a udirlo del fuo albergo fuore j 
L* Alma; e Natura, e’i ver, ch’eifempre ha fé co. 
Oh come a lui tarmo èco t . ' 

Odo odo già, come dr tanti ei fcopra 
Strumenti ’l genio , e l’ufo, e qual valore 
Abbiano , e come p moti lor con cieco • 
Necettìmo ubbidir feguiri l’opra; 

Odo il fovente fregolato, e guaito 
Moto dar moto a i mali .. .. 

Odo i lor varj avariti; c.do il contratto, _ 

Che or forte , or mite i prò vidi , e vitali _ 
Sai-reni lor fanno’, A tali 
Voci’l tuo fpirto attonito, e fmarri.to 
Retta, e lol vivo in te fembra l’udito. 

; - • IX. " 4 '. 

Sila in quel , eh’ io parlo, nuove penne , e nuovo 
Intelletto ei fi vette, e T pugne, e*l fiede 
Ettro, che ogni’eftro eccedei 
E in guifa il parte dal caduco , e frale , 

Che Lorenzo in Lorenzo io più non trovo, 
Pindaro forfè allor, che fpirto ei diede 
AH’ auree corde , tal moftrottì, e tale 
Fu forfè Alceo v Quanta or gli ferve in fen$ 
Poetica tempsfta ! •- 

Freme il petto , ardon gli occhi , e rotto il. freno 

Per le prodighe labbra alto fi detta 

Fragor di Carmi , Appretta - ‘ ' . 

L’ udì- 
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L*. udito , e’1 guardo., ed), fé tanti eftolle 
Tuofri, c lampi il Vefuvio allor* ch’èi bolle. 

• • <*• .' X. ... - ... . . * 

DI , fe al grand* urto de i portenti veriì, -, • 

Che fver porian dalla radice i Monti , 

E ridur Tacque a i fonti, . . .. 

Kon tremi , e udir non ti raflembjra un fiero 
Turbin, clic Abeti, [e Faggi urti, e riverfì , 
O ferrato Monton, che un Muro affronti? 
.Tremo anch’io nell’ udir di lui l'altero 
Canto , anch* io di mirabili fpaventi 
Amabilmente atroci', . 

M’empio, e nel feno con gagliardi accenti 
Mi rimbomban si placide, e feroci L . 

Le già riforte voci , - . , • 

Ch’io mi trasformo in quel, ch’io feato,e veggio# 

E al poter de' roie: Carmi altro non chieggio, 

- . - XL 

Ma fe pur mnrte al. barbaro porte flo , , . 

Torni un di , lei lu’ Bronzi altri deluda.*- 
Spirto altri infonda, e chiuda *••■.,> ' 

Per lui ne’ Marmi : altri le Gemme awive. 
Ch’io con gl’ inchioftri ( e mel prometto io ftef. 
Torre a forza il faprò da quella Cruda . C fo ) 
Mirai qui fifo, e giurerai, ch’ei vive. 

Nacque full’ Arno, e 1 fior dell’ Arti apprefe, 

E per folinghe ftrade ■ ,-4 » 

Sull’erto, ed afpro degli Studj afeefe, 

Ove l’ormeapparian più incerte, e rade. 
Stupio T acerba etade . t 

D’ intender tanto, e lui, che tanto crebbe 
Da feguir., benché adulta, ali non ebbe. 

XII. 

D’ Alfea fu' i roftri non ancor compito 
4 Videlo il quarto luftro , a prò del vero 
Con alto Magiftero 

Spiegar Fifici Dogmi , e’1 vide poi . . 

Scorrer con piè felicemente ardito , , 

Il più alpeftre anatomico Tennero. 

Bella primizia de* verdi anni fuoi 
L’organ del Gullo fu, che in fe l’Autore 
Se nell* Autor, fe noto 
E ’1 ter 1* altre Opre ad or ad or maggiore, 

* F s .Le 
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#1 POESIE TOSCANE 
Le ambì Natura , e a lui le chiefe ; $ 

Non fu d'effetto il Voto: " . 

Nè oj>rò Epidauro in beneficio altrui 
Quanto per lei Lorenzo , ella per lui . 

XIII* ' m 
Onde a lidi approdò ftrani , e remoti 
L' alta fua fama , e v’ innalzò Trofei , 

E al chiaro fuon di lei . . 

Batavi , e Franchi , ed Itali , e Britanni 
Fer plaufo . Oh che diran gli Avia i Nipoti ? 
Da lui diran , che dell* Invidia i rei : 

Morfi , e r infette fcorrerie degli Anni t 
Apprefer 1* Opre a rifpettar famofe : 

Il crin d' Aon io ferto > 

Diran , eh’ ei cinfe , ed illuftrò le Profe : 
Diran, Che qui , dove mai Tempre aperto -~ 
Videfi’l varco al merto 
Servi dell'Arno al Rege, e fu ben degna 
Dell’alto fuo foftenitor foftegno . 

. XIV. V .. 

Tal viffe, e morto pur vivrà ; che quale 
Nel veloce affai più, che vento, o dardo, 
Rodan va pigro, e tardo * ‘ 

V Avuti ; tal di Morte in mezzo all’onda «. 
Ei, qual pria , fi mantien vivo, e immortale. 
Ecco il Ritratto. Or tu Io prendi, e’1 guarda 
Vi afSfa ; e quanta in lui virtù fi afeonda , 
Sappia l'Indico Mar, fappia il nativo 
Tuo fuol , ma fappia in prima, . 

Che *1 men bello è di lui quant’ione ferivo. 
Qual sì ardente color di Profa , o Rima 
Fia, che Lorenzo efprima ? 

Onde, nuovo Timante, illuftre velo 

Gli formo al volto ? e con fua luce il celo. 

XV. - \ 

Canzon, fe d’ali mal fornita ofafti 
Poggiar tant’ alto ; quei , che l’ alte imprefe - 
Degl' Ingegni più valli , • 

Vide , imitò , trafeefe ; .. ... 

Quei, che in te parla, e fol di cui ragioni, 
L‘ auimofo tuo fallo k fe perdoni . 
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In Morte del Marche/è 
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TX ©gl lofi' affetti , che dagli occhi al Ceno- • 

JLJ In .torrenti di lagrime (tendete. 

Se 4frfupbrSk volete-,^ .*% - > 

E’ quello il tempo. l 'Cuoi maggior trofei 
Morte- accufa, 6 Tei vidi a; un tempo ifteflo 
Trionfar' «fi Pilfppo-, e.' voi di lei .* '■*' 
'Sparlo a terrai giacea l’ wribil treno 
De'fuoi pentiti Arali j-etf eli* intanto" 

Allav grand* Urna appreffo* ? r ; .o * 
Spargea d’ignoto- pianto» 

L* aride guance,. e parea dir.* Sòn rea; 

:E in fue pupille ardea- ■ ' ! - ( 

Lampo d* afpra pietà, qual torva luce, • ’ ; 
Luce crudéi /che i fulmini conduce . 

- ir. 1 :.» - ir,. • f . :r. . . 

Nel fuo piii tetro afpetto allor vìd* io 
Farmifi incoritto tenebrofa* e nera 
De’ miei pender là fchiera ^ c 
E tutte allora dell* afflitta mente 
Le arcane libre a lacerar- fi* pofe 
Un' afpra doglia,- un rimembrar pofTentè,, 
•Che con barbaro ingegno al guardo mio 
Tutti del morto Cavaliere i pregi 
Ad Uno ad uno e f pofe,. 

E de* fuoi tanti’ fregi — - , 

L’ imago in me quanto piti adorna , e vaga- 
Stampò , più larga piaga 
Feo Tamor, che ì gran* danni a me dipinte 
Più vivi, e in lega col dolor fi ftrinfe. 

IH. 

Ed ecco Coh dolce viffa ! ) ecce i verd’ anni ; 
Ecco chiufa in fua fcorza, e quali in erba - 
Spuntar beltade acerba ; * 

Eccola in fiori aperta i ecco il gentile 

Trat* 
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*6 POBS-IE TOSCANE) 

Tratto, eM dégno d* Impero alto fembiante. 

Già le Virtù nutrici al (ignorile 

Animo intorno , d’ eruditi affanni * 

Gii pòtgda la tre ,<e quali par, Che- all’ àrf®. 

Di nuovi ftudj amante 

Defio l* umor fia.fcàrfO. 'l V. ‘ 

Già di più dòti ad or ad or s’ ingemma 
Sua frefca età , qual gemma , 

Che a più facce intagliata efuita, e brilla 
Non pur, ma in varj lumi. arde, e fciotilla.- 
< -■ . ? JLV.*»--, ’ r • « ? ni * 1 

Crefce il faper con gli anni , e dell’attento ■>' 
Volger 1* Etrufche , e le Latine cartel. , ; [_ 
Oh cftm’/ei. s’empie, e, 1’ Arte ' 

Del ben dir , che. degli animi è Reina ,1 
Coltiva r e nudre: oh come aguzza , e affina 
L’ingegno a fvolger l’ampia tela intento, : 
Che ordì Naturai ma un più bel lavoro ' 

Ei ne compofe poi; . • ;» 

E come pria ^ che d’oro . > 

Legnò fi fafci , avvien ,che or quella ,'or quefta 
Materia il veli , e -vetta ,• • ... 

Sì piu ^i. un Arte in fe Filippo imprese ,:.i 
Pria , che dell’ Arti in fe 1‘ Arte imprimerti? . 

. • * -f . V. t \. • i ■ > * : 

Quell’ Arte , <t puj Ja Sapienza eterna . > 

Fidò il governo de i Reami , quella 
Di Dio Miniftra e Ancella, - 

E configliera de i gran Re, che -intende u .j 
Tutto, e tutto prevede , etin fe rivolge t 
L’A iti, pnd’ ella è comporta , eda lor prende 
Forza; qual mole-., cui raggira interna 
Virtù di Ruote, eh’ qpran tutte, e niunas . 
Scorgefi . A quefta e: volge , 

Ogni opra, ed in .quell’ una 
Già tutte impiega, e le diverfe Idee, 

Che-zia tai fonti ehbce, 

Nel ricco Erario di fua mente accolte , . 
Muovonfi al di di lui cenno agili, e fciolte. 

-V ; vi. - ' > . V, 

Fregiali alcun d’ un folo ftudio , e fembra 
dì rozsà ma no uà duro afpro ritratto-, i 


» E L S E N» B A F I L I C A J A . ff * 
Ghe da un folo afpetto, e un’atto 
tal. Ma Filippo qualunque banda- J 

Eì fi miri, ed a quello , ; od a quel lume, ' 
Rai si diverfi di Virtù tramanda, 

Che in fe . divi/o j -anzi più d’ un raflèmbra 
Splendido poi Viaggiator più accrefce 
Suo luftro, e quali fiume. 

Che in viaggiando crefce, r . 

I coftumi de’ Popoli , e gli arcani ' 

De i Regni ; e de’ Sovrani 
L’ arti comprende in lor medefime afcofe, • 
A cui jailie farvelo ombre gelo le.- 
VII.: 

Quindi copia maggior d’ antiche , e nuove * 
Notizie v quindi nell* oprar, dell rezza , 

E infolita finezza * e 
D’ acre giudicio , che non gufta ,• e afifaggia , ^ 
Se- non del buono fior, ne’l buono accoglie. 
Se dell* ottimo il pregio in fe non aggia : * 
Genio JBLcaU, che in jpi risveglia, e muove' 
Quai gli. diè lo fplendor d’ illuffre Cuna:, { 
Alti penfier, e voglie: 

Cuor più di fua fortuna 

Ampio , e dell’ oro un fignoril difpregio , 

O in tele, o in Marmi egregio 

Spirto infonda , o dar fenfo a Bronzi aurati 

Goda , o .valli Palagi erga , e dilati 

• ' Vili. ; f s "i. 

Quindi dell’ Arti, * de’ Licei foR*ooo i* 

Ben fai do , e de i DeRrier del Re Tolcano 
Moderator fovrano ; 

Etruria il vede,, e'i vede- al faggio e giufto j 
Preqiiator , de i gran merti a Cofmo il Grand; 
Seder davanti nel Configlio augufio, 

E ventilar gli affari alti del Regi». f 

Ma fùor del Regno ancor giufto è, eh’ ei porte 
jL-e grandezze ammirande 
Della Tirrena Corte. 4 -f 

P e ’f Gran Fernando la Reai Violante 
Chiede . Or chi m’ apre , in, quante r 
E quai viRe mirabili, e faftofe 
La nsaeftà del Tdfco Impero ei pofe* -V 
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* IX. 

Se ionefto fole al ver , marfckr a’ miei Carmi 
Vita. Non con tal fallo al Re Peleo. 

La Figlia di Nereo *' _ 

Scorta fu . Ma in si fplendido equipaggio . 
Di gale.* e pompe a fe mi trapgc il ìolo 
Filippo e cura di mirar non aggio 
Cocchi , e Cavalli , e Cavalieri, ed armi , 

E arredi e treni di grand* oro carchi. 

Sol che a lui- penff, e folo- 
Che ‘^guardi, avvieni;, che inarchi 
Magnificenza il ciglio r e dice[: odora ^ A 
La Terra, e fe qualora- v 

Fa un Re natura ; ma più io alto fate 
Quando- a i non Re comparte Alma Reale.. 

AH f offe il mio cantar men vivo-, e‘ meno' 
Crudo il penfier, che. mi. trafiggere sfàce 
Colla villa mendace- 

Del Ben perduto! Fu il dolóri mi credo, 

Fu ih dolor, che inventò per farli- eterno. 

La rimembranza, e i Carmi ,.ond’ é>,ch’ io vedo» 
Lui , che vedernon poffo , e godo peno . 

Vedo l’ Opre riverberi farri ofi 

Del fuo fylendore interno 

Ve^lo in Aie rime aftolr 

Lampi d'alto intelletto , e'1 puro inchioftro* 

Vedo che al fecol noftro,. 

Edal futuro ancor l’ampia, e ben degna 1 
Serie de’ fuoi Viaggi apre , e confegna . 

XI. • * 

E notr tnerr poi 1» Mfeflìcana io mira- 
, Storia y eh* ei dalPITpan con gloria tanta ' 
Nel Tofco fuoi trapianta, 

TNè qual fìa 1* Efemplar tra me decido, 
Servile impiego di fallite penne ' - 
Fu già il tradar, ma in quanta fama, e grid^ 
Dei tradur le maniere indi falito ! 

Qual vergin Rocca 1* orgogliofo Ibero 

De’ pregi fuoi li tenne t 

Finché dal capo altero 

Strappò Filippo i Lauri,- e’1 fuo ne cinfe. 

Ma il vmeitor poi vinfe, 

- .t E’I 
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E'1 trionfo adornò co'noftri mali 

Morte , Ahi Morte oG, tanto , e tanto vali ■ 

XII. 

E aver pon voce i Carmi ? e ancor non cuopre . 
Nera gramaglia , e P animo , e le rime ? 

E di ftirpe fublime, 

E di Virtù P innefto in fua radice 
Svelto veder m’ è forza,* e quella mia 
Non ancor s* ammutì Cetra infelice > 

Troppo aita ingiuria d’ Uom sì cbiaro-alP opr* 1 
• Fe il Deftin, che’l produflfe e tanto, e tal* 
Senza produr chi dia 

Lode al fuo merto eguale; * 

Ma fu bella 1* ingiuria . la qui frattanto - *»• 
E plettro » e corde , e canto 
Depongo , e chiama nel dolor più intenfo 
Gli egri fpirti a raccolta, e piango e penfo.v. 
XII!. 

Canzon , de* rozzi tuoi poveri inchioftri 

Son si forte le tenebre , e si nere , ' v 

Che di Filippo le cotante altere 
'Varie doti non fa*, fe afeondi, o ntoftri \ 
Tal si confufe, e feure ' •**■ - •* 

Polla in lume non fuo dipinta Tela 
Mollra le fùe figure , - * 

Che non fo dir , fe le difeuopre , • «eia 



Digitized by Google 


♦ f 


fiso POESIE TOSCANE' 

* Al Dottor FRANCESCO REDI 
, Accademico della Crufca • 

S O N E T T o 67 . 

. I. 

i ‘ 

» 

n Edi 5 , fe un guardo a voi talor volgefte,. 
JV Come a voi tutti ognorgli altrui volgete, 

N / E a voi fembrafte un* altro, e, qual voi fiet* 
E qual fra*l Mondo fenza voi vedv’fte^ • j 
Disdegno pieno, e di pietà dirette; ’ •• 
Ai > ti-oHvh:ide , che l'età ftruggete, -, 
Perchè tanto, ah perchè tanto piacete, < • 
Se fiere tanto al viver nottro infette? 

Di tanti ftudj fotto’l fafcio antico. 

PoYi ornai Ranco, nè più fparga inchioftro, 
Qutfti amante dufe troppo,, e nemico i 
Così dirette; and’ io difvelo, e naoftro 
t Voi fletto a, voi nel voftro inganno, e dico> 
Vottra l’ammenda fia , cjie ’i fallo è voftro. 

SO N E T T O ; 68. 

* r f*' •• * •** °* r-' 1 ' '• • - 

• - ir. 

N 

V OI tolto al mondo ? e che fia *! mondo *e quali 
L’ Arti faranno 7 io che farò ? confufe , 
Quanto a cald* occhi piangerlo le Mufe? - 
Onde voce la Fauna*; onde avrà. T ali ? 

Chi a’ gran numi non men , che a’ corpi frali 
Fia , che allunghi la vita, e colle chiufe 
Virtù dell' erbe da Natura infufe, 

O coll' alte dei Carmi opre immortali; 

Ah fe del mio , fe del comun dolore) 

Morte ha cura , o frfetà , non fia si ardita . 
Che a voi s’ appretti ,• o pvfr fe ha tanto cuore , 
Forfè, ah forfè , chi fa? I’ empia fchernita , 

Di voi la copia, che in me fece Amore, 

Fia che rapifca, e vai rilafci in vita» 


SO- 
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BONETTO OS. *. 

v » V '' k / * 


, » * ~ 

S E co’ termini angufti di Natura , 

E co i gran merti voftri , e colla grande 
Sonora fama , che di voi fi fpande, 

Voftra già fcorfa etate.or fi mifura; 

Affai vivefte rima fe pongo io; cura 

A qi^i voti, Che ai Ciel da tante' bande ? > 
Per defio di vedervi avvien, che mande 
Pria di nafcere ancor , P Età futura ; 

Vivefte poco , e poco sì , che ov’ io 

Poteflì [e’1 potefs’ io, come il farei 1 ) y 
Il viver volìro alluogheria col mio; 

E confufi co’ voftri i giorni miei , .. ' " 

Qual brieve ftilia, che a gran Mar s’ unio , 

Di me^fatto; più grande in voi vivrei 
- ». 

SONETTO 70. » « f 

• ' ... ,i 

i >.'.*■* .-u S* IV. . . »J3 - ' • i.. -'«■ 

U Dite, udite, come a i voftri accenti. 

Lieto rifponde ogni antro in Elicona : 

La Fama udite, che di voi ragiona 
Portata a voi' da tutti quattro i venti r ‘‘A ' r 
Guardale i lampi luminofi ardenti, 

Ch’efcon del voli ro ftil, quamTei rifuona i 
Placido, e molle, o quando irato ei tuona 
Gravido il ferì di fulmini eloquenti : 

Guardate, come i voftri Carmi al torte 
Colpo re, ^gon de gli anni, e in van Aia lima 
Ufa l’invidia, e l’ ufa invan la Sorte? 

Or fe può tanto ( e che non può la rima?) 

Da voi ftar lungi la feconda mat te , 

Deh ftu. lungi altrettanto anche la prima . " 

.. V - ’ v 

• » • „ .... v i ; . 

-v.- Jl r - 
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Al Padre F. Vincenza Marta' CappuctnH* ^ 
fuo Fratello , in occafione della fua 
MiJJione di' Congo 

; SONETTO 71, 

... I; 

O Tu v che in fragil Legno al noftro Monda-- 
Il tergo hai volto , e ’i vifo all* altro ,0 forte 
Sprezzator de i perigli , e della Mòrte, 

Sotto altro Polo , e in mezzo al Mar profondo .• 
Ove vai fenza: me > non fia *1 fuo pondo' 

Senza me la tua Nave,- o' te non porte,- 
€) porti entrambi ed« un’ itterta forte 
Ne meni a riva', o' ponga entrambi al fondo* 
Ferma K ferma ti prego-, ah s’ io pregarti 
Gli fcogli ,. e Tonde, di più- molle ingegno 
Sarian T onde , e m’udirian gli fcogli , e i farti. 

Ma vanne pur, che di mia fede in pegno 
Mentre il cuor mio ten porti ,*e’l tuo mi lartì. 
Meco tu retti , ed io con te ne vegno • 

- SONETTO 7*.. 

r > > 

V Anne pur, parta i mari , e della Terra * 

E dell' acque gli; fpazj ampi infiniti v 
Gira, e del Congo agl’idolatri liti' 

Drizza la prora,. e’I fuol fuggente afferra e 
Vanne e coi futmin di tue voci atterra 
Idoli , e Templi , e rei cedutiti , e riti , 

E di falute a i Popoli’ fmarriti 

Le ftrade infegna e’i chiufo Ciel dirterra; 

Che fatto altrui pietofo-, a te crudele 
Mentre ignoto Ocean fatto Attri ignoti 
Fia , ehe t u falchi , e ’l lido a te fi cele , 

Io qui coll^aura di fofpir devoti 
Empierò ’l feno all’ animofe vele , 

E penne a i Venti ag giugnerò co i voti . 
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SONETTO 73 . 

nu 

E Colla mente più che vento ratta 

Seguirò te per gli gorghi ,-o in denf» 
Nuvoli *1 tempeftofo* aere s’ addenti, 

O tutto* in furia iL Mar frema , e fi sbatta ; 

E il* te fol fifTo r nè pur fia r eh’ io batta 
Gli occhi, e perduto de’ miei proprj fenfi 
L’ufo, nè ad altri ne a me fteflò pentì, 

Nè con altri timor pugni,, e combatta. 
Tremerò per te folo, e te davante 

Avrò ne’ tuoi perigli, e’1 falfi», e’1 vero 
Sempre fia , che per doglia il cuor mi fchiantft 
E fe Morte minaccia il Ciel fevero , 

Morrai tu d r una fola ed io di quante , 
Finger ne puote il credulo penfiero . 

7 CANZONE 74 . 

Itti. 

M A tolga il Cielo f trilli auguri, e riediy 
L’Alba fatai, che dell’ Inferno a feorno 
Dalle contrade d’Occidente il giorno 
A me riporti; ah farà mai» ch’io’l veda? 

E agli occhi appena per gran gioja »j. credar* 

E gl* increduli fuardi a te d’intorno 
Volga, e rivolga, e teco in bel foggtorno 
Molto afcoltando , e ragionando io fieda ? 

SI sì: deh torna, e -rendi agli occhi, e al core 
L’oggetto proprio. A te fol te richiedo, 

E per te affretto il pigro andar dell’ ore. 
Torna si sì , che in tor da me congedo 
Mei promettefti , e mel promife Amore , 

E mel giura la fpeme , ed io gliei credo . 
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Nel veflrmento delle due Figlie del 
Duca Salviati . 

* 

S O NE T.,T O 7S>... 

T Enera luce in' due begli Aftri alzarfe 

Vid.’ io poc’anzi, e far più adorno il Polof 
II Polo Errufco , che in un guardo folo 
Aprio-milT òcchi , e iri lei mirar tutt’ arfé . 
Ma non si tolto il gran chiarore apparfe 
Che quali lampo aileguoffì, e folo 
Di fe lafciò la maraviglia i e *1 duolo ’ 

A lui, che ambia di- sì bei raggi ornarfe . 

E parve ben , eh* ei tramontale in quella 
Ora , che a un tempo tramontar vid’ io 
In Sacro Chioftro, e l* una, e l’ altra Stelli».-’ 
Ma tornando poi quelle al Ciel natio, 

De’ cui danni la Terra or fi fa bella , 
Splenderan via più belle innanzi a Dio*. 

Nel vestimento di ■ Nobil Dama*- 

SONETTO^ • - . 

* * 

I N quella età , che la Ragion germoglia , 

O nulla, o poco, e appena fpunta, e nafee*- 
Qual verme indullre, che fol foglia pafee, 
Bramai fol frondi, e mi nodrii di foglia. 

Ma or, che’l Cielo a ben guftar m'invoglia 
Frutti d’Opre celefti^e vuol, ch’io lafce 
Nel Mondo il Mondo , e tqtti uccida in fafee 
I van deliri , e cangi affetto, e fpoglia \ 

Sacra Prigion mi eleggo, e- al primo ingreflo. 
D’atti di Fè$ di Carità, di Spene , 

Ricco lavoro a me medefma io teffb: 

Lavor, che chiufa entro di fe mi tiene, 

Finch’ io, verme felice, a un tempo iiteff* 
Rinafca, e voli al fempiterno Bene. 


MI* 
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^ZUa Sacra Reai Maejìà di CRISTINA 
Regina di Svezia „ 

‘ • - _ 4 

-SONETTO j8. ; 

- ^ . . ... A. 

A Lta 'Reina, i cui gran fatti egregi ^ 

"*** Tacerla colpa, e raccontar periglio: 

Se ne tuoi illuftri pregi . t 

Che ne /cordono al Ciel di lume in lume, 

^ Ter dar'luce a’ miei (pirli, affilo il ciglio... 
Dell’egra vifta. il non ben' forte acume 
Vinto s’arretra ; è s’ io 
Confento al bel defio 
Di ritrarne fu i fogli un raggio almeno. 

Mi trema il cuor nel feno, 

E in man lo ftile, e nel. penfìerT ardire; 

Che la forza 'del dire 
-In sì chiara, e sì grande, e sì fuprema 
Parte poggiando impiccolifce., e (cerna. 

; . " II. 

Quindi meco'm’ adiro, e già cancello 
Quei, che abbozzò ’l delire, alti difegni. 

Con .incauto pennello. , 

E quale allor , che alTecolo malvagio 
Di (degno i Cidi, e di tempelta pregni 
Piover l’orrendo univerfal naufragio,. 

Volò colomba, e vide 

Cavalcar Tacque infide 

Su poggi, e monti, onde con duolo, efcomt 

Fe in fua magion ritorno,- 

Tal’ io (perando di lolcar tant’onda, * 

Che d’ampie glorie inonda 

L’un Polo, e l’altro lufinghiero invito 

Credei de’ Venti, e mi fcoftai dal lito, 

in: 

Ma non pria corfe al mio penfier davanti N - 
Quell’ Ocean profondo, in cui fin’ ora 
pVr tant’ ingegni , e tanti 
Fortunato naufragio , e da cui fpunta 
Un Regio iòl, che’l Seco! noilrò indora, 
i, A ' Che 
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Che rintuzzata del defio la punta « 

La mia di fpetne priva 

fpeme fi trafle a riva. ■ - 

Dunque , oh gran Donna» di tua Fama 1 onde 
Dall’oziofe fponde _ 

Miro , qual chi mirar può d’ alto loco 
Il Mar Tirreno un poco. 

Ma il Britannico, e il Baltico, e 1 Ifpano 
Scoprir non puote, e’I tenterebbe in vano* 
r ' >IV. 

V ancore qui delP abbattuto ingegno 
Gitto, e ftommi a mirar pallido, e muto* v 
Or quello, ed or quel legno 
Venirne -a sterra difarmato , e appena 
Fatto fcherno dell’onde, anzi rifiuto. 

La fuggente afferrar fponda Tirrena. 

Arte vegg* io (enz’arte, 

E rotte antenne , e fatte , 

E vele , e remi in Mar d obbho difpem : 
Veggio i naufraghi verfi \ 

Romper di fcoglio in fcoglio , e i fempre vam 
Folli ardimenti umani 
Di vigor voti, e. .di baldanza feemi 
Dar full’ ^ rida labbia i tratti eftremi. 

; V. 

Qui mille Cetre, che gran tempo argute 
Lingue fembraron di tua Fama, or fono 
Stanche , e confufe , e mute , 

E dicon fol , Che delle Greche a paro 
Di te gran Donna , in maeftevol tuono 
Nolìre Italiche trombe alto cantaro: 

Dicon, che ad amo ad uno. 

Volle affilar ciafcuno 

Arcier di Pindo dell’ ingegno ì dardi , 

E i più acuti, e gagliardi 

Scegliere a sì grand’ uopo , e fame prova » 

Per acquiftar di nuova 

Imprefa il vanto, e agli animo fi llrali , 

Ver sì eccelfo berfaglio impennar Tali. 

VI. 

Altri, dicon , cantò , che quando aprilli) 

Le luci al Sol , tutti del Cielo i rai 
Vegliar lafsù fur vitti , 

ò * 


a 
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A sì bell’alma intenti, e di queir una, 

«Cui la gloria lattò più , che altra mai , 

A pafcer la famelica .digiuna 
‘Viltà, e’I cupido fguardo , 

Il paffò affai , più “tardo 

Moffe Arturo , e pregò , (che alquanto immote 
Le neghittofe ruote 

•Steffer , né in van -pregò : :Fermoflì, e tacque, 

'Sì lo fplendor ,gli piacque 

Di quel poc’ anzi -di laisù difcefo 

Sol di Virtute in due begli occhi accefo* 

. \VII. 

.Altri cantò , -che come fpunta, e corre ; * 

.L’ Alba in tafce di rofe, e d* oro avvolta* 

E 1’ ampio aere -trafcorre ; 

Sì tua grand’ Alma i generofì vanni 
Tantofto aperfe, e da 1 bei nodi fciolta 
ìPiù del penfier veloce, e più degli Anni 
•L’arte, e l’età prevenne. 

£ si batteo le penne , . , 

Ter lo Gel della Fama arduo , e immenfo. 
Che annestato ienfo * «. 

Ebbe alla gloria,- e^i-fenno, e l’intelletto 
Anzi ftagion. perfetto 4 
E del Sole-, a varcar ,gli erti viaggi" 

.Moltrò tante ali aver , quant’ egli ha raggi *1 

Vili. 

•Onde ficcome avvien , qualor novella 
Eftrania luce fu nel cielo appare. 

Che a riguardar fol quella 

Tragge il più delle genti, e V altre obblia; 

Così di tante tue sì nuove, e rare 

Alte Virtù V attonito non pria ... 

Mondo amante fi accorte, 

-Che a vagheggiarle accorte, 

E tutto intento con gentil lavoro 
f A farne in fe te foro , 

Parte in Bronzi gittonne,e parte in Marmi 
Ne fculfe , i varj Carmi 
D’ altre i poemi ordì , d* altre compofe 
Storica tela, e a’ adornò le Profe, 
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. • , IX. 

E moftrò poi, che tutte )’ Arti , e tutti 
1 Gli {ludi , e l’opre di Natura , e quanto 
Il Ciel, la Terrea -, e i flutti 
Chiudono in fe, nell’ ampio fsn chiuderti .* 
i Moftrò , che appieno( e n’ hai tu (ola ii vanto ) 
, Sai , perchè ’l Mar s’adiri, e quale il detti 
Spirto cruccioio, e muova : 

Sai, come in gielo, e in piova 

L’aere s’annodi, e fciolga, e come tiri - 

Luce dall’ ombra l’ Iri / 

Chi accenda i lampi , e chi dia voce ai tuoni; 
Qual empita (prigioni - - 

-La folgor chiufa , e qual con forza ignota 
Segreta furia il fuol dibatta-, e Tettoia . 

X» 

E fai dal Kto Efperio.iLlito Eoo 

Quanto (pazio difgiunga, e per quai ftrade 
Corrano Eto , e Piroo r ' ’ ' 

E con quai leggi , e qual compatto il Polo 
•Da Borea ad Auftro, e qual d’età in etade 
Mifuri il‘ tempo da che’l tempo ha volo^ 

Sai dell’ antiche , e nuove r 
Memorie il quando , e ’l dove , 

Lingue, leggi, coftumi, abiti , e riti < 1 

«Di Popoli infiniti- > . - 1 

E del reggere altrui 1’ alte maniere, 

E le fondate e Vere i ... 

Note a pochi di pace arti, e di guerra, . 
Cofe rade, o non mai fapute in Terra» * 

, - XI. 

Nè pur faijciò ; ma degli Autor verufti 
L’ inclite carré aduni , e con si fino 
Giudizio attaggi , e gufti . . • 

Il fior del Buina, e ne /ai in te conferva; 

Che quando mai di raro, e pellegrino t 

O tn MarmijO in Tele,o in Bronzi arte conferva, 

E quanto mai d’ ìlluftre 

Partorì mente induftre i 4 r 

In tua Reggia s’ammira; e mentre approvi 

Ciò, che laudubil trovi , ^ 

Eterno il rendi, e*l Tempo in van contratta; 
Che iol tua lode batta 

£eier« 
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DEL SEN. D A FILICA JA. -■ t » 9 
A eternar le grand’ opre, e da te prende 
Voce la Fama , e da’ tuoi detti pende . 

}■' XII. •; . . 

E ignoti accenti a proferire impara 
Da te, che i nomi fconofciuti ad onta 
DéU’età prifca avara 
Difcuopri. E qnsl fu mai ne’piii remoti 
Secoli antichi effigiata impronta 
O in oro, oin gemme, chè gli Eroi mal noti 
Ne moftri, o della lunga . 

Lacera Età con giunga 

Le tronche membra , o 1* alte Imprefe fveli , 
Che a te s’afconda, e celi ? 

Ma frali oggetti mentre in bel lavoro , 1 
Ti fcopre o gemma, ed oro. 

In te Fede , e Ragion con arti afcofe 
Stampan l’imago delle eterne cofe. 

XIII. , •' ^ ^ ft 

Però che tutti la gran Mente eterna 
A te i fegreti ludi tefori aperfe; 

E quella, che governa, ^ .. 

E mantien l’TJniverfo Arte, e Ragione 
Svolle a te f ampia tela , e le diverfe 
Fila , onde M vario alto lavor compone i 
In si bell’ Alma poi 

Dio fifsò gli occhi fuoi , 

E fe da predò per mirar Feton te 
Spogliò di rai la fronte 
< ;II biondo Auriga', a te in diverrà guifa 
Rivolte intenta, e fifa 
* Tutta fua. luce il Divin Sole, e mille 
Sparfe in te di valor lampi, e faville» 

. .. - XIV. * - 

Ma quando a gloria del gran Dio s’ intefe, 
Che bella in te d’ infedeltà fra 1’ ombra 
Iri di Fè s’ accefe : - j • • 

Quando s’udì, che invan l’inferno, e inrane 
Ti s’ oppofero i fenfi , e quando fgombra 
Fotti poi dell’ error narivo infano. 

Quanto efultonne il Mondo/ 

' Dell’alto fuo profondo 
Piacer la piena ove non giunfe e quanti 
Era mille applaufi , .e Canti 

G Alza 
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Alzaronti le Mule Archi , e Trofei . : ~ 

Chi è, dicean, Coftei i ; - . ! « 

Che calca Imperi, e Scetri , e del a : a 

Grandezza il fatto, -e lo fplenrior dilpregta^ 
XV.' ! ' 

Coftei chi è, che a fe fa' guerra, e inveite ’ 
fpropr, Ini, e fa dubbiar , fc cola 

Moftra del Cicl i 'ven« * 

Spinoli ardui penfien? v 

Qual farà penna, che di là dall Alpe ; 

Oltre ad Abila, c Calpe • , 

La t pórti a Volo? e qual di lei «a degna 

Sfera che poi foftegna 
Il eloriofo fortunato incarco, 

Onde or la Terra , e M^Ciel dappoi fia carco . 

Tai cofe un tempo affai minor del vero 
Cantò di te i* Europa ; e ftit non ebbe 

Da 1 piegar mai l’intero 

Tuo pregio in carte*, ma poi tanto in Tufo 

Alzò uia* Fama i vanni V e 

Ch’ io gl’ ingegni dilcolpo, e l arte accu.o. 

Pur di tentar tue Iodi _ n \ ^ 4 

Mi sterzo in varj modi. • io feiodio 

£ penlo é ferivo, 1 ma fc ? l Canto lojciogtio 

«S, qu'rf Oouu, che fogna 

Riapro” "labbro e timido , e bramofo 
- Tacer non poffo, e favellar' Ah» o(o . 

X VIf ' 

Ma farà mai, ch’io dc’Tdfta«H"<**<W .i 

■ Spenta miri la gloria', e che dipi.lt» 

Ad ogni età non inoltri , ... . farti* • 

Lo fplendor , che a noi vivo il Ciel diè in fortè , 

E bevo l’onda d’ Ipocrene, e cinto 
D’allori ho’l crine; e tolg<* i nomi a Morte . 
La cetra ornai vi tendo , . ; , , 

MilVro donoi e appendo» * • 0 M 



DEL SEN. DA FILICAJ A. in 
O Mule , U plettro a quelle mura, 'e dico.* 
Dov’è’l mio fpirto antico: 

Ma tu, egregio Cantor, che la fagrata ' 
Nobil’iArpa dorata , » 

Sofpendi al Regio fianco, e con fuperni 
Cantici l’ópre, e le memorie eterni * ' 

. XVIII. 

Tu foftien le mie voci , alza tu grande 
Inno di laudi all’Etra, e canta, e ferivi ; 
Scrivi I’opre ammirande 
Di si gran Donna , e di , che in quella fola 
Tutti fgorgaron di virtute i rivi : 

Dì, che a gran Padre affai maggior Figliuola 
Mei regio Tron fu:ce(Te , 

E si l’ impero reflfe 

Che avanzò M grido, e fuperò la lode': 

DI, che fu giufta , e prode ^ 

E come in guerra trionfò fovente , 

E come braccio , e mente 

Fu degl’ invitti fuoi campioni , e come 

Virrfer quelli coU’anwi , ella ,c«K nome . 7 \ 

‘ u '■ XIX; ' ' • • 

Narra tu poi, che a fuperar fe fteffa , 

E gli efempli oldirat vechì, e novelli " 

Feo.’l gran rifiuto» ond’efTa 

Il Divin culto, e il' Vaticano adorna: I 

Narra, che fua mercè più Llluftri , e le Ili 

Splendono i fette Colli, ove or foggiorna ; 

Che per lei gonfio ed ebro 

Va d’alta gloria il Tebro 

Che qualora il p;é muove, o il guardo gira, 

Della virtute, e fpira 

Maeftofa clemenza *, e par che Roma 

Dal fero Poppi doma 

Coll* acquillo di lei gli antichi infiliti 

Vendichi appieno, e in vendicargli efulti. 

; xx. 

Come ella i facri , e più famofi Allori 

Pregia, e nutre, non vedi? e. come /dona, - 1 
' A i Cigni più canori ? f 

Voce, fpirto,. c baldanza? odi la Fama,» 

Odi la Fama che di lei ragiona , , 

* E’I più ne tace; e te in foccorfò chiami. 

. > G • 2 Sco-* 
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Scopri tu dunque , e fvela 
Quel vivo Sol, cui cela» 

Soverchio lume, e ponlo in alto, eilmoltra 
A i Re dell’ Età noftra . 

M) le mie luci di tal villa vaghe 
Quando fia! di , che appaghe > 

Io di Febo i Deftrier già fprono , e pungo 
Con mille voci, e penne al Tempo aggiungo 


ALLA REGINA DI SVEZIA 

p„ av ere fetiittaU' Aùtetechecapujfi 
Jn lode d' altri , ma non dt Ut . 

SONETTO. 77- 

T Acqui , o gran Donna , e non fo già, fe merto 
FuflTe , o colpa il tacer; fo ben , cne un giorno 

Calliope a me , de miei hlenzj a fcorno , 

Scappò di fronte il fempre verde ferro . 

,E in qual , diffe, remoto antro deferto 
Non fuona il Nome di Criftma intorno ? 

E quel gran Nome , che fa il Mondo adorno. 

Ancor non è nelle tue rime inferto. 

Al tuon di rai pungenti afpre parole , 
VuoTcosl, le aifs* io, Criftma; ed erti : 

Non , fe Criftina il vuol , ua .gloria il vuole 

Ma che? tromba ella t d ' fe » fte Si 

che nel Mar di fue lodi al Mondo fole 
Quei, che s’inoltra più, men vi s appresa. 


SPE- 


:del sen. da filicaja. hj 

SPERANZA TERRENA < 

CANZONE 19. 

Per la Sacra Reai Maefià dì* CRISTI- 
NA Regina di Svezia . 

I* 

O Del defio gemella 

Speme figlia d’Amor, barbara figlia , 
Di piacevole Padre : o disleale « 

O disleal , ma bella. 

Quanto cruda , e infedel , nelle cui ciglia 
Sta la fronte in agguato , e l’ alme affale : 

O dilettofo maler 

O rea Sirena ,. e fera , 

li cui foave micidial concento. 

Con barbara maniera 

: N’addormenta (; e n'uccide in un momento i 
Circe, che a tuo talento 
In mille (frane forme 
Noftre crudele menti ognor trasforme. ; 

IL 

Tu l' Alma femplicetta 
Prenderti all' amo di- un piacer gentile ; 

O non pria d’effer prefa ella s’accoi fe, 

Che a fottopor fu aftretta, 

* Qual Oftia, il collo a un defir baffo, e vile, 
Che me Jafciò di mia falute in forfè - 
Rimedio allor mi porfe 
Felicità fpergiura , 

W a fu il rimedio affai del mal più rio; 

Che con empia congiura 
T eco indi a poco la crudel $' unio , 

E poi trattare ardio, 

Co» falfi vezzi tui 

La vaga frode , onde tradito io fui. ' 

III. 

Cosi da te delufo 

Vifs’ io molt’anni\ e germogliare , ahi flolto : 
Fur ti fentia poc'anzi entro ’l mio feno. 

• ì Ma 
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Ma fe iti Natura 1* ufo 

Dsl penar tempre , e del foffrir fi è volto 

Nè mai vider quell’ occlfi un dì fereno. 

Delle mie voglie il freno 

Rendimi. Ah ben m’avvedo, 

Qual fui, qual folli. A tue lufinghe aflute , 
Perfida io piu non credo, 

Che il di fperar ne’ Miferi è virtute \) 

E impenfata falute 
Nelle miferie eftreme 
Fu ben fovente il non aver più fpeme .1 
- ... IV. 

* Con FroVidenza , ed arte 

Diè pelo a i Venti 1* alto Fabro eterno , 
Perchè non ergan fovra i Cieli a volo : 

Così ragione in parte 

Aggravò le tue piume , onde all* intorno 

Stender non ofin temerarie il volo. 

Spendi or tutte io me fole 
L* arti , onfte. alletti •, e piaci : _ 

Vqgli or, te puoi, del petto mio le chiavi: 
* Ufa vezzi fag’sci : 

Ufa infinite carezze, atti foavi » 

Queft’arme un temppi!, tifavi 
Scempio de’ niiei’ verd* anni , 

Or fe tu fenza forza , to fenz’affànni » 

V. 

Che fe all’antico giogo 

Vuoi pur’, ch’io terni ,, ed arrolar ti piace 
Me, qual tei già, letto la rea tua inlegna \ 
SoVra 4’ eftinfo rogo 
Su fu raccendi la già f?cnta face'. 

E di riparia entro il mio fen t’ingegna. 

x Moftra come convenga 
Di fperanze mortali 

Ordire i lacci, onde ogni^cor s’annodi* 
Moftra, che vane, e frali 
Tue promette non fono , e fe in più modi 
Spargi menzogne, e frodi, 

Moftra per tua difcolpa , ^ 

Che del fato è bensì , non tua la colpa . 

« 

• VI. 


. \ 
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VI, 

Delle vicende alterne 

Ferma iVfluflfi»-, e rifluito, e fa, che invàno 
Scocchi la Morte ; ove il diletto abbopde : 
Fa , ch'io mi creda eterne 
Durar quaggiù le colè, e -ehe l* utnano 
Stato in ben ferma eternità fi fonde y 
E quando immote l’onde . .. 

E labili lè arene , v 

E quando fiume, chetai fuo fonte rieda,. 

E tenebre ferene, , .. 

E fenza luce il Sol farai , che io veda , . .* 
Fi, a , che a te forfè i* creda, 

E contra ’l proprio fenfo ? 

-Pènfi di te quel, eh’ io di te non penfo. 

*’ ' . • tvii. ,,, . . '.r 

Ma invan, cruda mi chiami. 

Son già fuor del tuo regno, e tu potere 
Fuor del tuo regno, e fignorìa non hai, * 
La tua dolc’.efca; e gli ami 
Difponi altrove, e’1 traditor Piacerò 
Semina in petti più felici, e gai. 

,Me tra fventure , e guai- • -, 

Lafcia : Fòrs’ io non fono 
Abbaftanza tradito? ecco ti rendo 
Il micidial tuo dono , 

E' 1 gran rifiuto mio , da te fòggend* 

A quelle mura appendo . 

Fuor del tuo crudo Impero 

Di che temer pofs’io , fe nulla io fperoi. 

Vili. > ... 

Canzon, fe vuoi,: ch’io uccida 

Quell* empia ; si ,1’ ucciderò y ma innante 

Chiedi tu 1' arnti a quella 

Donna Reai di fé nemica, e amante: 

Q^ielPiarihi ftelTe, ond’ella 

Co i propri aflètti à gueregìar fi nnfe, yr 

E amor di regno in regio petto uccrfe. 

> A , >■ 

« r ift é I mf. ’S? i ■ 

{ ? ‘rv 1 ^ ' f. 

• ;••*» J C-ii-iL/ 5. * ’ i 
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' In cccaftone citila ricuperata /alate di 
• C RIST INA Regina de Svezia . 

'‘■SONETTO 78. 

* 4 A* T ■* ' * • 

L Anguìa Criftina , e quai fe difcolora 

Torbida Ecliflì al gran Pianeta il volto, 

• JLangue Natura , e*l giorno al giorno è colta 
E par quafi del Mondo il Mondo fuora. 

Tal per coftei, Cui l'Uhiverfo onora, 

Languia tra nubi di naeftizia involto. 

Quanto ha di bello in fe Virtù raccolto , " 

E quanto il Mar circonda, e -L Sole indora» 
lo’l vidi, e pianti, e dir volea ; fe quella 
Libera, e fcarfa del mortai tuo pondo 
Da noi fi parte, al fuo partir chi refta? 
sp mto il primo fplendor, qual fia’l fecondo ! 
Volea ciò dir, ma da si rea tempdla 
Scampò Criltiana , e tornò beilo il Mondo» 

Alla Sacra Reai Macflà. di CRISTINA 
Regina di Svezia » 

.. CANZONE a*. 


O Di Provincie mille 1 •' 

D .nna, e Reina un tempo, alma Cittaée 
Cui l’ ampio: interminabile Oceano , 

E l’ampia terra, che tra fìattro, c Gade 
Giace, adorò: le attonite pupille 
Se in re filo, qual’ Uopi per doglia infan*. 
Te fteflk in te non. raffigurò , e invano 
Roma in Roma ricerco ^A.jciafcun paffè * 
Prottefe a terra di veder mi fembra 
Le fmilurate membra 
Di tanti Rtgni; ond’ io le tyci abbatto, 

E piango, e dico; ah latto! 

Chi vuol veder, qual ferbe 

i • Fede 
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Fede il Tempo quaggiù, fol te rimmiri. 

E dell’alte fuperbe * 

Ruine tue la maeftate ammiri. 

IL 

Poco altro già Ferranti ^ 

Stelle vedean , che i tuoi Reami , e poco 
Altro ferian del biondo Apollo i rai. 

Mancò già quali a tue Vittorie il loco ; ' 

E puje or tu di tant’Imperj , e tanti , 
Altro, che il nudp rimembrar non hai. N 
Nè fia; che lunga età laidi giammai 
Le antiche piaghe, ancorché ad ora ad ora 
Nuovi di; gloria , e di beltà rampolli 
Spuntiti da i fette Colli; 

Forti Eferciti allor ti armaro, ed ora; 

Che il Vatican s’ adora , 

T'arma il rifpttro; e appena 
Bellezza in te rigeimogliar fi. vede*.. 

Qual giovane vermena 

Nata pur or del vecchio Tronco al piede 

tir. 

Di’ tante, membra felino ’ 

Qua lor miro il tuo Capo , io di te fleffa 
* L’ ombra b<nsl,ma il Corpo tuo non veggio 
E qual g à Mario dell’antica opprefia 
De folata Cartago i cafo efìremo 
E vide , e piante; al tuo abbattuto leggio 
Tallio pii occhi volgendo , a gli occhi chieggio' 
D’amare ftille ampio tributo grido, 

O delle Genti domatrice,. e doma 
Sol da te ftetTa :. o Roma , - 
Ove la gloria, ove ’l valor fe nido?' 

Se da (tramerò lido V 

Grazia verrà mai tale, \ 

Onde all* onor primiero apra tu. gli occhi. 

Sotto qual Altro, e ih quale 

Se col. ha , che tal forte unqua ti.- tocchi?. 

IV.. . ‘ ‘ i 

Cosi di tue fciagure- . > 

Doleami allor, che il dolce tempo, é lieto 
Mi veftia di lanugine le gote. 

Ma il gran reflufiTq.inftabile inquieto ** 
Orbile buone, or delle ree venture 
^ G S Nel 
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Nel Mar del Mondo invelìigar chi pu«te? 
Non lungi lì dal gelido Boote 
Solfe indi a poco imperiofa Stella; 

Ma faufta si , che fe mentir non vuoi. 

Dire a ragion ta puoi : , ,■ 

Antica Roma , a par di te fon bella . ’ 

Cosi mai fempre quella, 

' Come e pur fuo colìume, 

A te rivolga la ferena fronte; 

E’I nuovo Artico lume} > 1 

Nell’Italico Ciel mai non tramonte. • 

• v > : ■ 

Dico , che a te non pria 

Di fe feo l’ alto incomparabii dono 

)La gran Crilìina, e fua Magion ti elerte , 

Che a te tornò laf Madiate , e ’1 Trono, 

E in te la Gloria rifiorì natia ; 

E le tue Mura , e le tue Mura i lìdie 
Quali che fenfo ógni lor fallo averte , 

Parve, che a lei nel memorabil giorno 
GilTero incontra, e" infuperbiffe il luolo. 

E rilipettofe il volo ’ ' • 

Fcrmarter Paure, de i lcr voli a fcorn#.- 
Parve che a lei d’intorno , 
trionfale ingrerto 
Il lopito Valor le luci aprifie . 

E’1 prodigo Permeilo 

L’acque più pure all’arfe labbra ofFrirte . 

. VI. . 

Trionfo mai limile 

Non vide il Tebro ; e tu me ’l giuri, ed io 
Te’l credo , o Roma . Sul £ran Carro altero 
In atto vidi maellofo, e pio 
L’angulìa Donna alteramente umile 
riù , ch’altri già del vinto mondo intero, 
Se lìdia ornar del rifiutato Impero , 

E del trionfo di fe lìertii . Io vidi 
Del regio 5 Soglio ai piò fchiava ri troia 
Star P Erefia penfofa , 

E in van fremòr l’Invidia; e tra i più fidi 
Felìoli ‘applaùfi e gridi 
All’alta Vincitrice . y / , , 

Tutte inchinarli le beU’Axù Ancelle, . ,, 
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E*1 gran Nome felice ■ - * 

l’cr lo Cleto portar 4’aur® più- fusile ► 

• - - r - ’ ;vir. i:a fi 

Dier voto allora, e voce :•) t"! 

Ebbero in te le più betfTArtì , e nuova?*» 
Colonia erelfer fui Tappe»? le Mute. ! ■<’ 

E tutte i’ vidi con mirato* prova 
Per lei lodar le’ pendei e metter foce i 
Tutte in Lei del faper RAcque confufev i 
Cetra non tacque' ailor-, nè* labbro chiuf#* : 
L’ Iftoria; e voce in ceiebtar Coftei . 
Ti/Iancò alle Profe . Ma itt-idilrerfi modi 
Tradirò il ver le lodi •, « ; :»•» 

Onde cotanto per virtiMH Lei, 

Chiara , e sì grande fei ,* 

Che d’ atta fama* e-ioch^ . .. 

Chiunque il preggio , viaggiando, merca » 
Sa a varj lidi approda , 

Sol te nel Mondo , e in te Coftei Ibi cerca 


•ì> 


tv 


„ , Vili. 

E quale in mezzo a’Tieti 

Giuochi Olimpici un tempo al di vin .piato 
La turba il guardo ammirator convetfe., 
On.de foli feftar dall’altro lato 

e Cavalier , Pugili, e Atleti 
M:r3 il Teatro, e non pietà if fofFerfe ; 
Tale in mezzo alle tante, e fi diverfe 
Tue meraviglie il Peregrirf non mira 
Templi , e Palagi , ed jObelifchi ed Archi, 
Ma il ciglio avvien , che inarchi 
Sol quàhdo, in Lei pien di ftupore il gira, 

E quel ferén , che ammira, * • 

T anto fua villa eccede * 

Che Ivei , qual' lampo, che abbagliando alletti- 
vede a un tempo, e non vede, 

E poi muto riman , fe n’ ode i detti , 

* '■* IXv 

Di fua Statua Reale 

Nicchia , f e ’ tu ben dérgna , e fi rifplendi 
Col lume 4 fuo, che oltra le vie del Sol». 
Della tua fapia i. termici diftendi, 

F, V0 1 h L tn dsl Nome f«o coll’ale. 

Ma deh, fe tardi a quella halli mole ' 
v ■ • G é Steli, 
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ficefe tardi lafsù torni, e rivale 
La grand’ Alma* « l’Età. cangi natura. ; 
Tardi muovarfi gli anni , e tardi venga 
Morte a (piegar l'uà infegna ; e. , : 

E coj»e. g»à dt.tleATrojane Mura 
Ebbe il Palladio cura » 

Cosi la viva, e veri*; ,1 s 
Pali ade .«Sveca di lalsp difcefa , 

Della. Romana sfera - 

ti»’ l’alto appoggio, e la- fatai difefa. ' 

' ; r- X. . •> 

Se dell*] A ngu Ita Dorala* i 
Canzon , fovente in ; yario ftil ragiono» 
Spero trovar perdono. . 

Tante in Cofìei fuor di mifura infette 
Grandi egregie Virtù fon le mie Mule . 


e j 


In Morte della Sacfa Reai Maejìà di 
CRISTINA Regina di Svezia . 

SONETTO 69. 

Q Uefta , che fcotta di fue regie fronda 
^Sol coll’ Augufto Tronco ombra iacea, 
uTan pianta eccella , e tanto al Ciel s’ergea , 
Quanto fur fue radici ampie e profonde : 
Quella , ove nido fean el* ingegni , e donde 
Virtù loftegno; e nudrimento avea , 

E che di gloria i jramt alti ftendea 
Dal Gafpio lido alle Tirintie fponde: 

Ecco cedte al fuo pefo , ecco dall’ime 
Parti fi fchianta , e ciò , che un tempo rette 
Colla cadente fua grandezza opprime ; 

E come il Mondo al fuo cader cadette 
Strage apporta si valla, e si fublime , 

Che han maeftà le lue ruinc iftefl*. 

In 
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In morte della Sacra Reai Maejlà di 
CRISTINA , Regina dì Svezia • 

SONETTO 80. 

Per P Accademia di Roma . - , 

• .... Iw<- ... 

T Irfi, qui appunto, ove in queft’ Omo incifii 
Min di Morte 1 ’ alta imprefa, e fiera, 

Per cui maro 1 valor vero, e la vera 
Gloria fi vwie in un fol'colpo ucci fa .* 

Cu regio Soglio alteramente aflìfa 
M’apparve in fogno quella grande altera 
Donna , eh’ è morta , e che ancor morta impera 
Indi ruppe il filenzio in fumi guifa. 

Io fon colei ? che in Terra , oggi ha ’l terz’anno 
Lafciai’l mio velo, e quanto viflì , e quale , 

' Sallo il Mondo, e i non nati anche il fapranno 
Ma viflì men di quel, ch’io viflì, e tale 
Fui, che fol vini fuor deT regio Scanno, 

Nè colà , dov* io nacqui , ebbi il Natale . 

SONETTO 81. 

.II 

* * - . r 
*“ •» 

S UI Tebro io l’ ebbi , e pai che eli occhi al ver® 

Aprii, del vero all'apparir aifparve 

Quel tefluto fplendor d’ombre, e di larve; 

Che Palme abbaglia , e qui s’appella Impero. 

Stupio Natura, ed incarcò l’altero 

Suo ciglio Roma nel gran di , che apparve 

Il Reai fafto conculcato, e parve 

Quafi a gli occhi negar fbde il penfiero. 

Ma fatto appena l* immortai rifiuto,. 

Me full* eccelfe ime ruine alzai. 

Nè a me Regno mancò mai , nè tributo . " 

E me tant’ alto fovra me levi\j , 

Che non ha mai col Regno altri faputo 

Regnar quant’ io fenza regnar regnai . 

SO- 
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• - «ONE T T O 8z; 


v » 


IIT. 


G Rande fui, menti - ’ iòviflì, e fcettro tenne 
Per me virtute , eT tenni anch’ io con lei ^ 
E lei cadente foftener potei, 

Ed un Soglio medefmo ambo foftenne ;~ 

E le Latine, e le Toftane penne , 

E 1* arti tutte, che più belle io fei , 

Mi fui ferve, e dier ; legge i cenni miei 
Alla Fama, e’1 mio dir fama divenne . 

Onde 1* erranti Stelle appena in parte 
Potean dall'alto rimirar quant'io 
Stefi l’ampio dominio 1 in ogni parte. 
Gh’ove.in pregio eran l’ Opro , ove alPobblio- 
Si fea guerra , e fiorian gli ftudj , é-1’ Arte 
Ivi era il Regno , ivi i’ Imperio mio . 


SONETTO 8}. : 


M A che di/lì? anco dura il Regno, e ferva 
L’infida Morte ancor fede al mio Trono,. 
E qual fui /empre, ancor Reina io fono, 

E m’è la Terra tributaria, e ferva. 

Tra i feguaci di Febo , e di Minerva, 

E tra quei , tanti, che’l miràbi! dono " , 
Han d’alto ingegno, e chiari al Mondo fono 
Qual* è, che a me non obbedifea, e ferva ?.. 
Qual è, che afpiri a farli eterno , e imprenda 
Opre ben grandi, che le mie non mire, 

O altronde efempio di grandezza prenda? 

E qual fia , che cotanto* abbia d’ ardire , 

Che contra’l Tempo guerreggiar pretenda , 
Sott’ altra infegi?», ed al trionfo afpire? 

' , ‘ - V * * i.-" 




SO- 
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SONETTO 84. 

'} '*• • ' 

'V. .... 


11? 


M A più , che altrove , qui fui Tebro io regno 
E in quello al par di Pindo ? e d’ Elicona 
Bofco a me caro , che si fpeflo fuona 
Delie n»ic lodi , ad abitar men vegno. N 
Wa qui voce rion fol , ma voce , e ingegno 
Ogni Tronco, e qui nacque, e qui rifuona 
Quella famofa di Paftor Corona , ..^ 

Di cui mente fon’ io, vita, e Portegno. 

Sì sì vivrà finché avranno acqua i terlì 

Fiumi, e vivrà non pur, mai iL-Ciel deftina 
Ch’abbian vita per lei le profe ti? i Verfi. 

Qui tacque, e biancheggiar l’Alba vicina 
Già facea l’Oriente. Io gli occhi operfi , i 
E più non vidi l’ immortai Criftina. 


Per la congiunzione di due* Mari , fotte 
gli aufpicj del Re Crijìianìffmo 

LUIGI XIV. 


SONETTO 8i. 

• - V- • v 

D AU* diremo Occidente o tu, che’l piede 
Muovi’l grande a inchinar Franco Monarca 
E t’arreiìi, dove’l ciglio inarca, 

E fe ftefla Natura in fe non vede ; 

E’I Mar, che pria fu terra. e’1 fubl /che diede 
Olpjzio all’ onda, e i Monti , e*l Pian , cui varca 
Con vergi n remo Sbigottita B.^rca , 

Guardi, e due Mar, che fi giuraron fede: 

Se in sì grand’ Opra le pupille aflfigi 
Lui già mirarti, eh’ ove al gran Governo 
L’ alte cure difpenfa , ivi è Luigi ; * * 

E sì ’l mirarti, che s’ io ben difeerno , 

Miran lui men di te Senna e Parigi : 

Mira Senno il fuo frale . e tu f eterno . ' * 

* • * ; “ * ~Ncl- * 

*«. 
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Velia partenza delle Galere del Sere n .. 


GRANDUCA.. 


OTTAVE 2i„ 


CCioglier dal lito, e con un fragil legno- 
wJ Premer dell* onde il tempeftofo dorfo 
Vanto già fu di temerario ingegno, 

Che osò le. felue aramaeftrar nel corfo. 

Ma che le futie dell’ ondofo regno 
Frenar mai feppe, o porre all’aure il moffo< 
Ha ben di bronzo il cor chi dell’ infida 
Fede de i venti, e di Nettun.fi fida. 

If. 


D’armate prore, al pelago Tofcano 
Gran depofito , e raro ecco fi pretta , 

E a portar guerra al perfido Ottomano , \ 

Genti, armi, e vele il Re de l’Arno appretta 
Tutto gii fpira il gran Ceruleo Piano 
Fiamme BU' rriere in quella parte, e in quefta. 
E placid’ aura da i terreni lidi 
Far che ogni legno a tox congedo inviti. 

III. v * 

Voi, cui l’alta ineffabile Bontate 
Pofe a guardia de’ falfi umidi regni, 

Voi Sacri Spirti , ad or ad or placate 
D’ Euro, e di Noto i proceilofi fdegni 
Nè le piovofe Pleiadi gelate. 

Con fofchi nembi di tempefla pregni * 

Turbin queft’aere , mi tranquilli , e cheti 
Dormano i flutti f ui bel fen di Te ti . 


IV.- 

E Voi del vero Giove alme figliuole . 
Vergini Mule , che a temprar mia fete 
Tutte in atto cortefi , e rutte fole 
Dal celefte Parnafo a me fendere ; 

Voi che il petto non gii d’ Attiche fole. 
Ma fol d’eterne Verità m’empiete , 

Lalciate i Carmi, e di pugnar maeflre 

Arco 
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Anco a voi Tofco ftrro armi le delire. 

V. 

l’arte del Mar franga l’orgoglio, e parte 
D (tenda i lini, e diagli all* aure in preda: 
Altra oflèrvi k- Ant nne, altra le farte; 
Altra 1 remi : il governo altra Prefieda » 

E negli Aftri s’ .iffifi , e con bell’arte 

t Sempre a tutto provvegga , e tutto veda ; 
Quella i fon-li mifuri, e fotro 1’ onda 

• Guardi, fe (loglio traditor &' afconda , 

VL 

E di Sicilia i. Moftri , e le mal note 
Sirti da lunge a i Navicanti addite: 

Quella , quando più forte Aulirò percuote] 

I vacillimi Campi d’Anfi'rite, 

Le vele abballi, onde d’ effetto vote 
Vadan l’ire a cader i quella di mite 
Zeffiro afeenda in fu le molli penne 
Doppiando il volo all’ animofe antenne 
« .. VII. 

Ma già s’ appretta il gran momento., |e giunge 
L’ora, che a feior dal lido il Ciei or .feri ve' 
Labbra da labbro, -e- feti da fea disgiunge 
Del cavo bronzo il tuono, e fuggitive 
Volati già. in.. aiuole gran Navi , e lunge 
Da lor fi feoftan le fuggenti rive , 

Ecco fc.ma in dillanza , ecco fi cela , 

Nè feorgefi dal lito arbore, o vela* 

- Vili. 

Ond’ io coll* ale de* penfieri adeguo -, 

De’ Venti il volo, e delle prore i moti, 

E quei che invan colle pupille io lèguo, 
Sforzomi almen d' accompagnar co i voti 
Cosi anch* io da me fletto or mi dileguo , 
E^lcor che in guardi mobilmente immoti 
Più non corre, a sfocar Tuoi caldi affetti 
Corre fui labri, e fi difeioglie in detti!. 

' IX. 

Ond’è, che alzando, come amor m’infegna, 

• Quanto più alto alzar fi può là voce . 

Grido : o di là dal Gange , e. dove fdegna « 
L Araffe i ponti, e dove il Nilo ha foce, 
Temuti Eroi , nella .cui (aera Iafegna 

Spleni* 
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Splende l’onor della purpurea Croce, •< \ 

Ite, e di voi la fama alto ragioni,! 

© del gran Colmo , e della Fe Campioni . • 

X. 

Ite, e con forte braccio incontro a gli empj 
Rotate il ferro, e di voftr' ampia porta 
Tai fui Cretico Mar lafcinfi efempj. 

Che ’lgcl rre corra agli Ortoman per Toffa, 

E pianga I* Ebro , e i paventati feempj > 
Rodopc afpetti , e tremi Olimpo, ed Offa. 
Non fon forfè codefte, ah non fon forfè 
Le vie, che’l priffco alto valor già corfe? i 
XI. ' • • < 

Lepanto il fa , che nel Naval conflitto 
De i Tofchi Abeti le tremende pofTe i 
Mirò ftordito all'of, che II facro invitto < 
Braccio d’ Europa i Mufulman, percoffe 
Il fan di Rodi, e Tacque il fan d’Egitto 
D’Arabo fangue ancor fumanti ,e roflè-, 

E quei, che i Mari ad infeftar fen vanno; 
Legni d’ Algeri , e di Bifetta il fanne*. r ' 
XII/ ... . - . * • 

Ma fé le glorie degli amichi pregi 
Tanl» la Fama in celebrar fi (lanca . 

Oh quai faran del valor voftroi fregi, 

Cui vera norma ,ed efemplar non manca? 1 
Io fo , che in Cofmo dè’ grand’ Avi egregi 
La Virtù crefce ognor più forte, e franca,. 
Quali gran fiume, che dal fonte, ond’ efee ,, 
Quanto fi feofta più , tanto più crefce . 

*"• - r XIII. { 

Ei nato n far , che al Secolo prefente 
Invidia porti la- futura Etade, 

Per piaga eterna lagrimar fovente 
Feo 1* Affricàne, e T Idumee Contrade : 

A i Piratici Moflri arditamente . "• 

Ruppe ei l’artiglio, efull’ondofe ftradé 
Si fier pugnò , che predatrice antenna 
Qui non più Tali all* empie Vele impenna. 

; XIV.-- : V • 

Ei d i Giuftizia, e -di pietade armato 
Farà tofto ulular barbari lidi , 

E a lui fol forfè debbellar fia dato ? . 

Tar- 
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Tartari Afiirj, Traci, Arabi, c Lidj . , 

Per lui guerreggia la Vittoria, e ’1 Fato, 

E a lui prodigo è ’1 Ciiel d’ alti fufliddj. 

Ire dunque, e vincete; io qui n’ afpetto. 

La gran novella , e ’i pigro Tempo affretto , 
XV. 

Nè guari andrà , che voi di gemme, o d’ auro 
Carchi non già , ma di più altere fome, . 
Cento fui Tracio Mar,quai piiaftt’l Mauro> 
Rocche- abbattute , e cento antenne dome 
Narrando andrete , ond’ io d’ Aopio lauro ,-. 
Voi di lauro guerrier cinti le chiome ,* 

Voi coll’ armi al gran. Colmo , io colle rime 
Serto di gloria iateflerem lublirae. 

Nel ri forno delle galere del Sereni [fimrt 
GRANDUCA dalla Morsa . 


CANZONE' 22. 


I N un penfier, profondo 

Lunga ftagion mi tacqui, e tacquer meco 
Le sfortunato corde, 

Che un tempo in iuon concorde 
Al melìo fuon de’ miei fofpir fean’ eco . 

Ma quando archile faette il Re del Moneto 
Tele, e fcoccò fui Popol dell’Aurora, 

Allor mi feoffi, allora 

Voci alzai d’alto applaufo , e fciolfe all’Etra 
Sue lingue d’or mia taciturna Cetra. 

Tal , fe d’ Auftro fonora 

Ferve fui Mar tempera , ai Ciel s’eftolle 

li Mar commoflo , e anety’ ei rifuona , q bolle. 

Ma f* già i Nomi , e 1 * Opre 
Eternai col mio Canto , or l’ Opre , e i Nomi 
Faccian,;del tempo a fcherno, 

Queito mio Canto eterno , 

E ’l Vecchio alato domator fi domi 
Con quello Stil, eh’ ombra d’obbiio non cuopre. 

Cinti 
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Cinti d* Allor già dall’ Argiva Teti 
Riedono i Tofchi Abeti ; 

Già già la Fama gli precorre , e ufcit» __ 

Par, che gl’ incontrin fuor del lito i lìti.. 
Dunque eh fia , che vieti , . 

O nieghi al crin de’ Guerier forti e prodi 
Serto non vii di non caduche l’odi ? 

III. 

O tu , che all’ Arno imperi -, . 

Alto Signor, delle cui gldrie il lume 
Con tenebrofo inchioftro/' 

In van dipingo, e moftro t , 

Se dir di te lingua mortai prefume, 

Perdona , e foffri,che i tuoi fatti alteri 
Preftin lampi al mio Stil.Forle ancor na» 

Che qual , fe fculu gii 
Lucidiflima gemma , a debil luce 
Più diftinto il fuo pregio altrui riluci V 
Tale alla debil m a 

Luce , che tua pur’.è , meglio fi fcuopra 
In quelle rime ogni tuo pregio, ogni Opra- | 
XV*. 

Ma non io già la 'lunga . 

Storia teffer vo’ qui. di quel,. che 1 lenii % 

Ed il penfiero eccede , 

E toglie al ver la fede . 

Arte con te diverfa ufar convieni! . 

Narrili un fatto fol ; nè al ver s‘ aggiunga 
Fregio alcun , che 1* adorni \ ah potefs io ^ 
Saettar si l’obblio T . 

Coll’arco d’or, come tu 1* empie fchiere 
Col ferro apri Ili ! ah potefs* lo le fiere 
Stragi del Popolrio 

Ritrai - con penna, e te nei Verfi miei 
Si eccelfo far, cocue in te Hello il fei . 

V. 

Ciace da noi ben lunge 
Penifola famofa , il cui Contorno- 
Triplice Mar circondai 
Penifola feconda. 

Cui , di Demetrio, e di Nerone a feornoi 
Angufta terra al Greco fuol congiunge . 

Qua l’ alto Impero a ricovrar perduto , 
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Grande opportuno ajuto 
Mandarti tu di Cavalier feroci, 

Che al Mar d’ Abido , ed alle nemiche foci 
Dell’ Ebro impor tributo 
Parean col guardo altero. Qr che faranno. 
Se impugnan l* armi , e giungon danno a danno 
» VI. 

Già impugnan Tarmi, e’1 forte 

Tuo braccio oh quanto impiagar dee da preflo. 
Se sì da lunge impiaga? 5 

Orrida infieme, e vaga 
Vifta è il mirar, come tu a un tempo ifteflo 
Reggi in pace l'Etrwia , e guerra , e morte 
Portando in Grecià, qual col ferro affronti 
Barbare fquadre, e Monti 
Alai colà d’eferciti disfatti ; 

0.ual de’due Navarin l’orrende abbatti 
Alte orgogliofe fronti.; 

Modòn là cade, e nel cader, mercede 
Napoli qua di Romania ti chiede. 

VII. v . . 

Così con ferma pace 

Mentre che i giorni a fuo piacer governa 
In Cielo il Sole, in Terra 
Or muove all’ombre guerra , 

Or pon le nebbie in fuga, or quando verna 
Col gel combatte, ed or lo ftrugge,e sface. 
Ma qual di gloria , o qual d’ Impero fpeme . 
Tolcano Re, fu il fetne 
De’ tuoi trionfi? ah fu Tooor di Crifto 
L’ onor tuo foio, ed il folo acquifto, 

? Quanto di gloria fceme 
Le glorie fon d’ un Vincitor , s’ ei morte 
Per terrena cagion Tarmi, e le porte/ y 
Vili. 

Tu per la Fè pugnando 
Nulla per te, tutto per lei vincerti. 

Il crederanno appena 

I Po Iteri , ma piena 

Gli daran f« , quando udiran , che il fefti, 

II tetti tu, che ognor gran cofè oprando. 

Gii altri , e te fteflo con veloci partì 

Ad or ad or traparti. . ' . . 

Oh 
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Oh te dunque felice, a cui fi raro 
Pregio col.làngue i tuoi Guemer comprarti 
E di cui dir potrà (fi: 

Gr.in cofe oprando in tanta fama ei crebbe , 
Che fembianza di vero il ver non ebbe / 

, o . IX. 

Alla naval gran lega 

Qual tu pollo non defti ? e fovra gli Empj 
. ‘Qual da braccio Tolcano 
Sedi* mai colpo invano ? 

Qual bomba mai, quii macchina più feempi 
Sfceo; che r Etrufca? ecco al tuo piè fi piega 
La vincitrice fchiera , e a te davanti 
tJLe tante Rocche , e i tanti 
l’opol vinti racconta e qua» le mine, . 

E quai fer le Carcaffe ampie ruine; 

Qu.ii; fnr gli afi'alti , e quanti . 

Tu 1’ alte imprefe in alcoltando , applaudì'. 
E adorni poi col guiderdon le laudi . 

' X. 

Ma l?i fui I ito Acheo 
Mentre lem ini tu Itragi , e fpavento, 

Qua dall’ Ungaro fuolo 

Liete novelle a volo 

Ne porran l’ aure me/Taggiere -, e ferito. 

Che dell- Auftria il terror Buda cadeo , 
L’invitta Budo; ne l’orribil muro, 

. Nè l’oltinato , e duro 
Sforzò giovò de i difenfor, nè fchermo 
Feo la grand Offe al di lei fianco infermo, 
Dio rimirolla, e furo j 

Fulmin gli fguardi , onde fe in lei m’aflfifo, 
Nella gran piaga li Fentor ravvilo. 

. . *XL 

E fe chiave di fenfo. 

Può giammai diserrar la ferrea porta 
Degli eventi futuri ; 

Se penetrar pii oleari. 

Del 'fato abifiì a noftra inferma, e corta 
Villa' mortai mai fi concede, io penlo 
(Eia credula fpeme anco me’l dice ) 

I’enfo , che l’ira ultnce 

Dell’ otfefo gran Dio delle vendette, 

: Tutte 
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Tutte iniìeme a fpiantar ^indegne Sette, 
B a (ver* dalla radice 


Gl’infami tronchila inaridir vicini 
Leopoldo in Terra , e Cofmo in mar deftini 
XII. t; 

Canzon, che un fatto folo 

Narri di Colmo, e taci gli altri, o quanto 
Tifi veggio in quei, che celi, 

Che in quello, cne al mio {‘guardo apri, e difyel i 
Qui credo al ienfo; e qui vegg'io fol tanto 
Tanto fol veggio, quant’io qui rimiro; 

La piùm’ inoltro, e quanto penfo, io miro 



, < - jVe/ Terzo dottorato di 

- ** J 1 “ .V 

t» ' * 

Di ANNIBALE ALBANO. 

> * . A • ' , 

SONETTO 8(5. . 

r, • _ * 

, . » . I . i i 

P Oiehè triplice lauro al grande A*lbano 
Nel quarto luftro inghirlandò la chioma. 
Opra di k maggior vide in fe Roma, 
y E altiero* andonne l’intelletto umano; 

E le bell’ Arti ( alto prodigio , e ltrano / ) 
Vider lui, ciré l’Invidia oppre/Ia , e doma, 
•Tutta ornai del faper -foftien la Icma , 

E Rende a i termin del laper la mano ; 

E difler poi : fe troppo -fcarfa dote 
E’1 gran Mondo dell’ Arti a lui , che preda 
Ne feo, ma preda, che fàziar noi puote,* - 
Giudo è ben , che più grandi a fe proveda 
■ D 1 Arti , e di Studj, e di Dottrine ignote • 
Ignoti Mondi , ed al gran Zio gli chieda, 
c; y ALL’ 
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m 

ALL’ ITALIA. 

• • » 1 

BONETTO 87. 

' . * / 

I. 

I Talia Italia, o tu, cui feo la Sorte ^ 
Dono infelice di bellezza, onde hai < 
Funefta dorè d' infiniti guai. 

Che in fronte ferirti per gran doglia porte , 
Deh forti tu men bella , o almen più forte 
Onde affai più ti paventaffè , o affai 
T* amaffe men chi del tuo bello a i rai 
Par * che fi ftrugga, e pur ti sfidaa morte. 
Che or giù dall’ Alpi non vedrei torrenti 
Scender d’Armati , ne di fangue tinta 
Bever l’onda del Pò Gallici Armenti .• 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di Straniere genti 
Per fervir fempre o vincitrice, o vinta. 

, 1 

Traduzione deir Antecedente Sonetto all ’ 
Italia del Sig. Abate 


REGNIER DESMARAIS . 

« • T 

. ¥ 

I Talia , /Wj faujìo Cxlì qua munere pulchra , 
Huic referenza vides uni infortuni a doti , ( tur 
Qya tetumq. preniunt , & fronti infcripta legun* 
Oh uti narri , vel pulebraminus , vel forti ore tffes 
Ut vel amare minus , vel te magis tlle tìmere 
Difceret , exrtium qui vidus amore minatur 
Non ego nunc-ruere Alpini s effusa vi derem 
Cafra jugis , non Eridanum nunc Janguine tv dirai 
Strage recens biberet Gallus ; nec Milite ctnEla 
N >n proprio , externa tentares prudi a dextra , 

Ut viflrix , feu vi da jugo des colla fuperbo . 
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S O N E E T O 88. 


• IL 

D Ov ’è , Italia ; il tuo braccio ? e a che ti ferVi 
Tu dell’ altrui ? non è , s’ io fcnrgo il vero, 
Di chi t’offende il Difenfor men fero’. 

Ambo nemici fono, ambo fur fervi-. 

Cosi dunque . Toner, così conferai 
Gli avanzi tu del gloriofo impero? 

Così al valor, così al valor primiero. 

Che a te fede giurò , la fede offervi ? 

Or va; repudia il valor prifco, e fpofa 

L’Ozio, e fra il Sangue, i gemiti , e*Ie Arida 
Nel periglio mapgiordormi , e ripofa . 
Dormi, Adultera vii, fin che omicida 
Spada ultrice ti svegli, e fonnacchiofa , ' 

E nuda in braccio al tuo fedel t’uccida^- 


SONETTO 8 p. 

III. 

A 

V Anno à un termine fol con pafli eguali *' 
Del Verno, Italia, e di tua vita l’ore : 

Nè ancor fai quante dt fua man lavore, 

A tuo danno il deftin inerte, e Arali. 

Ma qual per (otterranei canali « 

Scorre’l Nilo, e improvvilò efee poi fuore » 
Tai , !ch;ufo il fronte del natio furore , 

Tutte in te sboccheran Tacque de i mali. ì 
E vedrai tofto in si turbata , e fiera 
Onda naufraghe aftdar tema» gelala. 

Prudenza inerme, e.-vànitate altera: 

Vedrai che, Imperio difunito pela 

Sempre in fallo, e che in parte indarno fpera 
Salvar , chi tutto di falvar non ola . 

? • H ' SO- . •• 


* 
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SONETTO po. 

JV. 

*• » 

«■* • 

S Ono, Italia, per te difcordia, e morte 
In due nomi una cola ; « a fi pian male 
Un mal s’aggi ugne non minor , che frale 
Non iè’abbaftanza , nè abbalìanza forte. 

In tale flato-, in cosi dubbia -forte 
Ceder non piace, e contraffar non vale. 
Onde, come a me7z’arìa impetwian L’ale, 

E a fitta pugna i Venti apron le porte • > 
Tra’l frale $ e il forte tuo ron altrimenti 
v Nafcon , q.oafi a mezz’ aria , e guerra fanno 
D'ira, invidia, e timor turbini, e venti : 

E tai piovono in te nembi d’ affanno. 

Che fe fperi, difperi, ofi , o paventi , 
Djveifo è'i rifchio,, e fampre ugual fia’l danno 

SONETTO pi. 

V. 


Q Uando &ifi da i gran Monti bruna bruna 
.Cade l’ómbra , un penfiero a dir mi sforza 
S accende altrove il- dì , (e qui fi fmorza , 
Nè tutto a un tempo 1’ Univerfo imbruna. 
Indi efclamo: qual notte atra importuna 
Tutte l’ampie tue glorie a un tratto ammorza ? 
Glorie di fènno , di valor , di fnfza 
Già mille avelli, or non hai fu pur una. 

.E in così buje tenebre non vedi 

L’alto incendio di guerra, onde tutt’ ardi? 
E non credi al -tuormal fe agli occhi credi? 
Mi fe tue lèragi col, fotfrtr rifar Jt, 

Soffri, mifera, (offri, indi a te chiedi , ' 

Se.fift forfè vittoria il perder tardi. 


. 


SO- 
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S offri , mifera, foffri . Ecco al tuo foco 
Temprati P inverno i Franchi», e s’ interpone 
*> Sol fra’ tuoi fcetrpi*e te, ia rea Statone, 
Che ornai s’ avanza, e al nuovo Aprii dà loco 
Wa pria , che tromba micidial co! foco 
Suo canto accenda la tatal terzane, 
v Odi c ò , che tn tuo danno il Gel difpone. 

tèremo è il danno, e’I premierai tu a picco? 
Freme il Nemicc , e ti vuol morta , e giura, 
Giura di far pria che’! Terreo verdeggi , 

V infaulta mVflTe de* tuoi guai' matura . 

*4gm oleurò é il linguaggio : anepr non leggi 
Nelle minacce lue la tua IciaLùra ? 

O iervire, o morir v Pelila , ; ed eleggi. 


:ALL’ ITALIA. 

• I 1 : ’ . 

C A ISI Z O N E 13. 

J < 

* 

E Ture', Italia, e pure 

Quell’ atro nembo, ch’io lontan vedea, 

' Nembo gravido d’armi, e di feiagurs 
1 Diluviò lui tuo capo !^e pur fèrbaro 
■ La sioitun ta mia canizie i Fati 
A p anger 1 ’ alta e rea 

Fiamma, onci’ arderò 1 Regni, t ’1 grande apiaro 
Scempio, che 1 f- nti del de lor leccati. 

Un più dopliolo umor dà gli occhi elice/ 

Occhi , pregiò infelice 

Di quella tro'nte fe’l ved-, r mi. è morte, 

Ambo le voltre porte 

Chiudanfi al giorno. Oh cecità felice! 

Fallo nunzio lols’ io di quel, eh- io vidi, 

“** ìv v ‘ O meli 
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O men crudo il core, o voi men fidi. 

II. 

Scefer , quai nevi fciolte* 

Giù dall’ Alpi a inondar gl’itali Campi 
Due gran Torrenti poderofi , e accolte 
Quant’acque ha Filtro, c quante il Beti,e quante 
La Senna, irati fi affrontar. Qual fiero 
Di guerra incendio avvampi , 

Sallo il Pò, fallo il Mincio, e il fan le rante 
Armi , che ree di tante ftragi , al vero 
Faccia di ver non danno. Il fuolo anch’efifo 
Il fuolo, ahi non più defifo , 

Ben fallo, e fallo il Ciel , che’ l morto ftuolo 
Guarda, e n’ha sdegno, e duolo, 

E pietate: anzi par, che M ferro ifteffò 
Seco in parte s’adiri , e in parte fcufi 
Sua colpa, e’1 braccio, e’I feritore acculi. 

* . < III. / 

Per fotterranea vena> 

Come’l Cafpio all’Euflin Tonde marita >• 

Si di queft’ armi la ftraniera piena 
Per profondo canal d’alto accidente 
Tutte qua Tacque fcaricò , nè aperto. 

Sentier veggio all’ ufcita. 

Quale alTentrata il vidi. Oh fe all’ardente 
Spirto, che in fen mi bolle, il duol fofferto 
Aprile il varco, come or i’ apre al pianto 
Alma non fu mai tanto 
Alpeftra, e dura, ch’io pietate in lei. 

Or non deftaffì , e andrei 
Gridando: oh quante gran ruine , oh quanto 
Colta fangue , e dolor quel fregio , e quella 
Gloria, che Impero, e Monarchia s’appella 
. . IV», 


Gridando andrei.* qual bolle 
Di ragion fotto il fumo, ira, e difdegno?' 
E qual tra T ira., e la ragion fi eltolle , 
Quafi a mezz’ aria , tempe Itolo , e nero 
Nuvol d’ affanni ? può defifo di chiara 
Fama , e defio di regno , 

Le due gran braccia del Criftiano Impero 
Contra fe ftefTe armar? può ardente gara, r 
Mentre P un T altro impetuolo affale , 

‘ Far, 
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Far , che del nóftro frale 
Armili , e bella de i gran danni noftri 
L’ Alia infedel fi moftri , 

Ah le quello non è , qual Vento , o quale 
Altra più interna furia è, che l’immota 
Terra fin dal fuo fondo agiti, e fcuota? 


D’ Italia , oimè , 1* antico 
, Pregio , e l’ opra , che giova , onde natura , 
Quali gelola di Terren fi amico j 
Le diè per forza il Mar , 1’ Alpi per Rocca? 
L’ han già delufa i propri fchermi , e quella 
Di Monti alta ftruttura. 

Fede or più non le ferba. Ecco trabocca 
D'eftranio fangue il Piano, e alla novella 
; Stagion , qual fia , che fpunti o fronda , 0 fiore 
r Che da fanguigno umore 

Vita non prenda ? ma fe’l mefto cigliò 
Volgo al comun periglio. 

Al periglio vicin , quanto è maggiore , 

Or che 1* un campo , e l’ altro arme, arme freme 
Del mal , che Italia foffre , il mal , che teme 
VI. 


Cosl’l dolor profondo 
Sfogherei col dolor . Ma già nel grande 
Italico naufragio ir tutti a fondo 
Veggio i legni minuti, e veggio fianchi » 

I gran Navili . Qual di fe il governo 
Laida , e qual da più bande 
Cede al flutto fuperbo : altri co’ fianchi 
Mezz’aperti, del Mar ludibrio, e fcherr.e 
Erra , e mancangli vele , arbori , e farce : 

. Altri in gelofa parte 

L’altrui rifchio riguarda, e’i fuo paventa: 

Tema non par, che fenta 

Altri, e si ben del veleggiar fa l’arte, 

Che gli fcogli , e 1* irate onde frementi 
Schiva, e’1 rifpettan le procelle*, e i Venti. 

VII. • , 

Ma qual , tra Mare , e Mare 
Se interpofta talor lingua di terra 
Vada fott’ acqua, ove fu l’Iftmo, appare 
Tutto Mar, nè vi è falTò, in cui d feriva* 
^ - H ' 3 L’Ift- 
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L’ Iftmo qui fu.; tal fra litigi, e .{degni 
Tanti , e fra guerra e guerra , > 

Benché alberghi la Pace all’ Arno in riva ; 

Se fia, che rotti gli argini, e i ritegni. 

Qua , e là trafcorra il ferro , odio fia tutto. 
Tutto fia fangue, e lutto, 

E incendio , efirage, e morte . Il fuon dell’arme 
Odo , e’1 guerriero Carme 
Di rauca tromba, che il non anche afciutto 
Brando al Campo richiama ,e in voci orrende 
Gli sdegni , e gli odj , e le battaglie accende* 

. - Vili. 

Donna del Ciel , che’l puoi , 

E’1 dei far , perché’! puoi tu fola: Io fonda 
L’ alta mia fpeme in te. Tu i grandi Eroi, 

Che han degl’ Imperi il freno , e’1 cui divif'a 
Voler divide, e tutto in una involve 
Ruirtà eftrema il Mondo , 

Umici, e lega. O fe miraflfer fifo 
I tuoi be’ lumi , e come Amor gli volve 
Soavemente : oh fe miraflfer quelle 
Acque amorofe , e belle , 

Che da i begli occhi piovono , e’1 bel vela 
Onde gli asciughi , e al Ciclo , 

Al Ciel fai forza, quai d’ amor rubelle 
Alme vedrienfi or, che l’afflitto ciglio 
Volgi , é dai voce al pianto , e preghi il Figlio? 

» - IX. 

Figlio : fon figli miei 

Quei , chc’I ferro diftrugge , e’1 fangue lora 
E’tuo fsngue, è mio {"angue. Alza trofei 
Contra di te’l tuo corpo, e piede a piede, 

Mano a man braccio a braccio avventa morti . 

Vede il crudel lavoro 

Natura, e a te s’ appella, e ragion chiede 

E tu ’1 vedi , Signor , vedi , é’I comporti ? 

Frutto, e fior nd mio Ceno, e con aitera 
Mirabii magi Aero- . M 

Eterniate, e tempo, e vita, e morte * 

E bafla, ed alta forte 

In te già unifti, e fervitute , e impero: 

Nè farai, ch’or unif'ca in regio core 

Legge di regno, e legge ancor di amore? J 


■fc 
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X. . 

•Signor, l’afflitta Greggia 

Mira, e l’afflitto tuo Paftor, che geme, 

E in gran tempefta di ponderi ondeggia: 
Mira , il Lazio tremante : odi le linda 
Della mifera Europa , che le vene 
A te di fangue fceme 

Moltra , e mercè ti chiede , e irr te confida . 
Pe'l grande annunzio, che l’antica fpene 
Colmò di gioja , è me turbò* pe’ i varj 
Miei dolci affanni amari , 

E per quell’ occhi , che fui corpo efangue 
Pianlèr del cuore il fangu§> 

Ceffin l’arme, ti priego, e de’ miei Cari 
Se ti offefe lo fdegno, e’1 dei punire, 

Abbian vita gl’irati, e muojan l’ire . 

XI. 

Ma non che un fol tuo detto, 

Vergine bella, un fofpir folo, ed una 
Stilla de’ tuoi bei pianti al tuo Diletto 
Toglie i fuimin di mano, e a me l’jàmpr/jfe 
Dei mio fperar virtuofe rende : 

Ecco fchiarir la bruna 

Aria: ecco un’ Alba lampeggiar cortefe. 

Alba, che quanto il mio veder fi ftende , 

Tutto a indorar 1’ Italico Oriente 

S’ alza , e col piè lucente 

Della cieca difcordia i nembi , e l’ ombra 

Preme, calpefla, e fgombra : 

Alba amorofa , dal cui fèno ardente 
Par che fpunti la Pace, e n’efca fuore , 

Qual fior da Itelo , il fofpirato albore . 

XII. 

Che fe Imm aturo è il giorno. 

E un Profetico fguardo il vede appena, 
"Verrà quel Sol, che in te già feo foggiortìO* 
Verrà ben tollo , e tolto andran difpetfs * 
Dal telo illnftre de’ fuoi rai le folte 
Nebbie, ond’ Italia è. piena , 

Pioggia di gioja fi a che intanto io verfe 
Per gli occhi, e d’alto gaudio in furon difcioltfe 
A te le voci , e le man giunte alza'ndo , 1 
Pace, anderò gridando. _ . 

H 4 Pp.ce 
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Pace ognor grideran Templi, ed Altari* 

J>Ace le fpiaggie , e i M Hi ; 

E allor, che andran gli alti litigi in bando 
Dirò a gran voce: fe più bella, e viva 
Tornò in terra la Pace, a te s’afcriva . 

XIII. 

Vanne, Canzon , la tra gli armati* e grida: 
Sorge piiV d’alto, che dalCielo affai •' 

Del mar la Stella ornai , 

E in guerra Italia, e’1 Mondo in guerra è ancora 
«Di fangue affai fìn’ora . 

Forfè non bevver le Pianure, e i monti * 
Chiudete ornai di tante vene i fonti * 

•** • 


i. - ' Alla SetenìJJìm# 

?» 

VIOLANTE BEATRICE 

DI BAVIERA 

< 

Prtncìpejfa di Tofcarur^ 
SONETTO 94* 


S Pofa^ Reai * fe a piè del Regio Trono 
Per me favella un tirr.orofo ardire/ 
Quella che nacque da non vii delire * 
Colpa innocente al mio parlar perdono, 
Ma non fon’ io , che parlo, ed io non fono 
Tal che olì tanto, e che tant* alto mire, 
Dal gran voftro German le nobil’ire 
Son 1’ alte voci, ond’io non Voi ragiono. 
Vinfe egli r è vero, lue Vittorie poi 
Vinfe ancor -, ma di pace infra le calme 
Guerra or fan voftri pregi a i pregi fuoi • 
Che s* ei pugnando aggiunfe Palme a Palme, 
Con trionfo maggior s’ aggiunfe a Voi 
Senza pugnar la Monarchia dell' alme. 

A 
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Al Sereni [fimo 

E LETTOR DI BAVIERA 

In occafione dell'' ef pugnatone di Buda } 
e di Belgrado, 

SONETTO 94. 

f * ,* 

I. „ 

V idi full’ Iftro fpaventoli alzarli 

Nembi d’ orgoglio , è palpitar l'arena; 
Vidi d’ Arabe fquadre orrida piena 4 
Romper fede alla fponda , e dilatarli . 

E sì feroce , e torbida inoltrarli 

Deli’Auftria i Campi ad inondar , che appena 
In lei d’ armi , e d’orror gravida , e piena 
Osò il tremante mio penfier fermarli. 

Già indietro volti Io fmarrito avea 
Mro fpirto i palli * e tra fpavento, e lutto 
A terra il guardo attonito cadea ; 

Quando il Bavaro Alcide all'empio flutto» 
Tal guerra fé , che al fuo furor la rea 
Onda diè loco , e tornò il lito alciutto « 

SONETTO ps. 

- ir. 

S Trinfe il ferro , e più grande in lui T «fato 
Coraggio apparve , e più guerrier 1 ’ ardire , 
E urtar falangi, e folte fchiere aprire. 

E tutto abbatter 1 ’Oiiente armato; 

E ad un volger di ciglio, in più d’ un lato 
Monti alzar di Cadaveri, e coprire 
D’ offa la Terra, e collegata unire 
Seco in battaglia la Vittoria, el fato. 

Fu quali un punto. Ma del vero ad onta. 
Troppo a tanto valor manca di fede, 

O fe tace la Fama, o fe’l racconta, 

Ch’ei non pur gli anni co i gran fatti eccede 
Ma la fua fteffa gioventù, fe conta 
Le tante Palme lue , canuto il crede . 

H j SO» 
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SONETTO. 96 * 

he 


S ull 1 altere di Buda ampie mine 

Siede ftanco , e mi dice il mio penderò ? 
Qui le fciagure del Pannonio Impero 
Ebber principio, e forfè avran qui fine » 
Qui corue fulminiche dal Ciel mine,, 
Precipitofamente il grtm Guerriero 
Giunte: qui ruppe il- forte muro altero 
E .qui pale al valor metà, e confine» 

Mira poi, dice, d* incredibil cofe 
Lunga ferie, ma vera, e mira in quante 
Guife a i gran rilchi i! reai Capo efpofe t 
Mira, che al volger del fuo fier ierabiante 
Tremò Belgrado, nè a Tuoi sforai oppofe 
L’inefpugnabil Rocca argin ballante 

* 

SONETTO 97i . 


C >H’ei circondo! la, e come cento averte 
■> Braccia , ove’l fuon dell’ armi era piitfpeflTo» 
Sforzò 1' armi , e i ripari , e a un tempo ideilo 
Batteo le mura , e i difeniori opprefife . 
lo qual nell'Alma il mio penfìer IM morelle 
V^ggiolo , e parroci di veder sì preflo, 

E vero si , eh* 1 ' giurerà , che cU- fio 
Forte,- e’ l ferro in battaglia alta te ne de » 

E ritrar con Poetico pennello 
Il vorria pure , e colorirlo in pirte; 

Ma ben poco ne abbozzo, e’1 più Scancello » 
Ond’io di fdegno pien fu quelle Carte 
Gitto il pennel , nuovo Nealce , e quello 
Può 'l Cafo far , che non poteo far l’Arte » 
' * ' » . ' „ 

SO- 


/ 
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> -SONETTO $8, 

' « . . r * « 

V. , . . 

> » v - • • 


HL 


M A tanto ei pofcia neh valor s* affina , 
B^crefce tanto, che a sì alto legno. 
Debile sforzo di mortale ingégno . 

Quanto s’inoltra più men s’avvicina. 

E febben di fua man tutto in mina, y 
Va della Tracia , e va deli’ Alia il Regno , 
A farli ognor di maggior gloria degno , 

Con franco piè pur tuttavia cammina. 

Ed or, che Bride il V.rno , e la nevofa 
Sragion l’ armi celiar fa filila Terra, 

Celta ei bensì , ma nel celiar non pofa . v , 
Che qual ferma full* ale il guardo atterra 
L’Aquila, e Ita fot' per ferir penfofa; 

Tal ei col guardo , e coi peivlier fa guerra - 

S O N E T TO’ 99. : * 

». t ^ - * • 

u * - VI. 

N E* guari andrà, che ad abbaffar Fattura?- 
Del Tracio Impero, ei tornerà fui Campo, 
Nè fiano al piè di tue Vittorie inciampo, 

Di Collantino , e d’ Adrian le Mura . 

Cadrà ( mi dice il cuor prefagio, e’I giura 
Pe/1 zelo ardente, ond’io mai fempre avvampo) 
Cadrà Bizzanzio, e qual tròvar può Icampoì 
Chi di fe lì fa legge , e’1 Ciel non cura ? 
Cadrà , cadrà Bizzanzio; alle temute 
Bavere fpade non fortuna , o frode , 

Ma guerriera il riferba alta, Virtute , , 1 

Cadrà, cadrà; ma da Guertwr si prode 
Vinto cadrà , che fin le fue cadute 
Di pregio al ^into , e al Vincitor di lade.^ 
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DESIDERIO DI FAMA 

Alla Sereni ffima 

Violante beatrice 

, * 

DI BAVIERA { 

Principsjfa di Tof caria* 

« C ANZONE 21. 

. « • . . . » »..?• 

I; 

- 1 " • 

O Tempo, o tu $ che barbari Trofei ' 

Ergi dovunque palli , 

E te col moto tuo ftruegi , e rinnovi :? • 

Se a glorie afpiri, fé penfier non baffi 
Nutri , e jnvincibil fei ; 

Fermati , o?l palio- lentamente muovi 
Tanto , ch’io fchieri , e provi " « 

Tutte mie rime -al generai conflitto, 

E a combatter con gir anni , e coli’òbbfit» 
Moftri , che ho cuore anch’ io , 

Campion fe’tu si poderofo, e invitto,. 

Ch’ efler da fe fcdnfitto 
, Mi ferrbra onor ; compita 
. Ne fia tua gloria, fe a por tutto in armi 
L Efercito de i carmi 

Non chieggio al Tempo incontra’! Tempo aita 
: ' II. . . 

Ben fai, che fpeffo ne i minor cimenti-. 
Felicemente audace, 

Te de’ gran Nomi domator domai, 

E potei farlo .> Ma che prò , fe in pace 
Arco, ed- Arder m’avventi 
Ter faetta te fletto, e a voto mai 
Non (cocchi , e piaghe fai , 

Che l’ore abbrevian dal mio viver corto 7 
Vinci fuggendo , e nel fuggir calpefti 
Quelto mio ingegno, .e quelli 
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Verfi. Ah così così m’oltraggi a torto 
Ma fe in me fpento, e morto 
Non è il valor: s’io fono, 

S’io fon qual fui poc* anzi , e a Febo in ira #- 

Non venne ancor mia Lira 

Vo, eh’ a forza ti fermi, e n’oda il fuono. 

III. 

Qual già di Coleo la Reai Donzella, 

Per tratrener del Padre 
L’impetuofo corfo, a parte a parte 
Ruppe, e fparfe le amabili leggiadre 
Fraterne membra', q, in quella 
Guifa il moto arredò paterno in parte , 

Tal’ io fpargendo ad arte 

Quel, eh io teffò fu i fogli alto lavoro» 

Tratterrò la tua fuga, e lento lento 

N'andrai tu pofeia intento 

A raccor del mio foirito canoro 

Gli fparfi accenti d’ oro . 

Con fi- leggiadro inganno 
Forfè avverrà , che divenir fi veda 
Il Predator mia preda, 
i -Nè più l’ale fpiegar tenti a mio danno. 

IV. 

Ed oh , s’unqua vedrò dal Aiòlo alzarfe , 

Quafi Pianta, che crefca, 

La mia giovane Fama , e a poco a poco 
Gir cóntro a gli anni più fiorita, e frefea. 
Senza giammai fecc^rfe , 

Tal, che l’ ingiurie tue prendafi a giuoco 
E nulla tema, o poco 
H grand’ urto de’ Secoli , e quant*ella 
Si eftollè , tanto fi dilati , e àffonde 
Sue radici profonde ; 

Quale altor di Poetiche quadretta 

Scaricherò procella 

Sulla tua fronte ! e quale 

Moftrerò te Acerbamente a dito 

Abbattuto , e fchernito 

Campion fenz’armi, e Vofator fenz’ale. 

V. 

Ma dove fono? e con chi parlo? Il Tempo 
( Ahi lafTo ! ) il Tempo intanto 
k Nuovi figii produce, indi 5I fpeflfo, 

E co- 
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E con tal fretta gli divora , e tanto 
Di quel , eh’ i’eta un tempo , 

M’ invola , e fura * chho non fon più dello » 
. Nò in me pur ora io lleflo 
L’antico me ravvilo y onde fovente 
Con gl’ingegnofi miei Urani deliri 

*• Forza è , che pur m’adiri , 

E tutta bagni di fudor la mente. 

Che dell* Etate al dente 
Cede quant’ io già fcriffi , 

E la mia gloria, che già muore in fafee» 

, Di fe non fia , che lafce • 

Tanto, che balli ad accennar, ch’io vifli , 

» vi. ; 

Che fe ad onta de’Secoli tiranni k 

Di p ù d’un nome ancora 
Parla la Fama, e manca iljoco al grido & 

Io, rhe full’ Etra con m’alzai fin’ ora 
Con si robu&i vanni , 

E dell'arte , e di me poco mi fido . 

Romper di Morteci lido 1 • 

Con rotta vela , e con sdrucito legno 

Vedrò i naufraghi Carmi , e in mezzo all’onda. 

In van la (òrda fponda 

Chiamar fovente di naufragi» in fegnov 

Nè fpero io già, nè degno 

Son di fperar-, che come 

D’alto cadendo le gran moli annofa 

Ruine alzan famofe ; 

Sian i’i {lede ruine ali al mio nome 
VII,.. . 

Canzon , dell’ Arno' fulla riva augufta, 

DONNA è sf g‘rande , che del regio altero- 
Splendor tutto empie il gemino Emisfero 
Danni non già , ma di grand’Opre onulta . 

A Lei t* inchina', e fol da Lei, che cribra 
I chiari fcritti , e libera 
Con giuda lance il Merto , alla mia Cetra 
Eternitate impetra .. 

A fuo piacer governa 

EfTa l’Imperio della Fama, ed erta 

Più, che la Fama iftetfà, 

Fa guerra al Tempo, ed i gran Nomi eterna, 

, Pn 
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Per la commedia deJa SereniJJima ~ 

PRINCIPESSA. DI TOSCANA 

Recitata da S. jfc e dalle fu? Ùame d' Onore . 

* K 

SONETTO ioo. 

Cene , voi noi (ape te 1 . Oli fe ìàpefle. 

S Qual piè vi preme, e di quai fi.a è ordita 
La gran Comica tela , e dond’ è ufcita 
'• L* Arte * e l’ingegno , che l’adorna» e vede. 
D’ottcquio piene, e di ftupor dirette. 

Oh Arte, o"h ingegno» o maeflna in *j" lta . 

D’un «i», thè col non vero al ver da vita, 

' B fa che *1 vero rei non ver fi dette : 
tv un dir, che in le trasforma , e rende immoto 
Altrui non pur , ma di Natura a «corno ,1 
Toglie adocchimi at peiiliero , e al core il mota 
Voi sì dirette . Io che dirò , le intorno 
'■ Alla grand’ Opra a mmirator devoto 

Smarrii me ftetto a e a. me non lei. ritorno. 

% . . . • • 

Per ula commedia delta Sereni(Jìma 

PRINCIPESSA DI TOSCANA 

Intitolata l' Impegno (ira-vagante » 

S O N ETTO ftcl.: 

N Uova d’ire, e d’ amori- aurea Struttura 

Su regie Scene un dì mirando, alquanto 
Era le penfo'a dubitò Natura , 

Se fuo pur fotte, o pur dell* Atte il vanto 
Oh mirabil , poi ditte, alta orditura 1 . 

No non può l’ Arte , e non pois’ io cotanto- 
Più d’alto attaf, che da terrena cura 
Muove un lavor , che del divino ha tanto. 
Di Reàì Donna è l’Opra: ella vi efprette , 

I Di me il più bello, e.’! bello al forte unito 
L’arte affinò coll’arte e me corrette. 
Ond’io, che al Mondo ammirator l’addito, • 
Fo legge a me delle fue leggi iftette, 

E la mia grande Imitatrice imito 

v Per 
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Ber la nafcìta della Sereni fs* Gran Due beffa 

V IT TORI A. ’ 

* >* 

SONETTO 102. 


A ] 


Lba jlluftre felice. Alba foriera 
' P' gran di , che le mie notti aggiornai 
Bed Oriente di Colei , che adorna « • 

Di mille glorierai fuo bell’Arno impera; 

Se Ruiito priego in Cjel s’afcolta, e intera 
uo lede al cor , che mel promette : ah torna 
torna cento , e più volte , indi ritorna > 
k gì tinga tardi a i giorni fuoi la fera, 

XVe i rat, che u/cir dalla tua fonte io miro, 
Pareggiti gu anni, onde al mortai fuo velo 
Splendida^ iJati , e lunga ferie ordiro. 

C °n .f e | ò u ^ t M , , ria; e * P re 8 hi » e’1 zelo ■ 
Della Fede full’ ali al Ciei faliro, 

E balenò da man finiftra il Cielo 

1 . s . *2 

’*f , ■ I * V - , . . 

L’ALLEGREZZA “ 

% - : ~ 

Mafcherata del Càlcio 

l ' J ' * i v 

Nei giorno Natalìzio della Sere niffima 
Granduc beffa VITTORIA 

OTTAVE 2S. ' «. 


sr 

/ 

A L «noto, al guardo, a a gli atti , alla favella 
> ual , chi non ravvifa? io fono 

Figlia dell Ozio, e del Piacer gemella. 

Di quel Piacer che d’innocenza è dono. 

L allegrezza fon’ip ; ma non già. quella , .. 

Quel- 
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Quella non già, ch’ebbe qui fede, e t:ono, 

Fui tale un tempo , or dal mio regno fgnmbra, 
Altro non fon , che di me larva , ed ombra . 

XX* 

Di forze quindi , e di configlio priva , 

E del mio foglio , e di me fteffa bando. 

Di fentiero in fentier , di riva in riva. 

Me altrove andai lunga ftagioft cercando, 

Nè dov’ io pur mi trovai , ancor m’arriva 
Indizio cèrto , e vo tuttora errando . 

XI defir vago«in defìar più crefce , 

E al contefo defir forza s’ accrefce . 

III. 

^Crefce il delire. -Or quanto fia, ch’io trove 
La mia perduta dolce forma vera , 

E a me fteffa mi renda, e me rinuove,’ 

Quel* ch’io fon trasformando in quel , chVera < 
Voi Rpl Donna, dal cui ciglio piove 

• Alta Virtù , che dolcemente impera; 

Donna, in cui regia Stirpe, e titol regio 
Son il men bello, ed àmnirabil pregio.* 

IV. 

Fate voi si, che nome, e forte io cange, 

E pria , che in me del piangere il coftume 
PalTì in natura, del dolor, che m’aftge , 

Si ftempri alquanto il ben temprato acume j 
E fe d’odor (ol vi fife altri fui Gange, 

Io fui bell’Arno del foave lume 
Viva fol de’voftr’occhi , e le mal vive 

• Egre fperanze , e la mia morte avvive . 

V. 

Opra ciò fia d’un voftro (guardo : i’ muovo 
Già i paffì , e mentre in di sì lieto io vegno 
Ad inchinarvi , ecco miraeoi nuovo , 

Torno in me fteffa e qual già fui divegno , 
Ecco che in voi l’antico me ritrovo : 

•. Adorno in me gli fpirti , arde l’ingegno, 

E’I cuor mi brilla , e arde a me il natio 
Vigor degli occhi , e l’ardimento , e’I brio : 

VI. 

E con quefta mia Turba il gran Natale 
Di Voi fefteggio -, il gran Natal , cui s’ode 
Con Carmi eletti , e in fuon più che mortale 

Can- 
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Ci ntar l’Arno, e'I Metauro Inni di lode § 
Turba è quella ingegnolà , e in pregio Tale 
E degna è ben , che’l Tuo valor fi lode , 

O lei olga il Carto, o’I piede in aria libri 
Con gentil danza, o’I Pallori batta ,e vibri 

vir. 


Ben fa , che altr’efca di Piacer vi ciba, 

E i più Ceri di laisù difeefi 

Vollra grand’Alma, Ape amorofa , liba 

Co 1 p-nficr laggi alla dolce opra intefi : 

So, che terrtni fn;r più non deliba, 

E’I provo anch’io , perchè da voi 1’ apprefi ; 
Uom , che terra Tol prezzi , e terra brami , 

- In voi fi Jpecchi , e il Ciel , fé può , non ami 

Vili. 

Ma terreno guftar nobile oggetto 
Non fìa per tanto ìgnobil voglia , e batta : 
Che toibid’acqua di mortai diletto . 

Non vi ftagua nel fen, ma corre , e patta . 
E come il Raggio, ancorché puro, e fchietto 
Fere il vetro bensì; ma intatto il. latta: 

Cosi faetta di Piacer non giunge 

Dentro il cuor voftro , o leggermenteil punge 

IX. 

Forfè avverrà, che alla fuperna Sede 
Io per volar, da voi prendendo \ vanni. 

Di quel Piacer, che ogni Piacere eccede. 
Parte vi rechi un dì dagli alti Scanni . 

Lieta intanto vivete, e Terbi fede 
Al viver voftro il trapattar degli ann^. 
Trapattìn Tore, e con ben rari cfempi * 
Senza invecchiar la voltra età s’attempi., 

, ‘ X. 


E propizio mai Tempre a i voftri voti 
Arrida il Ciel , nè fia per voi vicenda ; 

E lo (tuoi de’ magnanimi Nipoti 
Via più s’accrefca , e da Voi fenno apprenda 
Altri al Tebro comandi : altri a i remoti 
Popol dia legge, e’I patrio Impero dtenda: 
Altri a eternar de* vecchi Eroi la lunga 
Antica ferie alto Imeneo congiunga • 


Giu- 
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XI. 

Giuro pe*f fai di quc'fta illuftre domo , 

Che mai rie? Firn tanto, e sì lieto \i/Te, 
Quanto vivrete voi del t r mpo a (corno ; 
D'ansi a me Febo, a me Calliope il ditte. 
Quelta pugna frattanto, e quello adorno 
Cunpo mirare, e quefte amiche ritte. 

Spirto han di fuoco, i miei , vette han di foco 
Io più gli accendq, e’i voftro Nome invoco. 


Sopra il giuoco del Calcia 
Al Serenifs. Sig . 

PRINCIPE DI TOSCANA. 

: ■* A 

’ SONETTO iòj. « 

• 

Q Uefta, eccelfo Signor, ch’arder qui vedi 
Nobil pugna , in sì fredda afpra Stagione 
Tal chiude in fe di guerra arte, e ragione 
Che malgrado del ver , guerra la credi. 

Qui fuon guerriero, e qui guerrieri arredi, 

E qui guerriera maeftria che oppone 
Colpo a colpo, arte, ad arte, e in irlo pone 
Vigor di braccio, agilità di piedi , 

Al batter de ila Palla ecco azzuffarle 
L’un campo , e l’ altro , ecco in leggiadre, e fiere 
Guife avanzarli l^un , 1’ altro rlttarfe 
E di vero valor tante, e sì altere 
Piove in finta battaglia indi moftrarfe, 

Che fembran finte al paragon le vere . 

• 1 • . , - . - • 
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In Morte della Sereniff. Gran Duchejfa 

. VITTORIA DELLA ROVERE . 

SONETTO 104. 

O Regio Sole , al cui cader s'imbruna , 

Dell’orba, e fconfolata Etruria il giorno, 
E a cui de’ Mari , che l’Italia intorno 
Bagnati , diè tomba l’un l’altro diè cuna : 

Io pur ti cerco , nè trovar pur una 
Orma fo del tuo chiaro alto foggiorno t 
Che quanto folli all’apparir pili adorno, 
Tanto è quell'aria al tuo fparir più biuna. 
Ma fra tenebre tante al mio penfieto 
Torna il giorno , e di gloria empie novella 
Quello Ciel , che poc’anzi era si nero. 

Che quel di te lucido avanzo, e quella 
Gran luce augufta , che ha full’ Arno impero 
D’Arno la riva or più, che mai fa bella. 

a 1 , V 

Per la Nafcita della Sereniff. Elettrice 
Palatina ANN ALLUSA di T ofeana . 

SONETTO io$. 

S Enfi di gio>a l’Apennino algente 

Spanda , e fudi ogni P.anta Arabo umore : 
Corra latte il bell’ Arno , e’ 1 Mondo indore 
Alba di raggi più vivace ardente; 

A quella oltre noftr’ufo Alma lucente 
Natura, e’1 Ciel, Beltà, Grazia,, e Valore, 
Come a lavor di comun pregio, e onore, 
Volgan le luci a si grand’ Opra intente . 

Che mai non lampeggiò con s) be’rai 
" Spirto immorrai fotto mortai divifa , 

Né s’aprir si begli occhi in Terra mai . 

Non fa i com’ arde il Sol , chi non fi affila 
In lei, nè fa, nè può faper giammai, *» 

Che cofa è’i Ciel chi non mirò JLuifa. 

Nel 
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Nel Giorno Natalizio della Sereniffima 

ELETTRICE PALATINA . 


SONETTO 106. 


M Entre per man degli anni, alta Signora, 
Nell’ofcura del Tempo atra fucina, 
L’arme de’ fanti bei voftr’occhi affina, 

E voftr* alte bellezze il Ciel lavora; 

Ecco a noi torna la fatale Aurora , 

Che in voi diè luftro al Mondo , e la divina 
Voftra beltà pur tuttavia cammina 
Verfo il fuo verde, e fempre più s’ infiora» 
Nè sfiorirà giammai, che al voftro bello 
Crefce regia Virtù di Voi ben degna 
Col crefcer. dell’età prègio novello; 

E a militar fotto la voftra Infegna 
Par che fatto a voi fido, a fe rubello 
Il Tempo ifteflo ambiziolo vegna. 


Per lo nuovo Porto di Rìpetta 
eretto fotto gli aitfpic j ■ ‘ 

DI CLEMENTE XL 


. Sonetto 107. 

M Entre di Piero il gloriofo Erède * 

‘ Dèi gran governo l’ampia mole immenfa 
Volge, e più di quel r ch'opra è quel , eh' ei penfa 
E ognor fe ftefflb coi gran fatti eccede , 

Ecco che un Porto apre fui Tebto e fede 
'> All’acque , ai legni ,ed a i Noechier difpenf# 
Porto, onde Roma i danni Tuoi compenfa, "*■ 
E con piacer 1 ’ antico Te rivede .•* 

Ma in queft’Opra il difegoo a noi fi fvela 
D’opra maggior, che -qual Pittore accorto 
L’ alta Idea ìOell’ abbozzo adombra , e vela • 
Al già naufragò Mondo, e quali attorto; 

Cui rupper due gran Venti arbore, e vela 
Tal’ei disegna in quefta Ripa il.Rortoas: 

LA * 


I 
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LA POESIA . ' 

Alla Sacra Reai Maejìà di 
CRISTINA REGINA DI SVEZIA. 



C A N 2 O NE 2 6. 




N EL più alto filenzio, allor che amico 
Sonno, col dolce ventilar della ale, 

Gli occhi del. Mondo affaticato ferra, 

‘Grave m vifìa, e di ftirpe alta immortale , 
Donna, ni’ apparve di lembiante antico , 

Ma di valor non conclamo in Terra- , 

E ditte a me •. dall’ioiplaqabi! guerra , . 

Che )o già 'ottenni , e dal crudele fira2iò , 
Che di me fero i fecoli tiranni, 

Refpiro , e de’ miei danni 
O inipietafito , o llanco forfè, o fazio 
E’I deftin Ben fai tu , quab forti , e- quante 
Al crin ghirlande in varie guile avvolfi , 
Qiiando ufcita di Grecia in Campidoglio * . . 
♦ Tenni d’ Auguro il Soglio , 5 « 

E quante poi Itrane fciagure accolli 
In quell’ Età, che tutte a poco a poco 
Tacque r le Cetre, e roco 
' Si -fe ogni Cigno r e del Caftalio impero 
Lg pompe , e’I lalto al mio cader caddero . 

il. « 

Caddi , e d’ofcura fama in me fi feorfe 
Qualche incerto baglior , finchè’l malvaggio 
Ruinofo Baibarico -torrente 
Inondò R( ma , e nel fatai naufragio, 

Le bell' Arti perirò . Oh qual mi corfe 
<Jiel per l’ otta in mirar naufraghe , e fpente 
-, Le mio glorie, il : mio Nome ! egra , e dolente 
Porfi a vii ferro tl piede, e in ceppi filetta 
Piarfi , e tra Genti barbare , e feroci 
Barbari accenti, e voci .u fi 

' . Fu» J 
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Fui (lai Dettino a profferir coilretta . 

Ma com’afpro incivil nónco <eiv..ggio. 

Se avvien , che ramo a fui gentil li unifca, 
Ringtnnhlce , e lì marita poi 
A frutti , e fior non lut.j \ 

S) 1 ’ Aulonia penti! ftuella prifca 
S’innefìò lu’l Barbarico linguaggio, 

E dal comun linguaggio. 

Nacque il dolce Idioma, onde 1 ’ egregia 
Tua Patria iliuftre a gran ragion li pregia. 

III. 

• Cosi poi , $he l'imperio alto di Roma 
Cadde di leggio, e del Regale al petto 
E del p*r.ar la maeftà perdeo 
Itale Rime ìck.u’ intrecciar diletto 
Frtfi, d’ un Tofco alior*fregiai la chioma. 
D’uo To<co Alloro, che del lauro Achso, 

E chi Romano a par crebbe, e lì feo 
Illuftre Serio all’ onorate fronti. 

Il fan quei due , che all’ Arno in riva il chiaro 
. Lor Canto all’ Etia. alzato , 

E’I la chi tutti d’ Ippocrene i fonti ^ - 
Bevve , e cantò del pio Bughon 1 * Imprefe, 
E quegli altri , ’l cui dii lembra , che muova 
Lue all’antico, e gli li agguagli in parte. 
Ma' quai veggiam le-Tparte 
Semenze in rto Terreo far tri ft a pruova > 

* Tal le mie rime in Secolo lcoitele 
Poco allignerò , e intefe 1 
Con laude fur, ma firinfe il Vento , e ville- 
Di magri applaufi iol quei, che le fcriffe. 

IV. •• -• . . 


•Così di Rofe ogni Donzella il leno, 

R’1 cnn s’adoroa , e iconolciuto intanto 
Staffj’l povero Itelo infra le Ipine. • 

Quindi le Carte con livor po» tanto 
Spari, ognor di latin co veleno , 

E quindi c oh tempi /■ ■■) qual novella Frine, 
D’Edera vile, e di vii mirto il crine 
Cinti , e mille cantai lalcivi a'mori. 

Ah fofs’io fiata ( e forza pur, eh’ io’l dica) 


Men bella, o piti pudica! » 
Fiamma piova dal Ciel , ch’arda ,. 

•• 'tr 
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Gli empi Volumi, e’I cenere profano 
Spargali al Vento. Io, che full* Arpa Ebrea 
L’Opre grandi, e’i mirabile governo 
Cantai del Re Superno, 

Io di tal fallo, io di tal fallo rea?. 

Tutte l’acquè dell’Indico Oceano , 

Non laverian fintano 

Sozzo ardimento, avvegnaché pur fia 

Colpa quella de* tempi, e non già mia. 

v. 

Tal’io fui ; ma le tante; e si diveife 
Gravi fciaeure al trapalar de gli anni 
Punto al fin terminò d’alta ventura ; 

Allor , che fcefa da i fuperni Scanni 
Gli occhi tutti del Mondo in le converfe 
( Nuovo eccello miraeoi di Natura ) 

La gran Criftina, che le glorie ofeura 
De i più fa moli, e dal cui cenno pende, 

E per cui vive, e fi foftien la Fama. 

Lei , che fuo regno chiama 
Quanto penfa , e quant’ opra , e quanto intende 
Vidi un di dal gran fondo , in ch’io mi giacqui 
. Trarmi a riva . Il fuo Ipirto indi mi porfe^, 

E fpera, di (Te. Il tuo Deftin fon io, 

Qual chiufo fior y s' aprio «’ 

Al dolce caldo di quei detti , e corfe 
L’alma de i labbri al varco ; ond io non tacqui , 
E dilli : oh da ch’io nacqui 
Sfortunata felice, in cui di paro 
'Tutte lor forze ambo le forti ufaro ! 

VI. s 

Da indi in qual del poco men , che fpento 
Ingegno mio le moribonde faci, 

ColìMngegno di lei dello, e ravvivo; 

E di penfier felicemente audaci 
A lei dall’arco del mio Plettro avvento 
Dardi ben mille, ^ di lei canto, e ferivo 
Che come al forte fcintillar di vivo 
Raggio veftite di color le cofe , 

All’erbe il verde torna, e tornar fuole 
& Il bruno alle Viole , 

A i Ligyftri’l candor, l’oftro alle Rofe; 

Cosi del regio fguardo in me l’acume 
i v Si 

* . * 
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Si vivo , e forre balenò , che quanti 
Color vari adunai d' eccelle doti 
Nei Secoli remoti , . ... 

A me tornaro. Onde gli antichi vanti 
A far più illuftri , con più altere piume * 
M'alzo di lume in lume , . • . 

E la grand' Alma in vagheggiar, novella 
Virtute acquifto, e fommi ognor più bella . 

. ni VII. M 

Nè di Giunon Ia..Meffaggiera in tante * 

Guife lì varia, di qaant'io dive» fi • 

Lumi d'alte Dottrine ognor mi fregio, 

E or l'una, of i altra infondo entro i mici Ver lì 
Sotto fplendido velo , e in un femòiante , 
Qie alconde ,e moftra del fuo bello il pregio 
Nè quella già più di quell' altra io pregio. 
Che qual mai lempre indittère*)tc,ed atta 
La materia or di quelle, ed_or- di quelle 
Forme fi adorna , e velie , 

Éd a ciafcuna in modo tgual fi adatta; 

Tal di lattea facondia ora m'alpergo, . 

Ór vibro al falfo acuti Arali , ed ora 
Il ver fuggente atterro - y or delie cofe 
L' alte cagioni alcole 
Spiego ; e fe un raggio di' lafsù talora 
M' appar , si alto mi lollev.o, ed ergo, 
òhe tutta in Dio m.' immergo. 

SI m' in legna Cottei, Colici, eh' è vera 
Di fe Rema, e fenza Regno impera. 

Vili. 

Ma oh come impera, e quanto han da lei fola 
Spirto gli Studj , e fol da lei s' infonde 
Vita j e. luce agl' Ingegni, e pollo, e lena. 
Ond' ella in me tanto del luo trasfonde. 

Che vive, e fpira , e fol rifuona^ e. vola 
Per lei '1 mio npme . Oh qual per lei ferena 
Pioggia di Carmi con feconda pura 
L' Aonie fponde allaga ! oh quali y e. quanti 
Da lei trafcelti a faettar l'obblio 
L' arco fcoccar vegg' io . - > < * *- 

Sacri di Pindo Arder mai non erranti! 

SI avvien , che ad onta dell’Età rinuuove 
Coi fuo Ipirto fe fletta , e ali' Etra poggi . 

1 Nè 
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Nè più vive Criftina, ov'ella (pira. 

Che dove ali' Alme ilpira 
Valor, che a farli eterno , in lei s'appoggi. 
Dove più fervon le beli 4 Opre, e dove 
Fia, che Virtù fi trove. 

Dove in pregio è t faper , dove s' affina 
Ognor l'arte coll'arte, ivi è Criftina, 

IX. . . !;• 

Ella del grave fuo dolce coftume 
Veftemi, e vuol che maeftate io fpirf, 

E negli atti, e nel volto aria le tenda ; 

Nè vuol , che tra i poetici delirj 
Fiato m'infetti di laicivia, e fumé . - s 
Vapor , che faglia , e in folgore tremenda 
Converfo, i cuor men calti arda, ed incenda 
* Il fai tu , figlio , più de gli occhi miei 
Figlio diletto, alla cui fete i terfi 
Fondi di Pindo aperfi'. 

Tu , che torbido umore unqua non bei , 

Ne Itili» impura di profano inchioftro 
Verfafti mai : tu , nel cut ftil rimbomba 
Il valor vero, e che con vere laudi 
Alle grand' Alme applaudì : • 

Tu lafcia il Plettro, e in luon più che di tromba 
Coftei prendi a cantar del Secol noftro 
Grande ammirabil moftro . 

Fregi ella in te quel , che da- lei deriva , 

E'1 tué difetto alle lue glorie aferiva, 

- ••• ‘X. - 

Solcarti , e ver, con fortunate antenne, 

V acque di fue gran laudi , e full' arena 
Scioglierti '1 voto, e ne gioir le rive, 

• E appena i j Venti lo crederò, e appena 
Il credè l’onda. Ma chi fia, che impenno 
L’ ali a varcar tant* altri Mari , e arri ve , 

Deli’ acque al tfirmin d’ogni fermio- prive? 
Quanto oh quanto più ampio, ed' ampie ignote 
Glorie ignoto Oceano in quella, e in quella 
Parte a lòlcar ti retta / 

Se potrà la mia Stella(eche non puote?) 

Quel Mar , che mai non vide arbori , e larte 
Scoprirti ; oh come attonite le fponde 
Gir vedran le tue velè al gran cimento, •* 

E al 
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E al nobil ardimento 
Strade infolite aprir le vergini onde ! 

Sciogli dunque dal Hto ; a parte a parte 
Quanto hai d' ingegno , e d'arte 
Qui moftra, impiega qui, qui tutto adopra; 
Fia l' Òpra ìfteffa il guiderdon dell' Opra * 
XI. 

Sì difle; e un verde alle mie chiome intorno 
Giovane lauro avvolte . Alior difparve 
Con effa il fonno , e apparve 
Di maggior luce adorno . 

Sulle pendici d' Oriente ii giorno. 

+> - 
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'X • * .t t * ; V 

- SONETTO 108.'^ '«■> 

-r • ‘ ' v 

S lmile al fonte, che , fe 'l ver n' afcolto 
Col rifo in bocca fa morir chi '1 bee , 

Era. Ippocrene , e di profane Idee 
Ebro correa tra fozzi Carmi avvolto . 

Morian l' Alme ridendo , e il Popol folta - 
Bevea puri' onde di fua Mòrte ree: 

E fciolte in pianto le Donzelle Aferee 
Coprian per duolo, e per vergogna il volto • 
Ma poi che in parte a divertir l'immonda 
Acqua fi aperìè, del gran dannò a fronte , ,*<* 
In più , e più varchi 1 ' una , e T altra fponda ; 

. Quel tetro umor , che con lafciva fronte 
Bevean gl' inchioftri ,fi difperfe , è monda 
Si fè ogni- vena, e tornò puro il fonte. 

* ■ ' - ■ . Vi • • 
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- r . 

<4d Serenijjìmum 

BURGUNDI^ DUCEM 


: ’ Cupido Curfor 

' ' » ' V . 1 

ELEGIA Ccmitis de Creo) . 

* 

P Arce meta , Princeps ; venia ti hi curfor inermis , 
Non pbaretram mecum , non msa tela gero . 
Ab fluii t Adelais ? placidum exarmavit Amareni ; 
Tanto tela odio , fìgnaqtte Martts bubet . 

Alma Ulani tibi Pax , cinttuque Hymemeus in aureo 
Deducttnt alacri lieta per aro a gradu . 
Circumfìant Currum populi , Dominamque fre - 
qucntes , 

lnyitant , fines vifere quifque fuos . •' > 

, - <t • • ' ) * * 

llla quidem patrias vix dttm bene- tranfiit Alpes , 
Ef ¥ ganci tetigit Itmma prima foli ' 
Ecce djù nnpatiens , & dulcibus artxta curie , 

Me -jubet Ingrejfuf nuncia ferre libi . 
fWe , Amarrante vola strana liquidum aera pentii s « 
Ipete Bellaqueum : meus., tnquit , ibi ejt 

: " •• . ; ■ ' 1 
Agnofces facilè , augufìo fpeèiabilis .ore * 
lngentem ingenti cum Patre reddit Avum . 
Reddit Ayfim vultu H f*d & alto peélore re ddet , 
Ejìque tuus , Lodai x, bue quoque partes JSIepos . 

f * f'J j ^ 

£>■£0 age ì feu faltus puleber venator cmoenos 
Lufìrabit , celerem feu reget altus equum , 

Se« /?<?>• magnificat folut J pati abitar bortos , 

S-'if n^er/V fra trt frater utsrque Comes ; 
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Traduzione del F Elegia del Codi 
. Greci . 

CANZONE 27. . 

I. 




C He temi, o Prence? io vegno 

A te fenz’ Armi . L* arco , e le quadretta 
Tolfemi accefa d’un gentile fdegno 
Adlaide la bella; 

Addelaide si tenera di cuore , 

Che odia i fegni di Marte anco in Amore, 

li. 

Due Numi Amore, e Marte - 
Difarmò coi begli occhi , ed or fen viene 
N A te fuperba umile , e sfoga in parte 
Con me fue dolci pene . .. 

Le fan gli omaggi delle Genti fcorta , 

E pace feco , ed Imeneo ti porta . 

II/. 

Giunta fui Franco ftiolo 
Gode, e langue la Mifera felice; 

Langue e doppia coi Voti al Tempo [il volo 
E a fe mi chiama , e dice . 

Vanne al mio Caro , e di , ch’io vengoy ah corri > 
E fe puoi tanto, i penile r miei precorri . 

IV. 

Tel moftreran t’altera 
Statura, e gli atti /ignorili, e’Ivago 
Suo fier fembiante , del gran Padre vera , 

E del grand’ Avo imago, 

Dell’Avo ii grande, ond’ei l’alto, e fubfime 
Spirto non men, che la fembianza efprime. 

* ■ . ’ V. „ 

E o fia,' che con maeftri 
Giri audace Deftrier volga, o le felve 
Qua , e là fcorrendo , a faettar s’ addeftrr 
Le fuggitive Belve ; 

O fia , che alle bell’ombre in regio prato 
Solo ei parteggi, o coi Germani allato; 

♦ > I 3 A lui 
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Accedei «q/?ro r«m nomine multa rogabii } 

Nec nifi de ■nobri multa rogatus abi . 

Si quid agam , quaret , peBorìi intima nofìì ; 
Tu fenfus animi qua potei arte, refer . 



-f . 

Jre v/4W dice : , curfuque venire citato , 
Heu tamen , %>o«.r lenti us ire meis , 


lnterea miffam effigiem in foldmen amoris 
U/que f avere oculis , ufque tenere Jìnu. 

Ili a via cornei <?/? ybancojculor , buie loquor. abfem, 
Ecquid & abjenti mutua cura fumus ? 


H<e<? /««f A del ai i qua me optima dicere \mandat y, 
His ego qua vidi fubdere pauca ve firn . 

Serre aveas , Princcpi , nafeentu gratta forma. 
Qua fit . j /foero fulgeat ore decori 


Par jpeciei front ii , f operi i par forma DeabuS \ 
Hoc o//w J«no decenni s erat. 

Talis erat Pallai , ta/ew /è/è ore ferebat 
Materno t linquens parva Diana finus . . 


• > * 
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VI. 

À lui t’ accoda, e molto 
. A mio nome gii chiedi ; e s’ei ti chiede 
Di me, quando e in qual guita il cor m’hai colto, 
Digli . A te la mia fede , 

A te gl’intimi lenii, e le devote 
Amorofe mie fiamme, a te fon note, 
vir. 

Digli, che ai Venti Pale 
Chieggio , e di lui fol parlo , e a lui fol penfo: 
Digli, che 3’ colpi del tuo dolce Arale 
Anticipato fenfo 

Provo , e già lento a gli amorofi affanni 
Matura in me l' acerbità degli anni. 

, Vili.. 

Digli ehe cara effige 
Vivo mel finge in bei color vivaci, 

Ed or da gli occhi , ed or da i labbri efige. 
Sguardi , parole , e baci , 

E rifponde sì ben, quand’io lo chiamo. 

Che, fe l’error durale, altro non bramo. 

XX. ^ 

E digir poi , che quando 
A me ritorno , lunftghier m’alletta 
Un penfier nuovo, e dico fofpirandoi 
Chi fa ? fors' ei m* afpetta t 
Di me forfè ragiona , e come vuole 
Amor, fors’anco il mio tardar gli duole. 

X. 

^Quelle, che la tua Cara 

Cofe m* ingiunte, a te riporto. A quelle 
Quel, ch’io vidi, s’aggiunga. Una ben rara 
Vidi beltà CeLelte , 

B«tà , ch’appena del fuo flelo fuore 
Pareggia ogni altra : or che farà fui fiore ? 
j* xi 
CoA d’Ópi là figlia ; * 

L’aria deL volto nell’ età biluftre 

Avea dolci, e ridenti ambo Je ciglia. « 

Tal fori e era l’induftre 

Pallade , e tal Diana in fui gentile 

Primo fiorir di giovinetto Aprile . 
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jv?/ ego b<ec> prafens aderit mctCiuViderif ipfam 
Vija meis jactet -uoabus ,pfa fidem . PJ 
Vidensbuns, prmoeps ; tunc <5r miti denique dica- 
Lattdttos ejì ì o Amor ) pulebrior ilio, tuis. 


i' V 


^ e, r J, a . del Convento e del la 
Cbtefa de PP di J, pif tn d'Alcen- 
, tara oli Ambrosiana .. - ’ 

4 -Ai Sereni (fimo ’ 

GRANDUCA- DI TOSCANA 

1 • : - '■ •• «>■ ’ . ■ ') 

' OTTAVE 28 . 

» ’• ■* */ 

•' j r * ' 

S- PuUn?! reàe a i P?' oprio f 8«ardo , >b/e(1e: 

nm“ a frefca memoria 

Qui dove urml rehgiofa Sede 

Giace accanto a Reai mole fuperba „ 

. Premea poc anzi folitario piede 

Sì- 6 ’ e nUcJa arfna ' ed erha * 

Par dubbio ancor nell’evidenza il vero* 
fc attonito col' ver pugna il penderò. 

Crebbe, il facrò Edificio, e col fovrano 

Saggio voler, che dell’Etruria é fato 

Pien di fplendido zelo il Re Tofcano 9 

£ Li c pr . ,nc 4E 10 ’ accre ^cimento, e flato: 

Fin dJr°rr T,rren . dl P^Pria mano , 

Fin dall Ifpane regron traslato 

^; b « r « nu ? V .° P i * ntò > ch’entro, e di fuore 
Spira gentil dL Sanitate odore. 

Ili 

è poi in Etruria nacque, 

gpVSsFs &n n gi rx^ Rr °> < 

Dl p °vertate , e d’ Umiltà Màeftro ° ‘ 1 

Arbor 
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, ; . # . .. XII. , ' 

Ma che ? vedrai pur ora, , : . ■ . * 

Vedrai le belle Tue fembianze angufte r 
Che faran fede aile mie voci , e allora • 

Dirai, che troppo angyfte.*, . ( 

£ fcarfe troppo fur le lodi , e al vero 
Troppo alta ingiuria, ed ingiuftizia fero - 

• .1 .1' - | I 

Arbor , che tutta poi la Terra , e l’acque 
Adombrò co’ bei rami, e nel cui deliro, 

E manco lato il piè fermaro , e in tante 
Guife fer nido le Virtù più fante r , . 

IV. . 

Ma dove feorre il nobil Tago , e deve 
L’aurato dorfo Alcantara gli preme. 

Più s’ alzò la gran Pianta , e più che altrove 
Rinnovehò de’frutti fuoi.la fpeme ,•?,-> ( 

Però che Pietro, in vigorofe, e nuove 
Forme non pur : la dilatò, ma infieme 
Spuntar fui , vecchio Tronco alta , ed auftera 
Vermena feo di Santità fevera . 

V. : 

Orni’ è , che Colmo con quel fuo sì pio ; _ 

Gran cuor , che al Soglio muovi fregi aggiunfe» 

L’ Ifpan germoglio al Tofco Arbor natio. 

Qual tronca parte, al tutto fuo cougiunfe , 

E’1 rampollo a nudrir si grato a Dio, 

Cultori eletti a fuo talento affunfe ,/j 
Di cui tra tutti di Francefco i Figli, : 

Non vi ha chi meglio il Genito? {ornigli , 

VI. 

Col triplice Nemico in campo aperto 
Pugnar foverte, e riportar la palma: 

Vincer fe fteflì , e far, che premio certo 
Sia l'Opra feropre al forte oprar de lt’alma : 

Far, che nel Corpo incrudelir fia merto : 

Far , che fuora in tempefta , e dentro in calma 
Stiafi lo fpirro, &in quel , che a* fenfi fpiace 
Trovi conforto^ e compiacenza, e pace ; 

vii. 

Ruvide vefii , e~*,reve (orino, e. vitto. > 

Ufar fempltce, e parco, e parchi accenti! 

A far i’oppreffo, e. confolar l'afflitto. •. > 

.•? . I 5 E in* 
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E infegnar, come Dio s'ami e paventi, 

E qual torto fentiero , e qual fia drito , 

E quii dietro al piacer vengan tormenti: 
Son di quelli di Dio Servi , ed amici , 

' L'Opre men belle * e i più volgari offici • 

Vili. 

Da quelli efempio di Virtù perfetta 
Cofmo non fo , fe più riceva , o dia ; 
Coimo , che fol per buon l* ottimo accetta , 
E per calle non trito al Ciel s'invia , 

Quelli ei mira , e mirar forfè il diletta 
L'imago in lor di fua bontà natia. 

Ma reciproco è'iguardo ; e in limil guifa » 
Eglino in Cofmo, e Cofmo in lor s'alfifa.’- 
• IX. 

Il miran quegli , e veggion di Natura 
L'alta, e nuovo miraeoi, che a' di noftri , 
E' tocco in forte, e che all' Età futura, 
Forfè un giorno avverrà , ch'i'adombri, e mollri 
Veggion, com'eipiù , che le Regie mura , 

L' ombre gode abitar de’ facri Chioftr» , 

E dalla fola maeftà difefo, 

Ivi depor deli'alte cure il pefo. 

Veglia ivi Cofmo in un beato Tonno , 

E da' fenfi dilciolro a Dio fen vola: 

Ivi oblia fe medelimo , e di fe donno 
Tai cofe apprende in quell'eccelfa Scuola , 
Che follevar fòvra le sfere il ponno : 

E voci ode, il cui fuon l'Alma con fòla , 
Interne voci di lafsù difeefe, 

A lui dirette, e da lui folo intefe. 

XI. 

Quindi apprende le forme , onde con tanta 
Giuftizia , e pace il Tofco Impero ei regge , 

E fterpa i Vizj, e le Virtù vi pianta, 

E i buoni efalta, e 1 trafgreflor corregge: 
Qùindi l'alta Pietà, quindi la Tanta 
Dritta Ragion , che alle tue leggi è legge, 

E la leverà gravità, che in falce 
I vezzi uccide del Piacer , che nafee : 

XII. ' 1 

Quindi il coraggio , ond'ei d'Emiria il nerbo , 

7T -ì Bea 


\ 
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Ben mille a prova Cavalieri eletti, 

A trar l* orgoglio all' Ottoroan fuperbo 
Spinge fu i Tofchi- legnile par, che affretti 
Le vele, e.i Venti , Jonde *1 gran giogo acerbo 
Scuota il Giordano , e Ubertade afpetti . 

* E apprenda l' Alia , che del tutto fpento 
Non è '1 prifco Ti treno atto ardimento . 

^ XIII. 

Che fe da i liti , ove l'Euffin rifuona , 

E bagna il fuol , cui Coftantio già tenne 
Col premio eccello di murai Corona 
Fiacche un di. tornin le Tofcane Antenne, 
Di nove édere colte in Elicona 
Adorno il crin, yo’ con robufte penne 
Alzarmi all'Etra, è mille poi devoto 
, , ^Appender Carmi a quelle Mura in. votos 

XIV. v 

E dir, che qui del Re d'Etruria il zelo. 

- Alla Pietà (acro edifìcio ereffe: / 

Qui fegreti commerci; ebbe col Cielo, 

Ed orme qui d'alta Bontade impreffe, 

E qui fiorir, come in lor proprio fleto 
Feo le Virtudi , e qui fpuntar la meffe 
Delle bell' Opre altere , il cui giocondo- 
Afpetto illuftra ,;e fa più bello il Mondo. 

XV. 

Io qui frattanto del. più fino, e ardente 
Stil farò fcelta , onde l'obblio noi dome. 

E a quelli Poggi ri fonar fovente , 

In legnerò del Tofco Rege il nome;. 

E quando a lui del barbaro Oriente 
Cederan l'armi, o rintuzzate, o domet- 
Porterollo fors* anco in tutte quattro 
Parti del Mondo, e Tile udrallo, e Battro 


. „ . ir» *•» •* '• . • . 
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Sopra i Terremoti dì f itili * . 

‘ V I ' 

SONETTO 109 

Ui pur folle , o Città ; r»è in voi qui rei!» 
V^Teftimon di voi fteffe un fallò telo, 

In cui fi feriva : qui s'aperfe il fuolo, • 

Qui fu Catania , e Siracufa è quella ? 

In lull' arena folitaria, e metta 

Voi fbvente in voi cerco, e trovo folo' 

Un filenzio , un orror , che d' alto duolo 
Mempie,e gli occhi mi bagna» e'i piè m' arrella ^ 
E dico: oh formidabile, oh tremendo 

Divin Giudizio ! par ti veggio .e fentó, i 
•E non ti temo ancor, nè ancor t' intendo? 
Deh tergete a moftrar l' alto portento 
Subiate Cittadi , e fia l'orrendo 
Scheletro volito a i Secoli fpavento. 

Rtjlejfo alla vecchiezza Femminile ». 

. w V 

•- SONETTO no. 

mio i fuperbi fcheletri , all* altura , 

_ De i grand'imperj fpaventofo efetnpio 
E del foco, e del ferro il grave feempio, 
Col piè , col guardo il Paffaggier inifura ; 

E dice: Ilio qui fu, fu quelle mura 

Sali il fatai Deftriero,e quello e '1 Tèmpio, 
Dove Priamo ricorfe , e qui fe l'empio 
Pirro la man del di lui (angue impura ► 

Tal chi nel volto di coltei rimira 

Guaito, e disfatto il vago, fior degli anni. 
Di gran beltà l'alte ruine ammira - 
E dice : il premio de' fuoi duri affanni 
Qui veggia, e qui chi per amor fofpira 
Ad efier faggio ìmpari , e fe condanni 


D 
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* In occajioni delle Nevi • 
SONETTO ni. 


vt Evi caduche, veritieri fpecchi f r 
lN Di noftra vita, oh come in voi difcerno 
Quelle , cui fparfe anticipato Inverno ; 

SoVra 'l mio crine , ond* io per tempo invecchi 
Forza è dunque, ch'io penfi, e m'apparecchi 
A cambiar tolto il fragil coll'eterno,- 
Che chi trafitto da gran duolo interno 
Muore pria di morir, non fia, che pecchi. 
Ed oh quanto è fimil noftra fciagnra ! 

Un lòl. fiato distà , (tempra, e di (Polve 
Ambo, ed ambo il disfarli han per natura. 
Che mentr'10 parlo, ilCiel s'aggira , e volte; 
E un moto iftelfo con eguaì raifura , 

Voi ftrugge in acqua, é.-me riduce in polve. 


\ 


. Sopra lo ftejjo Sogge^ 

S O N E T T O. *i£T 


m 


P Erchè l'Uomo al fuo fin penfi, e^PrapalTe 
Ognor morendo, del fuo viver l'ore, 

In varie tele il fommo alto Pittore 
Noftra caduca umanità ritraile. 

Ma fnello rio, che fugga , aura , che p.ìffe , ~ 
Ombra, che fi dilegui al primo albore, » 
Parvero o lui d'afpetto,e di colore , 
Sembianze al ver troppo ineguali , e baffe. 
Ond'ei color più. vivi altri coftrufiè , , . -» 

E perchè ognun del luo mortai s'avveda , 
Sparfe in terra le nevi, e poi le {trulle. 
Temi, pofeia efclamò,chi m'ode, e creda, » 
Che fe in acqua un fol di l'acqua riduffè , 
Cosi fia,che Uom di polve, [in polve rieda. 

Nel 
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Nel mirarfi allo Specchio 


SONETTO 113. 

M Entre rotto dal Tèmpo tl pié ritiro,, r 
E già Tuono a raccoltaceli Campo cedo» 
Al Vincitor fuperbo , e ben. m* avvedo ,. 

Che gli anni a. me P antico me rapirò, 

Nel fido fpecchio attentamente, io miro- < v 
I miei danni , e me fletto in me non vedo,. 
Nè al Criftallo però, ne agli occhi credo, 

E in un cogli occhi, e col Criftal m'adiro.. 
Ma P eterne vertigini del Cielo, 

Poiché carpilo in me forma, e colore; 


Fammi , o Tempo, giudica, e Te dell'ore > 
L'ingiurioTo ineTorabi> telo 
M'impiagò'l volto r almen mi faci, il core ^ 


0 ^ metterfi la Parrucca- 
SONETTO #14. 

r 

Uefta più , che di crin , d'inganni ordita 
V^Chioma ,.che è morta, e par si viva , ’e quello- 
Di mendicata gioventute inneflo. 

Che alle vecchie mie t«/mpie or fi marita*, 
Per contraffar la frefea età fiorita , 

Forfè forfè (chi fa?) da Morte in pretto, 
Tolfi,ed a Morte il renderò ben pretto, 

E l'ufura farà quella mia vita. 

Cosi mentr'io di richiamar procuro 
II tempo feorfo, e in van perciò m* adopro, 
Perdo il prefente, e l'avvenir tra le uro ; 
Ementre[ahi ftoltoj)del mio crin ricuopro 
Le nevi fotto crin fai fo , e fpergruro. 

L’età nafeondo, e la follia difeuopro, 

- * In 


del sen: da filicaja. m 

In occafione <? un JlranìJJimo Temporale 
venuto, di notte . 

CANZONE 29 

* '■’ ‘ v l 5 * j 

N EH* profonda notte * = 

E nel comun ri poto , ahi qual tremendo 
Di tuoni alto fracaflfo. in Ciel fi della? 

Qual dall' Eolie grotte 

Scagliali agitator turbine orrendo 

A intimar guerre, e fufcitar tempefla ? 

E quella forfè l'ombra, è forfè quella 
L'ombra foriera del gran giorno diremo. 

Che si la mente di fudor mi bagna ? 

Sulla buia Campagna - . 

Scocca ultrici faette arco fupremo; 

Ma si gran Tuono ad agguagliar, col canto 
Chi mi da voce , e mi dà dii , che badi 1 
N otte, Stu, che miradi j . < 

L'orrido fcempio , e col piotofo manto 
Pofcia il comprili! , a me difcuopri , e fvela 
Quel , che a gli occhi del giorno in van li cela . 

* 1 . . IL : ' 

Non fia più mai benigno • ’ ■ 

Apollo a me-, fe inteffo fregi al vero, .» 

O fe pur tingo di menzogna i verlì . 

Giù per l'aere maligno 

Scendon diluvj ( ahi duro cafo, e nero!) 

In ruinofagrandine converfi. 

Già pietre urtar con pietre, e già dolere 
Odo la Terra , e fin dall’ima fede 
Gemere al colpo de' gran fallì algenti, 

Che agli antichi portenti 

Poco, o nulla creduti acquiftan fede. 

> Già ftrage, e danno, e guadi campi, ed arfi 

E biade fcofTe già veder mi fembra , 

E fulminate membra ' i 

D'antiche felve , e tronchi rami , e fpa'rfi *• 

.. Cofe, che finge il duol di tema onutto^ 

. . De' propri danni cdimator non giudo. 

Ma 
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^ ' II. ‘ 

Ma quale il vecchio Egeo • 

Sverme , cadde , gelò , qualor dall' alto - 
Scoglio mirò le non cambiate vele* 

Tal divenir mi feo 
La cruda vifta dél notturno aflalto, 
Ched'orror m'empiè 1' Alma, e'icuordi fiele ► 
Quanto mifero allor , quanto crudele 
L' ufo fu di queft 'qcchi / orrida fcena 
D'alte fumé, e d'infelici avanzi ~ 

Mi. fi parò dinanzi 

Tal , eh' io crederti a me medefmo appena* 
Qua le bell' Uve infrante, e la trafitti 
Da faette di gelo , e femivivi 
I pacifici Ulivi, 

E vedove le Querce, e i Bofchi afflitti,, 

E de i be' Prati le natie verdure 
Oltre lor' ufo tramortite , e feure .. 

IV. 

Ahi Matrigna del Mondo , 

Anzi che Madre ; come puoi tu cofe .> 

Far sì belle , e disfarle in sì brev'ora ? , 

Vago dianzi e giocondo ' 

• Rìdcsfe dell' erbe il volto * e rugiadofe >' 1 
Perle, piangendo, vi fpargea P Aurora 
Or s'attrifta oeni fronda , e Addolora , 

E la. mifera Vite invan fi duole, rr / ! 

E priega invano , e s'interpone, e abbraccia' 

L’ Olmo, perch’ei pur faccia ) 

Schermo all'amata, e mal difefa parole,- ) 

Ahi non più prole no, ma furto inerme, . 

E tronco ignudo, cui mollrando a dito 
L'Agicoltor fallito r 
Sofpira, c dice: oh noftre vane inferme 
Speranze ! oh van difegni 1 or pianta , e poni , 

E le pergole in vago ordin difponi .. 

' , • • ’ V. 

Ma dove, oimè, trabocca 

Il duol , defìriero indomito, che verga 
Non cura, e fprezza di ragione il freno 
Tronchi 1’ indegna bocca . 

Gli fconfigliati accenti , o gli fommerga 
Obblio profondo a cieca notte in feno. 

Pa- 
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Padre del Ciel *, fe non è fazio appieno, 

Se non è fazio appien tuo giufto fdegno, 
Raddopia il colpo, e quelli afflitti y e" frali 
Egri miei fpirti affali 
Con quel rigor, che di pietade è pegno. 

Anzi è vera pietà di Padre amante 
» Che in purgatrice fiamma atra fucina 

IL* oro affai meno affina, • - i * - . ì 
Che’l flagello i tuoi figli , e quei * che in tante 
Strane guife tormenta , a tutta prova 
Buoni, e perfetti, e di te degni ei trova , ^ 

- VI. -c . 

Pioggia 4 miei Campi fiera i • 

Scoffe, e rada or da 1 tralci Uva è cbé penda 
E r da fpiga , che la falce afpette . 

. Ma non è di tua fchiera . 

Chi non fa , come inveita , e come fenda 
Il tuo fulmineo brando. Alte vendette- '» 
Piombar fai tu fovra le Telle elette. i 
Né iuppl cio è già quello, anzi è perdono 
Che i tuoi più cari Amici, e più divoti 
Son quei,, che più percuoti, 

E i mali ancor di tua Bontà lem dono. 
Dorman pur gli empj , ed infortunio amato 
I lor Tonni non rompa; io dagli àvverfi 
Cafi , che in fen mi verfi , 

Fede, umiltà te, e fofterenza imparo; * ' > 

E’I ferro , e*l colpo , che di me fa ltrazio ' 

E la man, che mi fere, amo e ringrazio. • 

• VII. 

Canzon dogliofa e lieta , 

Che due volti apprefenti al cuor non fano' 
Carco l*un di dolor, l’altro di fede. 1 
Vanne a Colui , che acqueta « i ' 

Ogni alja doglia, e in atto umile, e piano 
Digli , che s’ io l’ offèfi , e s’ ei mi diede ^ 
Quai fi dovea mercede,** •« - 
Quali ferro al tonar d’ afpro martello 
Ogni fuo colpo mi farà più bello. U 

. , ?; ^ no. a 


i GLO - 


Digilized by Google 


*74 


POESIE TOSCA N E 


GLORIA MONDANA*. ■. 

SONETTO nS- 

• * : *: - ‘ ’ j u 

F Alfi colori dipintor bugiarda 

Stemprò il mio affetto, e di menzogna, tiofe 
JLe tele» e viva tela,ov’ ei dipinfe, 

Fu quello care» e fu pennello il guardo. 
Gloria dipinta in un chiaror gagliardo 
Vid’ loia quel punto,e<ua beltà|mi avvinfe 
Beltà, che un lampa a idolatrar mi fellrinle* 
v A iparir frettolofo , a giugner tardo . 

Ma or , eh’ io veggio il tenebrofo » e vero 
Suo volto , e cieco error più non m’ ingombra » 
Sprezzo il ritratta , che i miei fenfi fero , 
Che fo? poi dico tra me fteffo. Adombra 
La Copia in fe dell* Efemplare il vero. 

Ombra è la .Copia » e l’ efemplare é un’ ombra * 


Contro T Ipocrijia * 

c 

SONETTO xi d. 

- * » 

C He degg* io far, fe d* un color conforme 
Veftonfi i Vizile le Virtù? Chi fia, r 
Che a didinguere entrambi occhio mi dia , 

Se ìndiftinte d’ entrambi appaion Forme? 
Sotto alpetti fimil si varie forme? ^ 

Sotto onefto fembiante Alma si ria? 

Qual furia è quella , che al di fuor si pia , 

Nel di dentro è sì cruda, empia, e deforme ? 
Ab che fregi non Tuoi nel volto inferri 
C Porta il vizio a tradir le incaute genti, 
Fregi, oime ! che fon colpe , e fembran merli 
Così lgorgan dall’ indiche lorgenti • , 

Quei rami, d’ acqua , che dai Mar- coperti 
Paion bracci di Mare, e fon torrenti ». 




La 
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La Tabulazione è medicina dall* anima 

SONETTO u 7 . 

M Oftrommi un giorno U mio’penfier le tante 
Che {colpite ho. nel cor barbare note 
D’ odj, e d’ ire, e d’amori , a cui fur còte 
Beltà frale, onor falfo , e Rima errante * 

Ma qual criftallo, che all’ uroan fembiante * 
Moftra il difetto , ed emendar noi puote , 

Ei bensì le mie colpe a me fe note. 

Ma colpevol reftai qual* era innante . 
Crebber poi gl’infortuni, e dome l’onda 
Cortefe a un volto , cui vii fango fperfe , 
Pria fpecchio farti , e poi lavacro e *1 monda ; 
Cosi *1 fembiante delle cofe avverfe 
Da me mirato, pria del cor l’immonda 

Faccia io fe difcoprimmi , e poi la terfe. 

; 

Ritiramento in fe ftejfo . 
CANZONE 30 * 

L • - 

S Tanco, e già fario di foffrir la dura 
Gran tirannia di quella fpeme , a cui 
Suddito un tempo io fui. 

Dal di lei regno mi ribello , e intento 
A romper fede a chi la fe non cura, 

Fuggo , e da me difcorde ofo , e pavento 
Co’ dubbj a fronte, e co’ perigli allato. 

Ma , non fo come , d* improvvifo appare T 

A me davanti un Mare 

Di van rifpetti , e dietro- a me lchierato 

Starti empio duolo armato 

Di ree fperanze *, onde in si dubbia forte , 

V andar m’ è rifchio , e ’1 rimaner m* è morte 

IL 

Quand’ecco il cor mi dice: alza repente 
La verga tu del dilinganno , e fatto 

L’ ac- 
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L acque divorzio a un tratto , 

Larga via t'apriran converfe in valli . 

£ ,9 » e Sual veggiam fo venie 1 

iolta d Uomini fchiera , e di Cavalli 
Nei mezzo aprirli ad un lo! cenno , a un folo 
AJzar di mano ; o qual nel gran viaggio 

Di pa(l,g B i«° taajio , 

Si tende in lungo, e chiaro folco il Polo:" 
Al fuggitivo ftuolo .. . * 

Dei m , ti penlìeri, tal vegg’ io quell’onda 
Fenderli , e farli «rada, argine, e fponda. 

Quali del fuo maggior l’antica etade 
Portento ammiri . Sul paluftre fondo 
Di qeelto Mare immondo 
Aura Ipira di Fede, aura, che afciuga 
Le infedeli al mio piè lubriche Itrade. 

^■p co afciiitto il fentiero , ecco la fuga. 

Alla fuga, allo fcampo aperto il varco. 

Ecco fugge di me gran pài te , e refta 
L ai tra che a tergo in fella 
I penlier fuggitivi , onde io fon carco. 

Pur lòtto ’i grave incarco - 

Fuggir l’antico me tento in me ftefTe, 

E me fuggendola me fon Tempre appreffo. 

^la non si tofto, come il Ciel mi detta, 

1 V°lgoini. indietro, e fu quell’ empia, e fera 
I urha infoiente altera , . 

1 propri affetti, la gran verga io ftendtr, 
Lne feender veggio la fatai vendetta , 

E riunirli l'onda, e con orrendo 
Scempio naufraghe andar per l’alta piena 
Le ingiufte brame ; e quelle , ahi ! lattò, e quelle 
Speranze , che si belle .. . 

r M apparvero , altre full’ ignuda arena 
Di fe moftrare appena , 

Lo fcheletro inlepolto , altre alle rive J . 
Stendere invan le braccia , egre , eimalyive, 

D*orror 5> di gioja, e di ftupore un mifto 
Tutto a un tempo m’affaJta.e con tal foli*'. 
Entro»! mio fen s’ affolla , 

Che 
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Che al gran torrente del piacer, che allaga 
Il cor, m oppongo invano, e in van refifto* 
Giro gii occhi frattanto, e di sì vaga 
Strage gli fazio , e mofiro lor'le uccife 
Speranze ad una ad una ; ecco là quella. 
Che, nell’ età più bella s * 

M’adefcò, mi rapì ; di me fi ri fé 
Quell altra; in varie guilè 
Per man di quella il credulo defio^ ' * • 
Prodi a me prima , e poi miferie ordio . 

L ° n f jj J, r , an D Ì°a’ che da un P iù crudo Egitto 

•££&«* e C ° re ’ al ^ de ’ 

Lode al gran Dio, che per sì duro, e ignoto 
Sentier mi fcorie nei fami tragitto, 2 
Ch io lei da me a me fteflò . lì piè divoto 

& da i vemi 

Sf 5 0la d f" tro r i r^ari’ alquanto ; 

Zf l J ÌV d *f lr ' che tanto 

M atflifier dianzi, nel più chiufo ed 
Angolo d, me aVfoth«l7° 

Quello è ’l Deferto , entro le cui ferene ; 

,uamo a,i ' afpr ° 

E non credea, che ’i mio penfìer sì cupi * 

** A?/” ablta 5 e > ed or tant* alto ti poggia r 
Ch io I perdo, e qui mi refto arido fé foto 
Sol , fe non quanto il duolo < . T T ’ 

]r T . ^ ,raorJo » e horror qui meco alleggia* 

Ne di piacer mai pioggia . , 

Qui bagna il lento , e fon qui fcarfi e rari 
Ponti al guardo inameni, al gufto amari. 

V I x i « • 

CI ah? i d ’ Ur |, Iegno altA virtù POteo 

A Sl4teto1S n MM4: fe d0, « 

Ogni mio duol quell’ adorato Legno , 

Ove 
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; Ove in gran Sacerdote Olii a fi feo. 

Né altr’ acqua io porgo ali* affetato ingegno , 
Che ’l pianto , e quella , che di fangue mifta 
Dal fonte ufcìo del trapalato fianco. 

Quella un vigor sì franco 
Nell’Alma infonde fconlolata, e trilla. 

Che di fua dolce villa 
Se un picciol forfo in me giammai ricevo 
V odio , ,e ’i jdifprezzo , e ’1 difinganno io;be vo . 
. j - IX. 

Odio di me, del Mondo odio, e dìfprezzo 
Di quei fuo Tempre acerbo ben, che tutto 
In fior fi sfoga , e frutto 
Mai non allega, o tardi: Odio, che Tonte 
Di lui mi {copre atelier frodi avvezzo, 

E fa yeder, che come in mezzo al fonte 
Mirò le verghe ingannatrici, e ree 
Di Giacobbe la greggia , e di diverte 
Macchie i Tuoi parti afper fe*, 

Così la mente , fe terrine Idee 
De i lenii al fonte bee, 

Affila sì nel reo piacer le ciglia , 

Clie macchiati defir cenci pe e figlia . 

X. 

Avefs’ io tante a ragionar parole , 

E filile a pianger , con quant* arti ; e in quahte 
r Maniere a me davante 
Dipinte il mondo le lue grandi, e vane 
Pompe , e faccia di ver diede alle fole , v 
E corpo all’ ombre. Per sì folli, e tirane 
Larve d’ onor pafsò’l mio affetto, e prefe 
Color da quelle , come avvien , che ’i prenda 
Raggio , che palli , e feenda 
Per tinto vetro . O gran pietà cortefe / 

Pregò ’l mio pianto, e intefe 

Fur le fue voci allor, chea me fu apertó 

Quello mio dolce interno alpro deferto. 

7”.. . xi.*'* 

Canzon, che all’ombra d’un penfier fei nata* 
Piangi , e rimanti meco 
Vergine romiteila in quello fpeco . * 
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Raccoglimento in-/eRt>/fo\ « 

SONETTO \uB. 

I N quella età* che fuol di fe fidarli. - ' 

■E creder fernpre a Configger non fidi , 

M* Alma in più parti diflipi-ta io vidi 
Di piacere in piacer fernpre avanzarli. 

Pur mi piacque Terra*, nè fin che io fparfi‘ 

Df neve*j crini., dUTerror m’avvidi: 

Meco allora mi ftrinlì , e me rividi 
Altr'JLJom da quello i che gran tempo apparii. ,i 
E quanto invecchio pjù* tanto più dentro 
Ad cuor reftringo le virtù froarrite, 

E in me fteftb via ,pyj mi riconcentro ... 

Che le fparfe poc’anzi.,, e difuni.tc 

Linee de’ penfier , di Morte al centro * 

Quanto s’accoftan più, più vanno unite. 


Vittoria di fe medeftmo . 

■y i .. ** - 

SONETTO np. 

r ' » 

F Ar potefs’ io tfi quei piacer vendetta , 

Che prefo, e mortoa tradimento m' hanno j 
t Sotto la fe d‘ un lulinghier Tiranno, 

Che ognor tradifce , e nel tradir diletta 
Ma fparver sì, che non con tinta fretta 
D’alto a terra le folgori fen vanno. 
Sparvero, e guerra di lontan mi fanno 
E già morto è *1 mio cor , fe il colpo afpetta 
cedo io già; ma il perfido defio 
Fabbro d’inganni a nuocer Tempre accin to 
Qual non reca feorfitte a^.. Campo mio? ‘ 
Ah fe in me fteffo il naturale iftinro 
Non vinco, è frale ogni riparo, e s’ io 
'Vinco pie fteflo, ogni nemico è vinto,.. .' 


Vii- 
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' Vittoria della paffiont . 

SONETTO 120. 

Q uando dell’empia Idolatria le fparfe 

Memorie un lanto ,-e pio dildegno uccife , 
iViii ò Alexandria, e Palladi re Cile , 

E (membrate Giunoni, e Veneri arfe. 

Là Neituni, e qua Giovi al iuol gittarfe,' i 
E d’ Apollini , e Baccni , e di derife 
Ben mille Deità tronche, e divife. 

Monti confufi d’ogn’ intorno alzarle» 

Tal’ io disfatti, e ciioscati, e infranti * . 
(Opra- d’ immortai braccio ) un dì mirai 
Gl’Idoli del mio Cor sì vai j , e tanti . 

Nò tacqui allor ; ma lu queir empie alzai 
Statue dillrutte Aitar ue\oto, e fanti 
Inni di lode al granti*Tdoio cantai. 

STIRAMENTO INTERNO 

• - ' \ , * V*. • 

OTTAVE 'at. 


V 'a.. ■ K. 


D EI piccicl Mondo fui gran giogo altero - 
Che ha fott’il pie le nubi, e al Ciel s’appoggia, 
Sorge alta Rocca , alle cui cime il nero 
Vapor bado de’ lenii vinqua non poggia. 

Ivi è l’aere più puro, e più lineerò, 

Ne’f bede Vento mai,ne’l bagpa pioggia, 
; E dalle guerre degli affetti dente 
Regna, come in luo Trono, ivi la Mente» 
, ii II. 

Colà dappoi , che al govenil delio 
Fur maeftrt del Ver gl’inganni ifteffi , 
Fermai mia ftanza,ecome in fuol già mio, 
„ Nuova Colonia di penfier vi ertili ; 

E mi feoftai dal volgo , e dei natio 

Co- 
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Coftume in parte le follie corredi; ' 

Qual fu polcia mia vita, e qual divenne 
Nel mio iolingo elilio, altri l’ acetone. 

III. . 

In quefto efilio le più alpeftri , e fole 
Balze co’ partì del penfier miluro . 

E a Rii occhi afeonder mi vorria del Sole, 
E ftar nel mondo , ignoto al Mon io , e Luro . 
Altro fchermo non trovo , che m’ invale 
A tanti lacci ; e tanto più ficuro , 

Quanto incognito più, la fama, e’1 grido 
Soffogo in falce , o pria , che nalca , uccido . 

IV. 

Giace colà trai regni dell’Aurora 
.Quell’. ampia Terra, che Catai fi dice, 

Sovra quante il Mar bagna, e 1 Sì L indora.' 
Allor che ignota- fu , lieta , e felice. 

Felice fu , mentre fu ignota : ed ora 
Gli odj , e le guerre d’o^ni mai radice, 

E 4e lue genti' loggtogate , e dome 
Nota la fanno, e le dan fama, e nome. 

V. . • . 

Tal mentre afeofo, e f nza nome alcuno, ,*■ 
Sotto i’ ombra perpetua degli anni 
Corrè ’1 mio nome tenebroìo , e bruno , * 
Face mi godo, e non pavento inganni. 

Nè nuli’ altri piacer vaglion quelt' uno; 

Ne Ha , eh’ io brami da. miei proprj affanti* 
Trar fama, o' che del Cor l'interna guerra 
Chiaro mi faccia , e rinomato in Terr£ . 

VI. 


Per tal guifa fin qui M<isftro,e Duce 
Mi fu’t celar me lUflb,e con ral’arte 
Quefta d’ombre teffuta infaufta*luce, * 

Che onor s appellalo già fuggita in parte, 
. E ancor la lug^o ; e come più riluce * 
Focolò lampo allor, che il dì fi parte ; 

Così nel bujo de’ penfier 1 intei no 
Divin lume affai più icorgo, e dilcerno, 
VII. 


t v , 

Nè perchè il dì dell’ età mia decline 
in ver l’ Occalo , e'I Tempo a poco a 
Di nevi Iparga ingiurioie il cune , 
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Ofo vagar fuor di me fletto un poco; 

Ch’ io lo ben , come l’ Anima cammine 
Dietro a gli Oggetti , e come ancor per gioco» 
Mentre amaro piacer da i fenfi attigne , 
Giovane voglia in vecchio petto attigue • 

Vili. 

Eran già i lidi Ama r acque apparii , 

È già il Legno fatai, che della rea - 
Terra notò fu i gran Naufragi (partì , 

Acqua, fu cui notar, più non^edea. 

Ma il gran Noè, che non pero fidarli 
Da quel fangaio infido fuol volea, 

. Nè attor dell’Arca ufcì , nè pria , che foffc 
Tùtt’ afciutta la Terra , indi fi motte » 

IX. 

Scemaron certo, e fi abbattalo alquanto. 

Quell' acque , oimè , che mi allagaro il cuore , 

E P alta piena de i defir , che tanto 
Crebbe, già patta al trapattar dell’ ore; 

Fatta la piena , è ver , ma non pertanto 
Eleo dell’ Arca de’ penfier miei fuorej 
Che quella terra mia del vano, e folle 
Antico affetto è ancor bagnata , e molte • 

E temo, latto! non il cuor tra quelle 
Onde fi anneghi , com’ è pur iua ufanza , 

O al fuon d’ un Vento lulinghier fi delle 
Qpella ,che or dorme un poco , alta baldanza» 
Cue fià di me, fe con lue dolci onefte 
Vod , e con dolce latte di (peranza 
Qualche larva d’ Gnor , qual’ altra infida 
laeie , m’alletti , p poi m’ uccida? 

XI. 

Sovra l’ interno mio Dilerto piove 
Un cibo tal, che .fi può ben fentire, 

Quanto piaccia il fuo dolce, e quanto gioye 
Sentir fi può, ma non fi può ridire. 

Or fia , eh’ io ’1 perda , e da me parta , e doy* , 
Fui s’ affollano i lenfi, erri , e m’ aggire? 

E’i pèrdo pur , fe da me parto , e cit>9 
Di terreno lapor guito , e delibo y 
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XII. 

Interni errori , dal cui fofco un lume 

Spanta di Fede , che è del Sol più chiaro » 
Se i cupi orror de* Bofchi empio coftume 
Adorò già degli altri inumi al paro , 

Voi non adoro io no ,■ ma ’l vero Nume 
In voi ben meglio ad adorare imparo^ 

E fatto a me delle voftr* ombre feudo»/ » 
E fule fortunato , m voi ai chiudo . 



\ 


• ; •? 

Mutazione disè fiejjo • 
SONETTO 121- 


C Ome» *>h come, penfier, eoftumi » e voglie 
Cangiai col pelo! di fperange il fetto 
Gonfio , qual’arbor di rigoglio pienp» 

Mi sfogai in fiorirmi velili di foglie. 

Poi fatto accorto , che fol pianti , e doglie 
Frutta radice di defir terreno , 

Sterpai le brame , ed atterrai qual fieno» 

I folli affetti» onde dolor fi coglie. 

Ed or, com’ erba» ehe depon l’amaro 

Entro T acque » a purgar vie più me ftelfi} 

Ne i chiari gorghi dell’ etate imparo ; * 

E mentre all’ora del morir m’ apprettò , 

Ne' miei penfier mi fpecchto , e veggio chiaro • 

Che di dentro , e di fuor non ioti più detto . 

K z SO- . 
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< r SO'NETT O i«. , . ** ' 

II. • - i. . . 

•< •• •- <' ■ j j i i • -.» oi ti ■ ri.,,, , 

D I Fuor P aureo mio crin fatti d’argento * 
Veggio , e di dentro il già, fuperbo , e folle 
Cuore , eriche ’ifàfigue , e’I fier defio non bolle , 
Divenir faggio, e manfueto io lento. 

Già pronto audace, or paurofo, e lento. 

Qual cui rea forte ogni baldanza tclie. 
Sempre pien di forpir , rimpianto molle 
Cangio in favia umiltà (tolto ardimento. 
Cosi cedo al mio fato; e qual fi vede 
Lano(o fafcio all’ ariete orrendo 
Tanto refifter più , quinto più cede; 

Tal mentre a* colpi dei deftin m’arrendo, 

Dal forte brado fpo , che ognor mi fude 
Quanto contrailo men, più mi difendo. * 


5 O.N E T .T o ut., 

« . S . 1 . . * * 



M A donde avvien , che si repente io pad» , 
Dall’un contrario all’altro?e donde avviene, 
Che’l grande orgoglio dell’antica fpene. 

Di fe vefiigio entro ’1 mio cuor nóiv lafli ? » 

Forfè ficcome con- occulti patii s 

di Atomi errando, ad alterar fi viene 
La teftura , onde all’ un 1’ altro s’ attiene, 

E molle il duro, e duro il molle fallì; 

Cosi l’odio, e 1’ amor ne inoltri petti 
Forma, e loco mutando, in noi fi cria 
Nuovo iftinto a feguir novelli affetti: 

Onde mutato il cor da quel di pria , 
i Quel, che amò già, lotto diverfi afpetti 
Mira j odia a e fdegna , e quel , che odiò delia ? 
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SONETTO k ia4. 


M A folle indarno a ricercar mi muova » 
Sovrumane cagion (òtto la Luna, *'\ 

- E per colpir nel vera, ad una ad una 
l>aru?e mvan dell’ingegno affino, e, provo* 
Cosi méntre i penfier purgo, e .rinnpovo, > 
Nè fpeme ho più nel. falfo Mondo alcuna s 
Della nuova , eh* io godo, alta fortuna, 
Sento gli effetti, e la cagion non trovo* 
Quando ecco in villa maeftofa, e lieta 
L* Onnipotenza ; di ragione in vece , 

Mi fi fa innanzi, e l’intelletto acqueta. 1 ' 
Che quando in Terra rintracciar non lece, • 
D’alto portento la cagion fegreta, 

1*. forza il dir: V Onnipotenza il fece. 


* * a * 

Debolezza di 'Fede* «*• 

SONETTO 125. 

S iccome foco fu nell’aere accefb, .> ~ ^ 

Se occulta eftrania forza indi Iò (Via, 

, Scagliali a terra, e per contraria via ^ 

Laggiù difeende, ond’era in alto^afcefo ; , 

Cosi mia debil Fè vinta dal pefo 
Di fidanza mortai, che lei difvia, ' ' 

In giù ricade, e’I primo calle obblia. 

Che sì duro le parve, erto, e fcot/cefo.* ' 

In giù ricade, e’1 fuo cader le duole,' 

Ma infrante , e rotte al bel delio le piume , 

Non ha forze, onde s’ alzi, ali , onde vole. 

E fe mai di Ragion le apparve, un lume, 1 , 

» e n ®l voler difv*jole; 

Che affai piu , che ’1 voler puote il coflume* » • 

C ‘ * ' N, . * * 
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Forza $ enfi , ' 

SONETTO i%6. 

# 

A Hi quanti Arali di terrena (lampa 

L’arco dè’fenft entro k Mente (cocca * 

Di ciò , th* eli' ode : ó vede , o gufta , o tocca 
Tenace impronta in lei s’ihrprim.e, é fta'inpa. 
D’amór quindi, e di Idegno.arde , ed avvampa, 
'E (pera, e teme, e- nei defc) trabocca, 

E come intorno a combattuta Rocca , 

Folta fchiera d’affetti in lei à* accampa. 

Or come fia, che a tanti Oggetti efpofta 
S’alzi da terra, e fu nel Ciel tfaffifli , 

Se d’altro intende, e dal fuo Ben fi fcofta£ 
Ahi, che nel centro de gl* interni Abiflì 
- Tanta fra 1 ’ Alma f é Dio terrà à frappo (la* 
Che ognor V adombra, un* infelice Eclifli <-j 

• * . . . * 

- \Àl P enfierò . 

«OMETTO 127* 

P Enfier., che volt , ftand’ io fermo , e In parte * 
Da me divifo , e in parte ? me congiunto* 
Quanto ella è grande in fe tutta in un punto 
' Dei Ciel trafcorrt la più interna parte . 

Io qual Campion , che con prudenza , ed arte. 
Di nemica Cittade a villa giunto r 
Mandi a fpìàr da bella gloria punto , 
n " Mura, foflr, e ripari a parte a parte. 

L* Eterna Reggia dell’ eterno Bene , . . 
r Dentro, e di fuori ad efplòrar t' invio, 

E’I calle angufto, che*! falir trattiene; 

Onde armato di fe l’alto delio, , 

Con batferie d’Amor, di Fè , di .Scene* 

S’ alzi a efpugnar la gran Città di Dio • 
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P enfi ero di Morte • 

SONETTO 128/ • 

P Enfier di. Morte , che poc* anzi al core - 
In voce mi partavi alta,* fremente; 
Dove andafti > ove fei ? chi si repente 
Mi t* involò fui mattutino albore? 

Tutta ho già ricercata entro, e di fuore 1 
La region de’ fenfì , e della mente, 

Nè ancor ti trovo: e le reliquie fpente 
Già fento in me del tuo si fiero orrore. 

Se il vero afpetto de* gran falli miei 
Mirar potefli, forfè in quello il vero 
Sembiante di mia morte , e te vedrei . 

Ma invan foccorfo- aver da Morte io fpero; 
Poiché quivi è la morte, ove non fei, t 
E dov’ella non. è, quivi è’1 penfiero. 

• * 

Memoria della Morte • 

S O N E T T O 12 » 

P Oicbè i bègli anni miei vid’ io repente 
Spariti , al termin delle umane cofe 
Mi volli, e pianti , e come il Ciel difpofe, 
Morte mia fenno fu, mio fenfo, e mente* 
Meco udì , meco vide, a me fovente 
Dubbg fciolfe , diè leggi, e dogmi efpoffe» 
Oprò, diftorfe, configliò, propofe, 

Pia Configlìèra, efecutrice ardente. 

Ella, ella oprò, che al ver le luci alzai. 

Ella oprò, che Natura il cuor piò forte 
renimi, e la Grazia il fe più forte affai. 
Cotì del viver mio vita , e conforte 
Opra femprè, e d’oprar fazia non mai. 

Di queU’Alma ,'ond’ io vivo , Alma è la Morte* 
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KtfleJJì morali alludenti alf Alluvione • 

SONETTO 130. 

T [Ra le due vite mie del Tempo l’onda 
Scorre quaggiù , quali tra prode , e proda» 
E con taciro dente avvien che roda, 

Quefta mia frale , e difarmata l'ponda» 

Ber. a l’urta, e 1* abbatte ecco I* affonda, 

✓ Ne l’occhio più, nè più ’l penfier v’approda 
Ma di là nuove arene alza » ed atfòda 
A poco a poco, e nuovo fuol vi fonda** 
Suol di vane comporto opre fangofe. 

Che la rapida età di fango piena. 

Di tempo in tempo nei mio cuor depofe. 
Onde alla riva, che all’eremo mena, 

Miferi acquifti di caduche cofe , 

Sol fia , eh’ 10 porti , e poca terra , e rena* 


Sopra lo JìeJfo Soggetto* 

« 

SONETTO 131. 

Q Ui dove fiume di mortai diletto, 

B Nuove da ria forbente acque traea, 

■ ti’giane gonfio de’ miei danni , e avea 
» Per fonte il ienfo, ed il ta o fen per ietto» 
Or che per 1’ alveo del cangiato petto. 

Più non corre a inondarmi acqua sd rea. 
Nè quefta terra mia» qual già folea, 
Bagnata è più del folle antico affetto. 
Scopro i fondi dell* Alma , e sì gli vedo 
Guafli , e corrofì da quell’ empio flutto , 
Che a me ragion contro me fteflò io chiedo, 
Ma un dì ( chi sà? ) da sì arenofo afeiutto 
Ingrato fuol , fe alla mia Fede io credo, 
Forfè trarrò d’eterna vita il frutto» 



DEI# SEN. DA FILICAJA . 289 

r ~. - ,• -, ^ "* v - 

- 1 Avvertimenti all ’ Anima • 
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• 


O T T A V E 32, 

' • .♦••->. \ 

• : 4 - -t I., 

; ■ »• » » . • • .. 

ALma, rei. dilli pur*, troppo è fofpetto 
Quel, ch’io odi, e mìrifìn quel, che miri, ed odi, 
Chiufo è l’inganno, e con mentito afpettó 
Per le porte de* fenlì entran le frodi . 

.Troppo in te contro te l* ufo, e’I delitto 
Tonno, e fan troppo del tradire i modi : 

Nè degli 1 oggetti al grande armato ftuolo 
Può il core opporli , e difarmato , e folo ► 

II. ^ 

Ahi qual fallo è mirar c§, che mirato 
Della il delire, e col delìr tormenta/ 

Le Stelle indarno , indarno accula il fato 
Chi del proprio fuo mal fabbro diventa r 
Stalli af varco del ciglio in dolce agguato 
Amor dolce nemico, e mentr* ei tenta 
Nel cuor 1* ingreffo, con felice inganno 
Ofpite v* entra, e vi riman tiranno » 

III. ' •> / 

Dolce amaro diletto, e dolce pena t* j • 

E la beltà , che con Ibavo^forza 
Occupa il regno degli affètti , e appena « 
MoftraG al cor, che’l fjgnoreggia, e sforza 
Mal , che uccide piacendo , e pefle amena 
Che’l férmo infetta, e la Ragione ammorza 
Luce crudel, che ’l fulmine precorre, 

E con lucido affatto a gli occhi corre. 

• u-cii . :iv/ ■ 

Luce , che corre a gli occhi , e di fe vaghi 
Gli rende sì , che 1’ Anima mefehina 
D’altro non par , che del fuo mal s’appaghi, 
Ed al fuo mal pur tuttavia cammina. 

. Ah fe tra fuolo , e fuol gran mari, e laghi 
Stefe Natura . ed afpra lìepe alpina 
Di Monti alzò, perchè tra’l ciglio, e*J feno 
Yja non fe meno aperta, e agevolmeno? 

~ 4 -K 5 Trop- 
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Troppo dal ciglio al fen brieve e’t tragitto, 
Troppo'^ aperto il fentiero ; in un momento, 
S*ama>* e defiin 1* amar fiafi, o delitto, 
Puro è *1 duolo in amor, mifto il contento* 
Il fai tu, mifer’ Alma , e’1 fa trafitto 
Pria , che affalito. il cuor , fallo il tormento. 
E quel falfo gioir lo fa-, che nafce 
Di dolor vero, e, dì dolor fi pafce. 

. VI. , 

Ma non men largo infidiofò calle 
Al piacer lufinghiero apre l* orecchi* * 

. Qua fi alPinfidie nata occulta valle,- 
Ove occulte il Hemico armi apparecchiai 
Chiuda il varco chi può , volga le fpall* 

A quella , oimè , che per ufanza vecchia* * 
Col canto uecideempia Sirena , a quella 
Empia , che voc#fcemminil s! appella *. 

' VII. „ . 

Mufica voce femminil, che altrui 
Calde faètte da i be r labbri fcocca , 

E co’ dolci canori affalti fui • ► . 

Ogni petto più faldo apre , e dirocca * , 
Mufica voce, al dolce fuon di cui. 

Va (peffo a terra d'Oneftà la Rocca, 

Piu , che di mille trombe al fuon guerriera 
Di Gerico le Mura alfe non fero. 

Vili. 

Di vena in vena per le orecchie al core 
Un non fo che d’ amafaile dilcende. 

Che non fo , s’è diletto, o pur s’è amore. 
Non fo , fe molce , o fe tormenta e offende. 
So ben , che quanto è in lui polfo, e vigore , 
Contro di noi , da noi mcdefmi ei prende * 
Moto infermo per altro, e fenza poffa. 

Che tanto può quanto vogliano , eh’ ei poffa » 

;Noi ileflfi’l Moftro del Piacer chiamiamo 
Ai nqftri danni, e febben nulla ei puotc, 

L armi, ond' ei ne feriice, ognor gli diamo, 

E ad aguzzarle il noftro affenfo è cote;. 

Alma, che corri alla dolc'efca, e ramo < 
Afcofo in fea d* gtmoniofe note 

Non- 
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Non vedi , ah ferma , e con miglior configli©. 
Mentre ancor tu fe'tu* fuggi il periglio. 

X. 

So , che col dolce del Piacer condire 
Noftra vita mortai volte Natura, 

Ond’ ella in mezzo al gemito, e’1 martire 
Sembri al di fuor ìnen travagliosa, e dura; 
So , che ’l mal’ufo , e '1 buon fan , che‘1 gioire 
Or fia dell’Alma infermirade, or cura. 
Quali velen, che con mirabil prova. 

Da fe (tetto dilcorde or nuoce , or giova, 

XL. 

Ma chi può’l guardo mai, chì'pud l’udito 
Difpor si, che per etti entri a fua voglia 
11 tradimento , e non fia. il; cuor tradito?* 

^Ch'entri '1 Nemico , e non riporti fpoglia? 
Prima ondeggiar vedrò- di fpighe il lito, 

E ufcir da Serpo fior, da felce foglia. 

Che da radice di mortai diretto 

* Defio non fpunti , e non germogli affetto. 

XIFft 

De i fenfi dunque a cuftodir l’entrata, 
Timor, fenno, e ragion per guardie poni, 
E di coraggio , e d v onefìaae armata 
Vieta il patto a gli Oggetti, e lor t’opuoni 
Quel Dio, cui folti ad obbedir creata. 

Quel Dio 1* impon » Di quante altre ragioni 
Propor ti puote o l'altrui zelo, o'I mio, 
Quefta ila la maggior. L’ impone Iddio. 
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• Infelicità de beni del Mondo • 

SONETTO 13*. 

R icco Legno ftranier , ch'hai d'oro i fianchi* 
E d'or fei carco, al cui fervigio i Venti 
'Impinnan l'ale, e per cur ‘mille ardenti 
Ognor fan voti i lidi Ifpani , e i Franchi: 
Se mai con remi firiboridi , e franchi 
Povere, e ricche fol d'erbe, e d'arméntr 
Spiagge deferte ad afferrar t'avventi. 

Onde acqua dolce a'tuoi Nocchier non manchii 
Ka/rtn\hri tu quei sì felici, a cui 
Empie il Mondo la vela, e che fen vanno 
Di fe gonfi a folcar Ponda di lui ; 

Quei che con remi d'oro un Mar tiranno 
Varcano, ed a cercar vanno in altrui 

Acqua dolce d'un Ben , die in fe non hanno- 

• " .* ' ' : ; 

Forza de ’ mali Abiti . 

SONETTO 13J. ’ x '• 

S ’A'rtri non m\>de in Terra , odanmi almeno , 
E a me rifpondan le (pelonche, e i farti. 

L’ ufo fatto al peccar natura farti , 

E in chi più pecca il buon voler pud metro. 
E fé a* fenfi Ragion por vuole ii'freno, 

Vuole a un tempo , e difvuol ; si tardi e lafli 
Muove cortei contra 'I mal’ ufo i partì , 

Nè l'atterra ella mai , ne'l vince appieno . 
Salir veggio un vapor d'acqua fumante. 

Ma fe avvien poi, che amico freddo ei fenta, 
Acqua il veggio tornar, qual'era innante. 
Tal fe a peccar fempr’ ufo un cor fi penta, 
Non pria l’ufato amico fallo avante * « 

Gli vièta , che pecca , e qual già fu , diventa . 
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Pericolo di chi fi mette in occ afone 
<■ di peccare. "■* • i 

. SO NEtT O 134. 


D ’Acque ricco il Giordan vergini, e chiare, 
A mezzo il corfo le belliflfime onde 
Spola d'nn Lago, e si le Tue confonde, 

Che lago if fiume , e fiume il I^go appare, 
N'efce poi qual v’entrò -vergine, e pare, ' 
Ch’ ei non paventi altro periglio altronde , 
Sì baldanzofo , e di fe pien le monde' 

Acque porta in tributo al morto Mare. 

. Ma colà giunto, con quel tetro umore k 
Tanto s’ invischia, che *1 bel piede arietta 
Entro a quei gorghi , e prigionier vi muore. 
Tal chi di rifehio in rifehio or quella , or quella' 
Onda trafeorre di piacer , fe fuore 
Una volta ufcl , pofeià vi réfta. 


hBIiJl. ^ ^ rr ^ ^ .-f. 

‘ TX Pericoli dell' amore ori e/lo , *■ 


SONETTO 135. 


j ^ » 

A Mor , cui forte il ncflro fra! già refe,..” 1 } 
Di piè fermo t’ attendo i In campo feendi ‘, 
E in bel vifo t'accampa , onde Timpiefe, 

L' imprefe tue 'trionfatrici rendi ; 

E or guardi accorti , or parolette accefe 
Vibra , or vibra la face , or 1 ' arco tèndi 
Or lotto manto di pietà córtefe 
Tenta 4 'ingrelTo, e me , fe puoi, forprendL 
<’ Non temo io no. Ma da Oneftate in prelìos 
Se u n volto pigli, che a tradir mi viene, 
Piu ti tem' io , quanto più fembri onefto . 

, E R'à turtaift' fuggir pongo mia fpene^T 
Che più J del male apertamente infetto. 
Nuoce quel mal, che più fomiglia il Berte. 
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Forza degli /guardi femminili * 

SONETTa n*. 

A Quei tenaci femminili fguardi, 

Cui d* incorporea mano altri diè notte* 

E che del cuor fan preda , e ( non fo come > 
A giunger prefti , ed a partir fon tardi . 
Alma mia , fe le porte a chiuder tardi , 

Già già fei pjefa , e tue virtù già dome. 

Di vii fervagio le gravofe fome 
Porti ; orche fia fe’l parto arrefti e guardi? 
Ahi che la brama nel guardar più intenfa 
Falli, e'1 peofier, cui rocchio apre il fentiero 
Pafce gli oggetti , e con lor (lede a menfa» 
Del gran patto di Giobbe odi il miftero. 

Vede l’occhio non pur, ma vede, e penfa. 
Sempre, e gemelli fon vifta, e penfiero.. 


Pericolo di chi eonver/a con. Donne » 

SONETTO 137* 

O Imè quel rifo, oimè quegli atti , e quelle- 
* Più , che m61 dolci parolette accorte 
Faffan dell'Alma incauta entro le porte,. 

In fcmbianza d'amiche, e fon rubelle» 

Della memoria nelle occulte celle: 

, S’appiattan poi, come in agguato, e attòrte- 
vi reltan si , che moribonde, o morte 
Sembrano, e più che mai fon vive, e belle» 
Ma fe nuov* aura di parole accefe 
S.vegliale ; non cosi del career fuore 
L'acqua Ebrea , che fu foco, arfe, e s'accefe; 
Come^uei detti, che fur zolfo, e ardore, 
Ardon tofto, e d'incendio alto, e palefe 
G.à fuma, e (Iride, e va in faville il cor?. 
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Stabilimento nell ■ amor di Dio , in oc cafo- 
ne di fentit le Commedie in mufica . 

SONETTO 138. 

i 

S E vaga Scena , o mufico fofpiro ' 

Di piànti afperfo , a fe mi tragge alquanto, 
L* udito , e *L guardo indifferente ho tanto , 
Che odo, e nonodoallor, miro, e non miro* 
K tutta- intorno al traditor deliro 

Armo dell* Alma le virtuti * e quanto 
Egli di luor m’ alletta ,, tntro altrettanto 
Con lui mMnafpro, e poi con. me m’adiro. 
Anzi come addivien, ch’eftivo ardore 
Quanto più afciuga la bagnata terra , 

Più in fen le chiude il già bevuto umore * 
Così la fiamma del piacer> che guerra 
Fa colla- pioggia del celtfte Amore , 

Di fuor i’afciuga , e dentro al cuor la ferra. 


Vanità degli Onori mondani . 

SONETTO 13$. 

F Uoeht notturni , che al defunto giorno 
Fate la Pira, e di fotterra ufcite , 

£ pria dell’ ombre , e poi de gli occhi a fcorno* 
Da hinge ardete, e da vicin Ipante. 

Stelle cornate, che raggiando intorno, 

De’ gran Pianeti a par belle apparite, 

E liete ( o il credo ) d’ un fottìi contorni 
Di. luce tenuifiìma veftite t • ' 

Di quegli ono'r ch’ io fofpi rai sV fpeTTo 

Un tempo ,’ ed or pomerio alti , e fuprerai > 
Voi mi lembrate un Simulacro efprefld . 

Di quegli onor , che di lòftanaa feemi 
Pajon Soli da lungi, e /on da preti» 

Di moribonda luca aliti cAremi. 
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Qlt Onori del Mondo non s' aoquifi ano '. 

• .. "fcnza perder la libertà* \ K • 

.SONETTO i 4e . 

D I gloria Aerili dima terrena 

Bel pomo- il Mondo alla tuia vifta efoofa. 
Pomo funefto , che guftato appena , , 

Il regno interno mio fciolfe , e feompofe. 
Perocché Aento, e fervitute , e pena. 

( Nomi infelici d\ infelici cofe ) 

E amara vita di, gram rifchi piena. 

_ E vie peggior , che morte il piè vi pofe . 
Dillemi allor mia libertà: non vuoi . » 
Regnar qui meco / dal mio *egio fcanno 
Parti, e meco a regna* torna, fe puoi. 

Ch io te non pur, ma per maggior t*io danno, 
* A tempre mai fervir , de’ giorni tuoi 
.? V univerfal.pofierità condanno. 


Da i pravi affetti fi genera Cogni peccato - 

• SONETTO . 14 *. 

D A i cupi fondi della- Terra ognora*, . ' r 
Di leggerirtìmo alito full’ ale, 

/ Sulfureo fpirto fi. follieva ,- e fale 
_ Ver le parti porof'e, ond'efce fuora; 

Efce , e dell’aria i vari femi allora.- 
Tutti aduna in (è ftefio, e divien tale,.', 

Ch ora in Allume , or fi trasforma in Sale 
Talora in Nitro, e in Vitriuol talora./- 
Cesi dal fondo degli umani affetti 
A Un’ aura forge, che a fe ruttò tira 
li rio velen di mille «derni oggetti- / 

E i velenofi fiati allor che fpira , 

Moftrafi a noi fotto diverfi afpetti, * 

Or di Iuiruria^ct;di Superbia^ or d?Jra», 
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Che dai peccati vengane -le avverfntl* 

• •• r 

SONETTO 14*. /' 


N O che non furo i tuoi rigor, nè fono, . 
Nè di tanti miei {trazi unqua fian rei. 

A te, Fortuna, i rigor tuoi perdono. 

Nè ingiù (la tu, nè tu fpietata fei. 

Io lo fcopo , io l’Arcier, io (frale io fo'no , 

Io la folgore accefi , ed io la fei ; 

E l'atra nube, onde fcoppiò il gran tuono, 
Fu l’ofcuro vapor de i falli miei: 

Reo vapor, che dal fondo ufcìo del cuore 
Indi qual fumo tenue falio , 

Fulmin tornando , onde parti vapore. 

Allor di me mi dolfi, e allor fu, ch’io 
Vibrai contro me fteflo il propr o errore $ 

E punii col mio fallo il fallo mio. 

. 

Lauda da cantarfi da i Fratelli della Com- 
pagnia di S. BENEDETTO d^ Fi- 
renze nelP andare a Roma l' 

Anno 1700 . 


• Nell' Apparir dell' Alba . , 33 * \ 

; j I. -v .< .. si ! 

S Ullo fpuntar del giorno r .\i .A 

Spuntan dne belle Auroré . 

L’una, dell’ ombre a fcorno , 

Par, che raggi più illuftri al Sol lavore? 

L' altra dall’ Oriente 
Sorge di noftra mente : 

Alba, che fplende, e vede U • , 

Via più, quanto è più cieca. Alba di Fede. 
, . II. ‘ 

Alba di Fè, che muove ■- ; 

I peregrini paflì 

A penetrar lù dove - . - 

t ~ ' Ptò 
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Vcder'ìffcmbra'ne j «(centi albori. 

li* 

E nell’ aurata l*?rta » . ff 
Onci’ efce il giorno infante , 

- < 

1 * ocra ch’or fi ravviva » 

' DalV‘°t° luftro v aMuo volar fi afenva. 

Tu l* ore ancelle, e gli anni 
Chiatmfti ai R ran - lavo I? ” 

IMS# «rag - f«ol a- oro-, 

E va con piè. veloce foC«t 

me i gran fecoli eterni a 

%?r R ew»rdfp^” 

K ^Su indie,t# 

Pi umani affetti un Mare 
NAufrati a noi prepare ; 

** lfciu,,0k 

A levata di Sole* 34 * 

‘ VI. 

G’Ueiric’araraX’ ’ 

| o r P Wi"i luminofo, t «io. 
n‘vi"Si'o*U«dri. 
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Quanto fian chiari, e quanto 
Sarà bello quel Sol , fe quella è tanto ! 

VII. 

Ecco , mercè del Sole , 

Velie il color le cole; 

E’1 bruno alle Viole 

Riede , a i Gigli’l candor , 1’ «Uro alle Rofe. 
In fomiglianti forme 
Santo pender, che dorme. 

All* apparir di quella ' • 

Bella luce di grazia , in noi & della . 

- Vili, 

Quel veder, che riluce ^ 

SI vago , e fronde appare , 

Altro noi} è , che luce , 

Ed è luce qùel fior, che fior ne pare. 

Cosi fe Valle, o Monte, 

O Rio s’ incontri , o Fonte , 

Sembra, che in Fonte, o in Rio 
t! occhio s* affili , e pur s* affifa in Dio » 

IX, : 

£’l Sol dà lode a lui 
Colle faconde ardehti 
Lingue de i raggi fui : 

L'onda col corfo, e co! fu furto i Venti» 

L’ ama ogni troncò , e quello 
Armoniofo Augello, 

Che va di ramo, in ramo , 

Sembra pur , che a lui dica: io t*àmO , io f amo» 

X, 

Cosi da ogni pendice 
L* alma di paflfb in paffo ♦ 

Senfi amorali elice, 

Ed ora in pianta , ed or gl*inCide in fallo. 
Poi piange, indi ceffi ra , 

Mentre al Perdono afpira , 

Al gran Perdou, che a i fette 
Colli , ed al Mondo il Vatican promette* 
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Innanzi Definare , 35. 

G r . . . XI. . ' ^ * 

_Ia il piè digiuno, e ftanco 
Cibo, e ripofo brama; 

Dunque s‘ adagi il fianco 
A quelt’ ombra ofpital,che a fe ne chiama. 
Sorfci [ ad Elia fu detto ] 

Sórgi, e di quello eletto 
Su cernendo Pane 

Prendi fu fu ; che a te gran via rimane!. 

XII. • ■ 

All’ Orebbe Divino 
Noi pur n’andiam di Roma; * 

Nè in sì lungo cammino 

Giammai dell’Alma la virtù fia doma, 

Ce avvien , che ng conforti 
Quel. faero Pan de' Forti, , * 

Qoel , che in ogni fapore 
Si trafmuta , e dell' Uom conferma il cuore » 
„ XIII. 

Con guardo patteggierò 
. Vedrem i* alta Cittàde , 

Che ftefe il grande Impero 

Tra .'quanto fcalda il lol da Battro a Gade: 

Quella gran Roma, quella, 

, Gui fu la Terra ancella, 

Quellaj ch’alto follègno 
Fu già de i Regni , ed or di Grillo è Regno. 
XIV. 

Vedrem 1* illuftre piena . 

Dal gloriola. Sangue . 

Che della Fé ogni vena 

Parve quali lafciar* vota , ed efangue. 

Di morte i fieri arredi 

Vedrem , che mani , e piedi ^ 

K l’ amorofo , e caro ' ■ • ■ •• ' 

Divin Coftato al Redefttor pattfaro. 

„ XV. 

Ma quella, che a i martiri 
Colonna il termin pofe. 
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Occhio non na , che miri,- 
E mirarla il pefit-r fi* , che non ofe. 
Pur.fe. in un guardo folo •’ ■ - 

Forza d’ actrbo duolo • 

Il cuor non ci apre, e fpezza, 

Lei fe marmo Natura , e noi fierezza . 

iU.j *. ■ ' * . 

, • n 

Dopo Defmare . 36. 


». 


XVf. 

D Ov'è la pargoletta ./ 

Luce , che *1 di conduttè ? 

Perchè con tanta fretta 

Figlio dell» Alba ij di l’Alba diftrufóo *- 

Ma non con fretta tanta 

Vattene il Sol , con quanta 

Di noltra Vita il giorno 

Fatta , e tramonta % *e non fa mai ritorno . 

XVII. " 

Pria , che la notte giunga , 

Senno , e Virtù _s’ adopre . 

Col ben’ oprar s’allunga 

Il Tempo ; e’1 Tempo è Teforier dell» opre 
Se a menie. lusinghiere* 1 5 

Seder ne tei *1 Piacere, 

Or di Celefti brame • : i' C» 

Ne invita il Tebroa disbramar la fame * 1 
- • XV11I. * 

Fame amorofa , e fama 

Di riformar la vita . ? { 

Coi buon dolor , che fchianta ' 

Dal cuor la colpa , e a Dio ne rimarita. 

Ai ma,- le folti penti. 

Di pur : Quei , che le Genti 
Con un guardo dittolve. 

Guardò. il mio fallo . e’1 diflipò qual polve , 

Quanto più a Dio s’ accolla . 

V Anima pellegrina , _ . , 

Tanto più ancor fi frotta 

’/r più P° r R a J e affina. 

E non godra 1 * iftettà . . 

1 Gran 
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Gran forte or, che s’ appresa 
A quel Paftpr , che in Terra 
Soitien di Dio le voci , e '1 Ciel diflerra ? 
XX. 

Dalle (piagge Latine r 

Aura Celefte<amica- 
Già fpira , e con divine 
Forme al cor ne ragiona, e par che dica. 
Figli di Benedetto, 

Venite , io qua v’ afpetto: 

Le vele al defir voftro 

Empio, e ’l porto vicin v'addito, e moftro . 


JNel Giorno , che Roma / /copre . 37. 

, XXI. 

E Cco l’ unvitta Croce : s 

Ecco gli augniti Colli. ~-\ 

Qual fìa ioipir veloce , 

Che* là ne porti , e’1 gran defio fatollif 
Troppo ahi troppo in amore 
Dure fon le dimore. 

Il paflfo è troppo tardo,. ■ 

L’ Alma voli colà tutta in un guardo. 
XXII. 

© della Fe Colónna 
Roma , che pur , qual* eri , 

Del Mondo ancor lei Donna , 

Bai gran Monarchi diiarmata imperi 5 
Quei , ch‘ or da noi rilcuoti.. 

Pianti, lòlpiri , e voti, 

Son voci, onde (ì chiede 

Perdon de’ falli, e del fallir mercede, 

/ XXIII. , 

Dalle tue Sacre Mura w # , 

Muove , ed in noi fi cria 

Spirto di Fe si pura -, ... 

Che a Dio l'Alma da’ fenfi efule invia. 

E fe avverrà , che immerga 
Iu lui fe ItefTa , e terga 
Le macchie lue , sì bella * 

Diverrà poi , che non parrà più quella-. - 
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•• XXIV. • 

Del dolce Cuoio a fronte , 

Che latte , e mel porge* , 

Mario fall’ erto Monte 

Il Condottier della gran Turba Ebrea • 

Noi te non pria da preffo 
Miriam , che a un tempo ifteflo 
Intenlo duo! recide 

Noi damici fiefli, e in noi l’ Uom vecchio uccide» 

XMfc 

Cosi più mondi , e teriWI 
Speriam , che a piene mani 
Sovra di noi fi verfi 
V Erario de i tefor fovrani . 

Al duolo , al pianto , a i prieghi 
Speriam , che il Ciel fi pieghi, • 

Onde a i Tofchi foggio mi 
Di inerti onufto il Pellegrin ritorni. 

» s 

X’ AMOR DI DIO. 


*41 Sereni fs. Gran Duca di Tof carta . 

» s » 

CANZONE 38. 

J. 

N ElIa più frefca, e più fiorita etade, • 

Che a folli alletti , e a i van defil i è cote . 
Amor , che tanto puote , 

Quanto fi vuol che ei poflTa , il cuor mi accefe 
D una gentil beitade , 

Ei , che fa tutte del ferir le ilrade , 

Non femminili fguardi , 

Onde a voto mai Tempre il colpo feefe, 

A me vibrò per dardi ; 

Ma una faetta gloriola ei prefe 
Di bel veleno afperfa , e illuitre piaga 

rk^L-’ C S 5 ar ?» e vaga ’ 
p „;vr a , B ra £° «n vaghi r de’ propri danni ; 
f ‘ nchè al Pafàr de gli anni 

>1 accorfi , oimè , che quant'io vidi , e quanto 

Amai 
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Amai quagli! , tu fbl mifena , e pianto . 

il. 

Laflo / i’ volea contra lo l’caltro audace 
Pormi in difefa, e dal gran colpo aitartne , 
Quand’ ei le mie ftels’arme, 

Armi fc lue ; che lol di fuga fchermo 
Trovali al mal, che piace. 

Così di quella , che innammora , e sface , . 

. Colpa innocente, e bella, 

Cui die nome di jjpna il Mondo infermo, 
Reftò mia mente inedia*, 

Ond* io per calle lolitario, ed ermo 

Lei cercando , qual Rio , che picciol’ efee , 

Poi d’acque ingrotta, e crefce. 

Mille tra via ben duri affanni accolli; 


* E s’ alcun frutto io colli i 
Nacquer ben torto d’ un Ben falfo, e frale. 
Sozzi aborti. di duol, Moftri di Male. 

III. 

I’ non potria , non che narrare appieno . 
Immaginar quel, ch’io iòft'erfì , e few* 

Per arrivar Cortei : . 

Cortei, che i Venti avanza, e’l pregio tolle 
A‘l Folgore., al Baleno:' 

Cortei, che al voi quanto più allenta il freno, 
Più infaticati vola. 

Del ver nunzia , e del falfo, e d’ una folle 
Opinion figliuola : 

Grido fonoro , che in gran Nomi ertone,^ 
Enafce a un tempo, e in vecchia, ed in poch ore- 
Crelce, declina, e muore, 

•’ Nt di te latcia , che lilenzio, ed ombra. 
Quali lampo, che sgombra 
Con fuetplendide fughe, ovunque ei palla. 

Di nebbie il Cielo , e poi più oleuro il latta . 


Ma chi mi fcuote or dal mio tonno? io miro 
Me ftelfo , e m me non raffiguro il mio 
Cor,. 'che da me faggio 
Efule dal fuo regno , e tornò poi 
Schiavo d* un vii deliro. • 

Ove ( lattò! ) i miei (piriti, ove fen giro 
Dietro a Fama terrena , 
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'Che in fé morta fol vive in quanto a’ fuui 
'-Folli amator dà pena? 

Chi fai leggi mi diè ? può tanfo in noi, 
•Può tanto in noi vii fignoria di "fenfo , 

'Che involontario attento 
Pretti fi al proprio mal ? può un grave Tonno 
Di noftra mente donno 
Farti ? e più in lei dormente un lufinghiei'o 
Falfo Ben può , .che in lei vegghìanttr il vero? 
■V. 

% 

•O grande, eterno, e di te amante amato 
Àmor, che tante in sì leggiadri modi 
‘Varie nature annodi, 

• "Con pace tanta: Oh tu, che iTMondo reggi, 
'E la cui voglia è. fato: 

'Che lòto imperi, ed a cui folo è dato 
Dalle nemiche corde 
De gli Elementi con perpetue leggi 
T ran e armonia concorde : 

’Tu con bell’arte accorda, e tu correggi 
Le dittonanze deLmio cor , -che parte 
Di fe li preda, e in parte 
Altrui fi dona, e par, che feco ei pugni-, 
Lui per pietà congiugni 
A lui fteflò. Ah fo ben, che Amante fdegni 
Tiepido, e in cuor divifo unqua non regni. 
VI. " 

H\la , tua mercé , già fi rintegra , e' Tarda 
L’alma , e ’1 primier , non più confufa , e mifta. 
Puro etter Tuo raeqmtta , 

E qual più lieve, e pjù fin cera fallì 
Acqua -fumante., e calda, 

Perocché il foco , Che la purga , e fcàlda, 
Sue particelle fc-ioglie 
In caldo fumo-; tal -de’ mei sì baffi ^ 1 ' 

Penfieri, a detti , e voglie , 

L’umor, che un tempo avidamente attratti* 
Tocco da .'fiamma di Beltà fuprema 
Sciogliefi in fumo, e fcema .• 

- Ond’ùo da’ folli .antichi amori attratto 
Al fon mi Aringo, e allatto, 

'‘Qual parto amato, il caro ardor, éhe uafce 

. L 'D’Amo r 
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D’Amor cele {le, e fol d’ amor fi pafce . 
VII. 

Eì della Fede coll'ofcura luce 
Il vero ben mìmoftra.* io, ch'amo, e credo. 
Senza vederlo il vedo., 

E ‘I vedo si col di lui proprio afpetto , 

Che quel, che in lui non luce» 

Col fuo falfo fplendor notte m'adduce.. 

E come a noi più imbruna, 

Qualor tutta fi volge al fuo diletto 
liluftrator la Luna; 

Cosi mirando nel Alaterno Oggetto 
Scura fallì quell' Alma in ver la Terra; 
Però, che gli occhi ferra 
Per non mirarla , o s’ unqua in lei gli gira . 
Sguardo è fol d’ odio, e d'ira : 

Sguardo, che in fe dalla nemica eftcrna 
Parte fuggendo, in Dio via più s’ interna. 
Vili. 

Amando intanto, e di piu amar ben vago. 

Il chiufo ardor per te pupille io verfo, 

E in lagrime converfo ,] 

Miro l’incendio, che de i dolci pianti 
NellVamorofo lago. 

Fa fpecchio a fe della fua propria imago. 

Ma il caldo umor, che piove 

Mollò dall’aura de i fofpir miei tanti, 

Della in me fiamme nove . 

E fe quell'onda, in cui gran tempo avanti 
Il facro fuoco d’Ifjael cangioflì , 

Tocca da Sol mutofli - 

In foco affai maggior ; forfè ancor fia , 

Che quell' ardente mia 

Pioggia, fe ’1 divin Sole unqua la guarda. 

In foco torni, e più m’ infiammi, ed arda. 

_ ‘ ix- 

E oh come tutto di celefle ardore 
Avvamperò, fe di terrena fiamma 
Non pafferà in me dramma ! 

Muojon le Perle allor, che beve amato 
Umor la Conca, e muore 
Il Sacro Amor, fe di profano, Amore 
L’Alma s’imbeVe. Or quando. 

Qual 
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Qual ferro in focò»^he’l penetra, e a paro 
Di fe 1 * accende , amando 
Fi a, ch’io trapafli in te! Largo, od avaro 
Siami il Deftin: fulla fatale incude 
Sorti benigne , o crude 
Stampini! . Non ingiurie, odj , e difprezzi , 
Non lulinghe , non vezzi , 

Nè armata forza, nè dolor tiranno, 

Me fèparar dall' amor tuo potranno. . 

X- 

Nè fc ora tutti fui mio capo accolti 

Piovan di forte rea gli oltraggi, e Tonte, 

E veggia ftarmi a fronte 

Mi feria eftrema, e povertà te, e ftento ; 

Nè fe foflopra volti 

Se fteflfo il Mondo, cd in me fol rivolti 
Fuor de 1 Tartarei Chioftri, 

Spietatamente orrendi a cento a cento 

Efcan d’A verno i Moftri t *.-.■<* ' \ 

L’alto, e nobil tuo foco in me fia fpento. 

Anzi qual più nel cupo Tuoi s’ interna 

L’ ardor quando più verna 

Tal de’ miei guai nella Stàgion più algente, 

Tiù addentro in me Tardente 

Tuo amor penetri, e giù di vena in vena, 

Pur ch’ io t’ami , Signor , corra ogni pene. 

XH « 

Purch'io t’ami. Signor, lo Arale incocca, 

E per ben mille piaelie apri T ufcita 

A quella fral mia vita: r 

Pur ch’io t’ami ancor più, pommi tra i rei 

Nella gran valle, e fcocca 

Dalla tremenda formidabil bocca 

La fentenza feroce: 

Pommi nel centro degli eterni omei , 

Ove per gli Empi atroce 

Sempre viva immortal morte tu creK 

Ch’ivi dell’ ombre la perpetua ftanza, ' 

S' io t’ amerò , fembi’anza 

Avrà di Ciel ; ma s’ io non t’amo Inferno 

Fia ciò, ch’io penfo, o fcerno. 

Che pena il hoh mirarti è la più cruda,/ 
Che il difperato regno in fe racchiuda, 
v • L z Ma 
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XH. ' 

r Ma fe pur piace a tua Bontà > che torni 
A te queft’Alma , e in te fue voglie acqueti, 
‘Umile a’ tuoi decreti 

M’inchino, eproftro, ecó’miei voti aggiungo 
Penne al volar de’ giorni. 

Che fe fra quelli ofcuri atri foggiorni 
Tanfo di te m’ invogli , 

Che fia , le al fonte di tua luce io giungo? 

Sciogli, Signor, deh fciogli 

Queir odiofi lacci, e quello lungo 

Mio viver .tronca : e come in pietra viva 

Scultor, levando, avviva 

Statua, che crefce, ove più fcemail faffo z 

Così il mio frale , e baffo 

Leva , e forma quel ben , che ad ora ad ora 

Tua Bontade amorolà in ine lavora . 

XIII. 

Canzon , le immote riverenti delia 

Fifa in quel Grande, che all’Errurra impera 

- E digli , un che alla sfera 

Volar tentò de' tuoi fovrani ardori: 

Un, che dentro’, e di fuori 
'M’infiammò del tuo zelo, e di non mia 
JLuce m’accefe, a te, Signor , m’ invia.. 


_ % 

Al Divino Amore.. 
CANZONE 3,p. - 

. 1 . 

* . * '* 

A Mor , fuperno Amor • 

Tu mi creafii amando, 

Pria, che rapido piè movefflr I* ore.-, 

E pria., che al gran comanda t 
II divin labbro apriffì , 

E fu/P informe (colorita faccia 
De i tenebro!» Abiffi „ ^ 

.Ajzaffi tu le onnipotenti braccia^; 

TCèl 
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Nfcl fecondo amorofo . 

Gran feno era io de’ tuoi penfieri afcofo^. 

'Ut 

Ma poiché l’alta voce. 

Che le cofe dilhnfe 

Nel creato gli Abiffi a metter foce 

Imperiofa fpinfe; v 

Ter me l’erranti Stelle, 

Il Ciel per me, per me l’immobil Terra*, 
È l’ altre ancor sì belle 
Cofe, che la gran mole in fe ri ferra, 
Creafti ", ond’io dir pollo: 

Di me pensò chi 1 * univerfo ha mollo. 

II L. 

Fa quella poi mia vile 

Creta il tuo fpirto imprese 

L* etern» impronta al gran Fattor limile »~ 

Nè a rinnovar 1 * ifiefTe 

Grazie a mio prò , l’attento 

Sempre acce fo tuo zelo, e fampre. amante 

Fu mai ritrofoyo lento.. 

• Che quante volte a me ti volgile quante 
I frali fpirti miei 

Reggi e con fervi tu, tante mi cren 
IV.. 

E qual bontà fu quella,. 

Che tra gli Eletti tuoi 
A me fplendelTe di tua Fé la Stella! 

Potevi ( e che non puoi? ) 

Potevi tu fui Gange , 

E l'otto ’l Mauro Cielo, o là d’Abido* 
Sull’empio Mar, che frange 
Barbare fpume. a federato lido, 

Far si , che anch’ io fpiraffi 
Aure infedeli, ; e infido iuolcalcaffi. 

V v 

In braccio a vii fervaggio* 

Por mi potevi,* e dato 
MI hai di Beni un sì largo ampio retaggio» 
Ma che? sleale, e ingrato 
A’ tuoi favor la mano , 

Non pria degli anni fui bel fiore io fieli, 
Che difpietato, e infano. -, 

L 3 Coli’ 
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Coll* armi ancor de' doni tuoi t’ offefi ; 
Anzi, (oh dolor!) godei , 

Qualor peccando, a me fervir ti fei. 

„ Vp * 

Ed io non t' amo > e in. quale 

In qual barbara fcuola 

Tal* arte apprefi? e chi mai giunfe. a tale * 

T’ ama Paura , che vola 

E ’1 rio , che corre , e t’ ama , 

T’ ama quel dolce Rolìgnol, che. in veri* 
Or ti ringrazia , e chiama : 

T’aman le Fiere, e in tanti lor diverfi 

Linguaggi a chi ben gli ode 

Narran 1* alte tue. glorie , e a te dan lode. 

m 

E eli Altri, che fon lingue - 
Del Cielo , e P ombra , e V 1 giorno- 
E‘l Sol , eh» 1’ ore, e le Ragion, diftingue, 
E i Mari , ond’ e sì adorno. ** * * 

Il Aiolo, e 1* erbe, e i fiori, 

E le pruine. , e v l giel,. fe per brev'ora. 

Gl interni foro- ardori- 


, e. mandar fuori. 


Scior pote/Tero, in, voci ,, « 

oO.pi'i, p:rs!r, : 

Dirian rivolti a te ; noi liamo amanti 


Vili. 

Io fol non t’ amo v io fola, 

Relitto alfe tue voci.. 

Ma s’io non t’amo, a che^ mi; fgridt e duolo» 
Eterno, e pene atroci 
Ognor m* intimi ? ah parti i 
Parti, oimè, poca pena, e lieve interno, 
Tormento il non amarti? 


Mille Inferni, Signor , quell* uno Inferno 

Non vagliono , e fenz’ effo 

Non fafia Inferno, ancor l' Inferno, ifteflo-- 


IXi • 

Or che farò ? di fcoglio 
II cuor non ho,, nè mai 
Coftò l'amor. più-, che'l volerlo». Io voglio* 
Si ; voglio amarti : errai 
Qualor mi feria , e pianta 
Sotto una larva di beltà-, e d’ onore , 

Amai . 


* - » 
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Amai quaggiù cotanto . 

Amore or voglio. Amor atteggio ad Amore; 
Il voglio, e il chieggio appena, 

Ch' arde già d* alto incendio ogni mia vena. 

X. 

Se divin foco è quello, 

Canzon , deh crefca , e dramma 
In me non redi di terrena fiamma» 



VAmot Celefle raffina f ingegno , 

•>* 

* SONETTO 143. 

I~ 

A Rfi di nobil'foco, e il foco mio 
Fu Tanto influfTo d’increata Stello ;• 

Foco, che fpenfe qual piu rea facella 
Sovvente avvampa in giovami delio ; 

Foco , che quel mio rozzo afpro natio 
Ri genti li genio Telvaggio, e a quella 
Mente fchiva, e d r amor Tempre rubella 
Die grazia, e Tpirto, e gentilézza , e brio. 
Che come induftre agricoltor Tagace 
Gli arlì fterpi fotterra entro il rivolto 
Suolo , e '1 rende domeftico , e ferace : 

SV nel mio ingegno , qual terreno incolto. 

Il Tommo Amor dell’ immortai Tua face 
Versò gli ardori , e *1 feo gentile , e colto . 

L 4 SO- 
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SONETTO 144 


O Nrle s*ÌÉ> fpargo inchiofìri , e. carte verro- 
Lungi dal volgo, e di quel fonte bea. 

Chi di fe, non fo come^ebro mi feo. 

Nè il labbro- pur, ma tutto il fen v'immergo;,, 
E fe inibii te piume adatto al tergo, 

E già da terra fui gran giogo Afereo, 

Dove rado: altri giunte, altri cadeo. 

Quanto piò poffo , mi foilevo, ed c:go^. 

E fe per formi ai baffo Mondo in parte. 
Qualche fcintilla di celefte ardore 
Riaccendo talor fu quefte carte-, 

D' alto affai più , che da terreo valore 
Muove l'Imprefa, nè terrena è l’arte;. 

Ma l’ autor ne fe* tu, Superno Amore.. 

Forza deir Amor Celejìe ... 

1 • ' / 

BONETTO , 4J . 

• / 

C Dme da occulta /impatta di corde,. 

_E di voci diverfe un fòl concento 
Efce, opra induftre di canoro vento,. 

E d’ un foave. djfcordar concorde; 

Ond’ è , che a quel pacifico, e difeorde 
Suon , con paffo invilitole, e non lento. 
Gorron pe’ varchi dell’orecchio attento, 

(E lo perchè non fan ) I’anime. ingorde 
Cósl '1 cele/te Amor bell’armonia 
Trae dal difeorde degli affetti umore. 

Al cut fuon tutta fe l'anima invia. 

E o fperi, o tema, o rida, o s’addolore,. 
Ama ella fempre; e s’odio in lei fi cria*. 
Nell* odio iftelfo ancor chiqfo è l'Amore... 


Còi£ •- 
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Conformità al Divino volere»- 
S ON E T T O i 4 £ 

P Eno , e in lui , ch’è dell’alrae Alma', e ripnfb, . 
Confido, e 7 urto col fùo penar confolo y 
E latro già di due voleri un foto, 

Picn d* umiltate al voler Tuo mi fpofo,* 

Nè più col Tonfo alla ragion rrtrofo 
M’infiammo all’ira, o mi riTento al duolo 9 > 
Ma quale immoto è nel Tuo centro il fuoló,-» 
Immobilmente in Dio mi fermo, e polo,* 

E Te muovefi l’Anima non fonia , 

Moto è d’ amor, che al Tuo Div in Fattore- 
Con fimpattca forza ognor l’accorda. 

Così fi muovon per virtù d’amare 
Le corde amiche, inveri# tocca corda, 

Non tocche , .e fanfr al par di -lei fonore.- 
' ^ » \ 

Confolazione di fpirito nelle avverjità ♦ * 

- ♦ 

S O N ETTO. 147;: 

4 ' *» ' > » • 

P iango di gioja , fe i T Di vi n rigore’ 
Amabilmente mi flagella, e pace 
Tal Tento in me , che or, ni altro ben mi fpiace*, 
E per dolcezza mi fi fchianta ii core. 

Tal chi d' un fìnto comico dolore 
Ode ii racconto, in lagrime ii sface , 

E piange più, quanto l’udir più pince,- 
E fa il piacer, la doglia fua maggiore. 

Or mentre un lieto, e dolce nianto io verfo v- 
L'ufato arbitrio del tacer m’ invola 
Forza occulta, ed e (clamo al Ciel converfo, 
Spirti Celefti , fe la gioia fola 
Voi fa nel gaudio entrar , me con diverfo 
Maggior portento anco il dolor confola-- 


V s *fMÌ* 
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A fuoi. Figliuoli «. 
CANZONE 40. 

• ’ ' ; ■ ^ r- • • 

F glì y che a già atti y e • aP vìfo. 

L^aria raoftrate. dei mio fpirto ifteflo.. 

Figli ,. da cui divifo 

In voi pur vivo * e quanta piiV mi parta 
Aria, e terra da voi,.‘pifr a voi. fon predo;. 
Se in voi non fpargo ad arte 
Penfier d’onore infra gli fcherzi * e.’l rifo; 

Se ne* - teneri petti 

Con accorto parlar ben mille* e- mille 
D’ alto- valor faville 
Io non accendo, e fe a' paterni detti 
A sì grand’opra eletti* 

Non ha di voi chi per fuo ben s’ appigli z 
Nè Padre io fon , nè liete voi miei figli ^ 

II- 

Vivacitade , e brio « 

Vi diè Natura , e avvedutezza in voi 
Con avvenenza unto. 

Ma qual de i fior lo- fpirto , fe in liquore' 
Vien, che fi ftilli, e mal fi chiuda poi , 
Sfuma, fvanifce , muore; 

Tal poi fia, che ‘1 gentil voftro natio- 
Spirito efali , e sfume * 

Se in voi noi chiude il fenno y ondfio dipinto 

Un picciolo indiftinto 

Talor vi moftro di Ragion barlume. 

Perchè ogni bel coftume 

Quanto in altri fiorir giammai fi vide. 

Come ih fuo dolce albergo, in vois’annide. 

III. 

So, che alla voftra acerba 
Mente, il cuifuolo ancor non tocco , appena 
In fior fi sfoga , e in erba , 

Intempeftivo è di prudenza il feme. 

Non per tanto tradir vogl’io la piena 
. Di voi concetta fpeme ; 

For- 
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Forfè a gran cofe alto Deftin vi ferba» 
Infegnamenti onefti 
Dal voftro ingegno pargoletto ancora 
Sugganli ad ora ad ora ; «. 

Onde poh tra me ftelfo in dubbio io retti »• 

Sé quelli fenfi , e quell r 

Penlier ,. che. forni lon d’ opre onorafe , 

Dall’Arte apprett i o da Natura abbiate. 

IV. 

Nè vog P ia già con fièro* 

Sguardo , il fiore adugtar de* bei vottr’anni ,, 

• Nè al fupplicio- fevero , 

Nè alla rea degli ftudj afpra tortura 
Voftra tenera età fià , eh’ io condanni : 

Lungi si (frana- cura .. 

Ma poicHé if : fenfo empio tiranno altero y 
Tutto s’ ufurpa il regno 
De’ noftri affètti , e a fe ne* tira Y e sforza 
Cònvieny ch'io pieghi a forza, 

Ver T altro lato il puerile ingegno .. 

Cosi di là dal’ fogno 

Piegali tutto alla contraria parte’ 

Giovane ramo ,. e s' addirizza in parte.- 

V.- 

Sè- ignoranza felice - 

V’afcofè i mali, onde guaggiù s r abbonda ;• 

Or l’alta lor radice.- 

Scuoprafi, e’I Nil de comun pianti ornai 

A voi non più le rie forgenti afeonda. v 

Quali da jronco , i guai 

Sorgon dal vizio, che ( fe il' ver mi dice- 

Efperienza molta ) 

Pècca, ed ave ogni età fuoi vizj in dote. 

Scernere ir ver non puote 

La Puerizia, ed è sì varia, e ftoltay 

Che in mille voglie involta 

Vuole-, e difvuole, e sì di fe s’ appaga , 

Ch^erra mai fempre, e d’errar feropre vaga* 

vr. 

Ond’ è , che qual formonta 
L’Edera i tronchi, e vi li pianta, e annida; 

Tal de’ miei detti ad onta , 

Fia , che non fano affetto in voi germoulie, 

‘ • L 6 Se 
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Se il fermo i germi non a tempo uccidà- 

Del!e mal nare voglie. * 

Del: -Ben la forma oh come ben s x impronta? 

Nell’età molle!. in quella 

t’anima femplicetta ,.che dà fede 

A ciò , che alcolta , e, vede , ~ . j 

Opefte cole udendo , anch’ ella onefta 

Senz’ avvederfen retta ; 

Come chi ftattì al Sol , bcnch’ ei noi Tenta.» 

Nè. vi fermi il penfier, folco diventa . 

VII., 

De IV n vi dunque i chiari 
Elen?pj> e or quelli in afcoltando v or quegli. 
Egregi fatti, e rari,. 

Sttmol di bella non guttata lode, , 

Il giovinétto corvi pugnace fvegli 

Da me , cui ftrazia , e rode 

In giu rio là Sorte- , ah non>s’ impari » 

Che foft’erenza, e solo. 

Prendete altronde di fortuna efempio... 

Se non vi fe il mio feempio 
A baftanaa infelici, amico Cielo 
Aimen fofpenda il telo,- 
All’innocente etate almen perdoni.. 

Poi.fe fazio; non è, fulminil e tuoni-... 

VUL . 

Si", tuoni pur ; ma pria. 

Ne gli -anni .acerbi anzi ftagione adulto* 

Si veggi a il fenno, e fi a 
Incontro a’ colpi. di. fortuna feudo. 

Velenofo piacer , qual’ angue occulto , 

Con dolce morfo, e crudo 

Ah non v’impiaghi; per folinga via^ 

' Se all' ingannevol filchio. 

Correr vago Augellin .di Faggio in Faggio» 

Sul mattutino raggio , 

Unqua mirafte; all’ amorofo vifchio 

Cosi di rftehio in rifehio - , - 

Corre l’incauta gioventù, che prefa.. 

Nè può quindi fuggir , nè far ditela .. 

IX. t 

Chiufe al piacer i’entrate 
Saran, fe. aperto alle beli' Arti il varco-,. 

Fia 
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Fia , "che gran cofe- opriate. 

\ Morte del Vizio è l’opra: e come accinto - 

Effer puote ad oprar chi d’ ozio è carco ? 

1» prego ’l Ciel, eh’ eftinto 
Del Piacer* l’empio moftro , il crin cingiate 
Di non caduco ferto : . 

Fregol,.che un giorno alle paterne rime. 
Bella da voi s‘ intime 

Guerra, e penda tra noi si dubbio , e incerto- 
Della Vittoria il rnerto, 

Ch’ io non fappia , in mirar voftre alte prove,, 

1 Se d’ eftèt vinto,, o vincitor mi gioye.. 

X. 

Nè • dell’ aringo voflro 
Sia quello il fin. Le immagini de gli ÀVr 
Mirate là. Quei d’ cftro 
Splendido ammanto , e quei guerriero arneia 
Veftiro : altri fudò< lotto le gravi. 

Pubbliche cure :-Imnrefe 
A -tri egregie fornì. Menti’ io .vi moftro-> 

E Toghe e Infegne, ed Armi, 

Veggio , che qual ardente, e generofo- 
Deftrier dal fuo ripofo t 

Svegliali al fuen de’ belliccfi Carmi, .> 

Già vi fvcgliate e parmi 

Che voftrÀlrra i piaceri, e l’ozio fprezzi,. 

E i prifehi onori a meritar s’ avvezzi. > 

XI. 

Ma poi 1* età, robulla , 

Che Ragiona il giudizio , e i lenii acqueta 

E con amica , e giulìa 

Temperie il foco giovenil corregge;. 

Degli onori al delio, che l’Alma allèta 
Modo preferiva, e legge. 

Poco ritien chi troppo alTaggia, e gufta. 4 
Non vo’, che * I troppo ardito 
t Legno in Mar, ch’altra vela unqua non corfe,.. 
* 11 freddo L’iauftro , e 1’ Or (e 
Perda, e ì naufragi fuoi monllrinfi a dita;. 
Nè vo, che pretto al lito, 

Ove più balla, e rrien fuperba è l’onda,, 
i Rada l’un remo il Mar, Taltro la lpond». 

Oh 
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XII. 

Oh che avverrà , fe quando 
Sparlo di nevi è ’1 crin, le brame, e l’ire,, 
E le fperanze in* bando 
Polle , e ripreffa là natia< licenza, 

Suddito alla Ragion ferva, il delire ! 

Colla fenil prudenza 

Qual di Virtù concetto^ alto ammirando, 
Quale armonia perfetta- 
In voi farafli !_ dell* età pattata 1 . 

Da i turbini agitata: 

La mente allor fìa più purgata , e fchietta 
Come percoffa, e aftretta 
Da i Venti a romper, tra dirupi, e falli,. 

Più- chiara Tonda , e criftallina. fallì . 

XIII: 

Gli altrui perigFr, e i vollri 
Vi faran -cauti appien; tal che nè il troppo» 
Timor vi fcùori, e proftri. 

Nè l’ardir fìa (overchro ; atT alte imprefe 
Di precipizio è l’un, L'altro è d’intoppo,. 
Nelle prù gravi offefe 
Sempre uguale a feftelTo il cor fi<mottri ;; 

Nè avara voglia , e vile , 

Che T eftr erra canizie afferra, eftrigne;. 
Ne’voflri petti alligne. 

Qual follia , che de gli anni infull’Aprile • 
Abbiali l'oro a- vile 

Poi nel gel dell’età quel , che in poch’ ore ; 
Pur è forza: lafciar , s’ ami , e s’ adore ? 

XIV.. 

Credete a- me , che corfo 
Tant’ oltre fon, che già- fon preffo a riva- 
Del naturai mio corfo ; 

Credete , o figli , a me -, l’amore -, e ’ 1 vero ~ 

A quelle voci, che gran zelo- avviva , 

► Spirto, e baldanza drero.. 

, Saggio chi ftrmge alle fue brame il morfo : 

Saggio chi, mentre il Fato 
Ogni cofa mortai foffopra voi ve 
In fua virtù s’ involve, 

E a lui relitte di sè fteffo armato; 

E quando il Cielo irato 

Le 
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te caduche gl’ invola, egli 1* eterne 
Sparge fu i fogli ampie ricchezze interne* 
XV 


Ma fiano al vento fparti . 

I miei fatti configli, e fpartr aL Vènto. 
Voftri bel Studi , ed Arti • 

Se non gli offrite al Cigli- Dal Gtelfi prenda 
Principio all’opre e- quel , che Dio talento 
Vi diè-, per Dio 6: fpenda . f 
Con terfi accenti di oneftà coiparti 
Vottro alto ftil rifuone *, 

E tal. di- zelo , e di Fè. viva e fort^ 

Impero il muova, e porte. 

Che a’ Vizj sferza , e alle Virtù fia fprone . 
Rado , o non- mai s’oppone 
A i coftumi la penna , e non- fi fcnve , 

Se non. co’ fenfi , onde (L parla , e vive * 
XVI’.- 


Dair infima lacuna. 

Dell’ Univerfo fino al Ciel fovrana 

Le cofe ad. upa ad una- 

Vide per faggia fcorta , e bsfc teforo 

Ne fe'l gran Tofco. Or fe a mirar lo ftrana 

Vario crude! lavoro-. 

Che ognor qui fanno Amor , Fama , e Fortuna* 
Fe* gradi dell 1 etate 

Di parto in partTo io vi condurti, e tei 
A voi ne’ Verfi miei 

Chiaro quel Ver, da cui non lungi andate; 
Fare voi si, deh fate, . _ * 

Che un di non frutti de’ miei detti il feme , 
A me fconforto , a voi miferie eftreme . 
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Fede in DIO nelle d'tfgrazie -* .. 
SONETTO 14& 



S Orda dii Paure al lufirighiero invito, 

Movea guardingo il piè mia fragil Nàve;- 
E non credendo a Venticel Soave , 

Radea l’un remo i flutti , e-P altro il lito.- 
Quand* ecco in Mar d’ affanni alto influito 
Turbo mi fpinge impetuofo , e grave. 

Fugge ogni fronda , e l’arte arte non ave,. 
Sotto povero Ciel di rai sfornito,. 

Onde qual fe di là dal nofìro fuolo 
Perde l’orfe il Nochiero, altro già vede 
Aftro nuovo apparir, Torto altro Polo; 

Tàl , poiché raggio di mortai mercede 
Più a me non luce , in Dio m’affifo, e folo - 
Guida, e regge il mio corfo Aftro di Fede». 

S . O N E T T O ' 

/ - ^ • 

II. 

S O pur, fo pur , che full' Etèrea Mòle, . 

Del dì rifletter le Carriere immote 
AHor-, che al fuon d* imperiofe Note, ' 
Fermofiì a un tratto ubbidiente il Sole;.: 

E fo, che al fuon di femplici parole 
(Forza d’invita Fè, che tutto puote! ) - 
Offa Spirto animò di fpirto fote; 

Tanto fa, tanto può chi Dio ben cole. 
Perchè dunque arredar del Cielo irato 
Anch‘ io non poflò i moti, ed impedita 
Far, che la mano almen fofosr.da il Fato?" ' 
Perchè perchè con voce anch’ io più ard'ta 
Gridar non podb di gran F-de armato : 

Morte freranze mis tornate io vita ? 

ru- 
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IL PRIMO SACRIFICIO 4.1- 

P oiché la Starne disleale a dura * 

Guerra mi sfida , e collegato è feco 
L'amor di me, che a* danni miei- congiura 
Io per tormi -da entrambi , e viver meco, 

- Fuggo , e vommen? in parte, ove m'afconda 
A un 4 Amor, th'è tutt’ occhi , un’odio cieco: 
Odio di me, che full' afflitta fponda- 
Vuol , ch'io fegga dell' Elfi, e pianga , e accorda. 
Il fuorr de' pianti al mormorio dell’ onda . 

De i duri affetti le oftinate corde 

Temprar-chbpuò ? troppo-fon quefte ,ahi laflo », 
A ceder lente, ed a rifponder forde. 

Pur, fe’ con ciglio addolorato , e baffi». 

Le miferie mie tante avvien , eh' i' adocchi . 
Non vi affilo il penfier; ma guardo, e pafl&- 
E fe in pianto addivien ,che il cuor trabocchi y . 
Reliquia è forfè di pietà natia, . 

Che dal mio-fer» cacciata efee-pergli occhi». 
Ma fe io vi miro, o Figli , ah non più mia 
Gioja, ma pena, e dilettofo affanno, 

Uom tutt'altro fembr'io da quel di pria. 
Piango in voi- la mia forte, e il'voftro danno 
Nel niio rimembro; e qual,fe borea freme,. 
Va il Tronco a terra , e i rami a terra vanno». 
Tal' io cadendo, con voi cado, è preme 
Tre vite a un tempo una feiagura ifteflfa », 

Ed i miei guai de’ voftri guai fon Teme. 
Miferi Figli ! a che voler-, ch'io teffa 
A voi i'Iltoria de' miei cali amari? 

Voi la portate in voi medefirai impreflfa , 

Ed- io vi moftro in me , quai vi prepari 
Fortuna oltraggi, e come al piè dell'uno - \ 
Tolto - a. fpuntar l'altro infortunio impari*,, 

E come ognor,, mentre in. me tutti aduni. 

Delle miferie i rivi , a voi gl* invie. 

Per fegreti canali ad uno ad uno» 

Ond'è, che qual per fotterranee vie 
Mischiali Alfro con Aretufa, e'I nome' 

Con lei confonde.».. e. l' acque fue natie; 

Tal. 
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r al , mefcolate de' martir le fome , 

E fatto di tre petti un petto folo, 

Avvien, che voftro il m*o dolor fi nome* 
LatTo ! i' puntai su non» inculto» fuolo 
Di mia man propria un verde lauro , e crebbe 
SI, ch'al.m n’ ebber meravigliale duolo*' 
Vomer di penna 1 luoi belami accrebbe». 

E vi. fer nido i miei penfier ma frutto 
Altro , che d' ombra , e di beltà non ebbe ». 
Ond'io meco m'adiro, e l’opra, e tutto 
Lo ftqdio, e l’ arte, e me in Giudizio io chiamo 
A tal m'ha l'ira, e la pietà condutto. 

Amo voi , perchè, miferi,. & più; viamo » 

Perchè miferi mifero vi feo : 

CHE fomiglianza è d’amor T efca , e 1*' amo , 
Io vi ho tradito, o Figli : e quelli miei 
Studi Tempre infelici , e fempre al Vento 
Sparii-, del: voftro», e del mio mal fon rei. 

Io mi credea , che un debile alimento» 

Dovette 1’ ombra de' miei lauri amena 
Almen fruttarvi , e non fruttò , che (lento *. 
Cosi di fame , e di fconforto piena 
Roma. un. tempo» credè eh' Egizia; Nave 
Grano al Tebro portatte , e portò Rena .. 
Dunque è pur ver [ahi troppo è ver] che grave 
Acerbo Fato ad infinite ambafce 
V' aprio la porta , e ch'io gli* die^Ia chiave *. 
Deh. perchè a. vita si crudel Ih nafce ? 

Perchè fon Padre ? e perchè voi miei Figli 
Morte non fpegne , anzi non fpenfe in falce 
Forfè perchè fot dal mio fangue pigli 
Alimento il dolore e in voi disbrarai. 

Crudel fortuna, i- fìtibondi artigli? 

Forfè ah forfè perchè più fi. dirami . 

Nel mio petto l* angolcia » e im voi dilate: 
Con crudo innefto i difpietati remi ?' 

Tal che im difpregj ,. e. in povertà viviate 
Sempre morendo, e de’ voftr' alti guai 
L'Età prefente, e la futura empiate ? 

Vivete pur : ma del meriggio a i rat 
Pria , che giunga il di voftro, e'1 mio tramonte», 
Fato udite da me più fiero attat. 

Udite il Fato, che già ftavvi a fronte. 

Fato* 
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Fato infelice; udite o Figli, e poi 
Chinate a terra per dolor la front* . 

Deh pria eh’ io parli ,ahilaflb ! o'I Ciel co' Tuoi 
Folgori mi Inetti,. arda, e disfaccia, 

O m'inehiottar la Terra, o *1 Mar m’ingoi. * 
Ma che ? Djo vuol’, ch v io parli, e fin rh' io taccia? 
Vuoi , eh’ io-non v'ami ,ed amerovvi ? Ei fece 
Di natura le leggi , ed ei le sfaccia- 
Anzi vuol, ch’io v'uccida. Or che no» lece 
A chi può tutto? Ubbidienza, e Fede. 

Morte daranvi , e fofterran mia voce , 

Al fiero annunzia in, voi da capo a piede 
Trema» le membra ,.e corre il fangue al cuore 
Al cuor, che offefo m fua difela il chiede. 
Ma non tanta di voi pietà v’ accuore.. 

Sol morrete a. i diletti, e fol cadrete 
Oftie incruente all'increato Amore.. 

£ in quell’ erma Campagna i di trarrete 
Spettri di viva morte, ombre fpiranti,. 

E 1’ Alma in ferv fol per, penare avrete- 
Già ftringo il ferro, e benché il cuor mi fchiantì 
Amor di Padre , afc crudo officio ? e pio 
Lieto to’ accingo, « pih non cerco avanti - 
Calo il* j colpo- un, voto 
Ch* ei cada in fallo, o come’lfuo rirenne 
S? linceo il Padre* anch! io ritenga il mio . 
Ma non viea! ora a voi ,. come allor venne 
Angel , che gridi , e i ruinofo ferro, 

Rattenga a me, frccome a lui. rattenne .! 

Or mentre feende il fatai colpo, io ferro,. 

E indietro i lumf per pietà rivolto y 
Poi lo feempio a mirar gli apro, edilTerro. 
Miro voi * quali folle o poco , o molto 
Dal fulmi» tocchi nel dì fuora intatti y 
Ma non illefo è’1 cuor, fe. iHefo è’1 volto. 
Gl' ideili al moto , al portamento , e agli atti 
Siete, è very. ma dal primo elTer divertì . 

In voi gli affetti^ ed i penfier fon fatti ,. 

Secca è la vena, della fpeme, e ferii, 

Vollro retaggio il gemito , e '1 martrro, 

E'1 penar tempre, e'1 fempre mai dolerli . 
Ond'io, che fei lo feempio, ed or lo miro 
C Ahi quanto può la tirannia, de’ fenlì / ) 

Col. 
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Col braccio, e poi con gli occhi ancora adiro»'. 

Ma fe un tal Sacrifizio avvien, ch'io pentì , 

Fot z« é, che ’1 biafmo del parer crudele ; I 
Col muto poi d‘ effèr fedelcom pentì.- , 

* A. voi. Figli,. fui ciudò, a Dio fedele, I 

E (aria liafo il contrattar mio vano. i 

A che dunque iterar pianti, e querele ? i 

Obbedì il Servo, e comandò il Sovrano: J | 

Ei mi vi chiefe,. ed io v* offerii a lui : * , i 

Et mi diè il ferro, ed io n’armai la mano.- I 
Vittime offerii i voftri affetti , e in voi 1 1 

Sacrificai me fteffò , onde in voi fiera 
Vittima inficine. , e Sacerdote io fui , J 

A'ììzì tanti a punir miei ’nde&nr eccem, i 

Doppia in me fteffo uccition coinmifiy ‘ 

E a me diè morte , anzi che a voi la dein»- ■ i 
Le brame allora e. le fperanze uccifi , 

Mi. fpofai colla doglia, e colie pene, i 

E *1 nuovo me dal vecchio me divift,. 

E fvenai Tam«r proprio, e ’1 fallò Bene 
Di queft’ egra infedel raifera vita , 

Che aliai promette, e che poi nulla attiene.- 
Ecco dunque al dolor Sede gradita, 

L’ alpeft re balza , nel cui. feti godremo 
Ignobil* ozio , e libertà romita . 

Non fo , fe 1’ Arno , o fe mai piu vedremo 
La Città regia, .che tutt' altre avanza. 

Iddio ben la quel, ch’io ne fpero, o terso. - 
Quand'ei noi voglia, del foffriri' utenza 
Cangerallì in natura, ..o’I-duol fonerto 
Cambierà nome ,. e diverrà Coftanza. i 

&1’ aver già noli ri voleri offerto, 

’ A chi rende affai pi ù , eh’ ei non riceve ,- 
Farà, che crefca in foiferenze il merto, 

Mirate, o Figli, che d’ un viver brieve 
pemmo a lui donno, e che immortai li è quello,. 

Ch’ ei ne promette, e che fperar fi deve. 

Chi poria mai compor l’alto modello 
-Di quel Ben , che ritrarre unqua non puote: 
Scalpel di fenfo* o di Ragion pennello ? 

Lo d’ amorofe lagrime devote. 

Bagno la pena, che al gioir ne guida, 

E ringrazi la man, ch'ama) e percuote. 

In*» 
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Inventi pur nuovi fuppiicj , e rida 
Dei noftro efìlio la crudd Fortuna , 

Crude! , fe afflile, e fe accarezza , infida. 

E l’onda de’ nr.lìr’anni bruna bruna, 

Sotto l’ ombra, perpetua' de i mali 
Scorra: nè raggio mai. di fpeme alcuna 
•Splenda fovr’ effa , nè mai quirrdi efah 
’ Vapor, che faglia, e fi condenfi, e piova 
Un fol conforto a i fenfi afflitti, e frali,/ 
'Nè alcun fi trovi, che a pietà fi muova 
Di noftre tante tivverfità/ che al fine 
Affai, più che M gioire, il pianger giova. 

Là nel gran di che l’ultimo confine 

Sarà del Mondo , e in cui vedraflì, a quale 
Tei min la vita di ciafcun carnmme , 
Cambieranfi le forti , e in forma uguale 
Mifer che lieto,- e chi mefehin già parve 
Sarà felice, -in ben cangiato il male. 

Sparite allor le ingannatrici larve., 

Jn noi vedraflì a chiare note fcritto , 

•Che premio fu quel, che gaftigo apparve. 

TJè fia ftupor: teffe quaggiù l’afflitto 
A fe glòria immorrai , ma in fe rimira 
Il rovefcio dell’opra, e non il dritto: 

Mira quel, die di quà I’ange, e martira, 

'Ma fvolta un giorno la muabil téla, 

Vedrà di là quel , eh’ ei veder delira.* 

Vedrà la gloria , e mentre a lui fi fvela. 
Quanto dirà , quanto è quel ben , che in Terra 
Sorto feorza dt mal s’ afeonde ,-e cela / 

Ma chi liam noi , che pria d’ andar fotterra -, 
Veder tanto vogliam ? tal noftra forte 
Sia, qual vorrà chi nel voler non erra. 
Dappoi , eh’ io diedi a i noftri affetti morte., 
.Non fiam più noftri , o Figli , e in noi già chiufe 
■Son del volere, e difvoler le porte. 

Or quali addurre in fuo favor può feufe 
Noftra inferma Ragion , fe un si grand’atto * 
Già tutte in Dio noftre ragion trasfufe? 

«Non fiam più noftri ; e ’l Sagrifizio è tatto 
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IL SECONDO SACRIFICIO, 

Alla Sacra 'Reai Maejìà 

Dì CRISTINA Regina di Svezia . 42. 

E Ra già fatto il Sacrificio , « fifo 
Io pur mirava le incruente morti 
E me in me fteffò, e ne’ miei Fipii uccifo. 
Quei miravanmi anch'e'ffì , e benché morti 
Pur mi fean guerra di pietate al core 
Con guardi efanpui v e con fembianti fnrorti. 
E di tal forca m’ affali il dolore, 

Che in penfando tra me, fe Fatto folte 
Il Sacrificio , un non fo quale orrore 
Prefemit e grande nel penfier fi molle 
Dubbio, fe Fede, o ù Pietà fu quella. 

Che col mio braccio i Figli mìei percoffe. 
Ma vidi (ahi quante m' avventò quadretta 
Tal vifta ! ) vidi alla ragion la mano, 

E alta Fè la Pietà fatta rubella. 

Vidi , ciré fcefe il debil colpo invano 
Sul maggior Figlio, e che d Amor fu fallo 
Verror del braccio ingiuftamente umano, 
Qual mi divenni , fallo il core , e fallo 
L’ira; onde’l fervo rimirai caduto. 

Sol per mancanza di mia Fede in fallo. 

Oh fallo F oh Fede ! oh mio non ben -compiuto 
‘ Sacrificio infelice / I fenfi fero . 

Di te l’offerta, e ne fe’l Ctel rifiuto. 

Volli *1 colpo iterar , ma un lulìnghiero 
penfier fi oppofe di pietate accento; 

-E’I dritto, e'1 giufto a fua ragion cederò. 
Finché dal teono difarmato il fenro , 

Comparve in campo altra ragion si torte, > 
Che a lei m’ arrefi , e le donai 1 affenfo. 
Già offrendo il Figlio alla feconda morte, 
Baffo lo fguardo, e'1 ferro alto 10 tenea, 
Com'Uom , cui facro zelo arda, e tra porte. 
Già’l braccio alzato, qual vapor, che in rea 
Vampa converfo , onde partio fen riede ; , 
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Precipitofamente in giù cadea ; 

TE; già fvenata da colte! di Fede 

La tremante languia vittima efanpue, 

Quand’ ecco voce , che i miei fenfi eccede . 

Viva, diffe , la Fè , che in te nòn langue. 

Viva l'invita Fè , cui *n van s’ oppofe 
Veemenza d’amor, forza di fangue. 

Mirò Dior si grand’atto, indi m’impofe. 

Che di tua Fede in premio , a -prò del Figlio 
Nuova ordirti quaggiù ferie di cofe . • 

Lui di Fortuna dal crudele artiglio 
Trar degg* io cosi vuoili ( e non tei celo ) 
Collafsù nel fupremo alto Configlio. 

Tocco allor quafi da invilìbil telo 
Io mi rifcortì, e di tal voci al fuono , 

Non fo, fe in Terra, o fe fondate in Cielo, 

Ben conobbi Colei , che fico del Trono 
L’alto rifiuto, e di cui fpeflo in rima 
Coi più remoti Secoli ragiono. 

Trar, difs’ Ella, il degg’io dal patrio Clima* 
E’I Dettino fcojpar di quel, eh’ è colpa 
Dell’ufo, e colpa del Deftin lì ftima. 

Legga in quell’ opra mia la fua difcolpa 
'L* innocente Deft no , e in me fi veda , 

Che quanto ei pecca men , vie più s’incolpa. 

Vuol Dio, che alla fua man la mia fucceda , 

E che mentr'ei da gran bontade affretto - 
A te rende il tuo Figlio, a me tu’! ceda: 

Vuol , che da 1 ’ ombre del paterno Tetto 
Io per fua gloria il tragga ; e come fuole - 
Nafcer limile alla cagion l’ effetto . 

Vuol, che deiPArbia le famofe Scuole 

Io gli differri, ond’ ei , che ofcuro giacque, 
-S’alzi da terra, e in fama poggi, e vole. 

Ma quel, che oprar per le mie man gli piacque 
Siali a tutt’ altri occulto, a te fol noto. 
Taci tu quanto udirti’, e qui fi tacque. 

Qual, fe talor foverchio cibo al voto 
Corpo infermo s’ appretti , operetta pere 
In lui la forza, e colla forza il moto.; 

Tal di quel forte infolito piacere, 

.Che l'egra , e (lanca mia virtù foccorfe , 
Non retti al colpo/ e fe non che il Papere. 

... - Onde 




poesie toscane - 

•Onde 'l colpo venia, baldanza porfe 

All'Alma, e il cor, che giàcadea , foftennc, 
li rimanea della mia vita in forfè . 

Quel, che di me, quel, che del Figlio avvenne, 
Ridir noi fo -, ma farà mai, eh’ io ’i taccia? 
Soffra in fuo danno il ver, chealmen l’acccnne 
Dico, che in atto d* obbedir -la faccia 

Chinai prò ft rato, e quel-, difs’io-, che dianzi 
Di me ’l Ciel decretò, di me fi faccia. 

Ma te, gran Donna, qual di me poc’anzi 
Pietà moffe a raccor con man coitele 
Di tante morti mie gli ultimi avanzi? 

TDio, che a eondur le lue più eccelfe.Imprefe 
Te par, che elegga, e in te, fefleffo onori.. 

Di pietofe faville il cor t* accefe, 

E de* fuo i non compiuti alti lavori 
^(Onde’l fuo grande oprar tuo merto foflTe$ 
Il difegno animò co* tuoi colqri . 

E in Te la gloria dell’ eterne -pofte 
Tanto allor folgorò , che’l fornirlo Nume 
Te Le lue veci a foftener promette. 

Ria qual di villa ben temperato acume 
Può Pa tera foffrir luce amorofa, 

Che l’opra illultra oltre ’l mortai coftume? 
■L’ ppra è -si eccella , che ’l penfi.r non ofa 
In fe fletto adombrar quant’ io ne feorfi. 

Ne ’l può mai pareggiar Verfo , né Profa . 
Non fa il Figlio, che a Te Vittima il porli 
'Che altier n’andria del fuo morir-, ma quale' 
Qual vita debbe al fuo morir preporli ? 

Noi fa, ne’l dee faper’, ma fe opra tale 
Tacer m’ è forza, è forza pur, chVefclame. 
Qual fu mai dura legge a quella uguale ? 

Ah non foffrir , che a rigorofo efame 
I contumaci miei fìlenzj cite 
•L’Età futura, e me in Giudizio chiame. 
Non foffrir, che o ma! dette, o non udite 
Le tue lodi , Cri-ftina , or da me fieno . 

Col dir de pie Te, c col racer tradite. 

Che fe fra i pregi , onde già ’l Mondo hai pieno. 
Perderne un fol non curi , e te non muove ' 
Si picciol danno , il rffio ti muova almeno-* 
Troppo perdo , js' io taccio* e fe le nuove 
• ' 'Glo- 
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Clorie tue far paiefì a me non lece , 

Nel tuo dono il tuo don chi fia , che trove? 
Sperar che deggio, fe di gioja in vece 

Trovo pena in quel, dono, il cui più chiaro 
Pregio alconde il non dir: Griftina il fece? 
Dono ignoto alla Fama , e tanto avaro 
Di fe, che m* empie d’ un gentile l'degno, 

E m’affligge vie più, quaato è più caro. 

Io non fui mai d’ ambizioiò ingegno ; 

Ma fe ora il fono; Tal mi sforza, e punge, 
Che un -si onefto fallir di fcufa è degno. >■ 
Svelin dunque il fegreto, e'1 porrio lungo 
Miei Carmi alati per le vie de’ Venti , 

Fin dove ignoto è*l giorno , é'1 Sol non giunge, 
E le remote fconofciute genti, 

E Battro, e Tile , e i più deferti aduftì 
Lidi delParfa Libiate 1 lidi algenti 
Sappian , Gran Donna , che Colei tu fufti, 

A cui piacque con nuovo alto portento 
Dar loco a me fra’ tuoi penfieri augoftù* 
Sappian, che il lume ravvivar già fpente 
Di mia fpeme potetti; ond* è , che parve 
Fofcia il Dettino a’ danni miei più lento; 
lì che del Figlio al difparir difparve 1 

L’orrido afpetto di mie gravi ambafce , 

Nè di me fletto in me vefìigio apparve. 

Ma fe pur vuoi , che incelebrato io lalce * 
Fatto si grande, e che fiienzio 11 copra, , 

. Coprali, e *1 mio defir s’uccida in falce. - 
•Porle avverrà , che 1’ amnoirnbil opra 
Si ribelli a te fletta , e come avviene 
Delle grand’ opre ognor, L fletta Icuopra? < 
Ma di lagrime afperla ecco fen viene 

Senza il Figlio (a Madre. Ah mira, come 
Fallida efangue per pietà diviene , 

E come fjparia per^dolor le chiome 
A rae fa forza co 1 lofpiri , e intanto 
Va empiendo 1’ aere dell’ amato Nome . 

Del Nopie amato , e Ispirato tanrr, ! 

Deh, le al mio dir non cedi , alta Reina, 

Se non cedi al mio dir, cedi al tuo pianto 
Soffri alnun , che la mif:ra mefehina , 

CU’ è felice, e noi la, le lue future 
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Glorie, che a lei regio favor deftina. 

Sappia ? e fappia , che al Figlio entro le ofcurc 
Officine del Tempo , il Ciel .lavora 
Ter le man di Grill ina alte avventure, 
Pianfer le Madri di Betlemme allora , 

Che ftrappò da i lor fen fiera mafnada 
Coi cari Figli lor T anime ancora* 

E ferV anch* effe del dolorala fpada , 

Che non fapean Quelle infelici , a quanta 
Gloria il ferro a gli eftinti apria la ftrada. 
Tal fi affligge Coftei ; ma fe con tanta 
Forza, voci* e fofpir dal petto elice, 

E amoTofa pietate il cuor le fchianta , 
Giulio è ben ,• che non fa quella felice 
Mifera, ond’efcan del fuo pianto i rivi, 

Nè qual de’ funi martir fia la radice . 

Non fa, chi il Figlio le rapite» , e’1 privi 
Di morta vita, e come un colpo ifteffo 
Morte gli rechi, e la !ua morte avvivi. 

D fe*l fapeffe, e foffe a lei conceffo 

Pure un poco il veder, quanto alto afcenda 
Quei , che aver può ne’tuoi pesrfìer Pingreffo* 
fi qual .nuova da te vita fi ^prenda 
Da te, di cui non feo l’alto Motore 
Opra quaggiù più altera , e più ftupenda ; 
fi m che mirobil guifa entro, e di fuore 
Splenda il Ciel di tua mente, e quanti fai 
Sparfevi di lua man V eterno Amore , 

Dina forfè pentita : óh -quanto errai 1 
Mora il Figlio a trovar più nobil vita 
Nel regio petto ; e che fi tarda ornai? 
Mora, thora :1 mio Tiglio, ed impedita 
Gli ulan effetti nel materno feno N 

Trovin l’entrata, ed i fofpir 1* u tetta . 

Ma tu non parli-; ond* io mi taccio-, e freno 
Le chiufe voglie, che di fiore in guifa 
Aprirli a i rai del tuo parlar vorneno . 

Che le dal Fi alio rimirar divtfa 

Puoi tu la Madre; nè veder ?’ è grave 
L’un dalla Fè , l’altra dal duolo ucci fa; 

Al Figlio almert, ch'altro defio non ave, 

* Aprali ’l chi ufo incognito Mifiero,, 

E psreh’ei s'apra , il tuo voler fia chiave, 

-D alto 
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D’alro comando efecutor fevero 

Gi A parve Àbramo, e pure ai Figlio -eì ditte 
Tanto, che parte gli fcoprio del vero . 
Tanto almen-, che òaftò* perch’ei capirti: 

Il gran fcgreto, e martir di defic, 

Senza morir pria di morir morirte. 

Perchè dunque al mio Figlio , or non più mio, 
Nel giorno eftremo Soffrirai , ch’ io nieghl , 
Gli eftremi uffici , e non ^li adombri anch’io 
-Quanto più portò il ver? deh fe i mie’pneghi. 
Non odi, e in van per me perora il duolo. 

Odi te fterta*.e tua bontà ti pieghi. • 

Tacqui , ciò detto, e mi proltrai lui fuolo. 

IL TESTAMFNTO AI FIGLIUOLI 

CANZONE 4j. 

_ 1 . , 

, 

F igli, fe di mia Mente 

Figli non liete, udir di Padre il nome 
Sdegno, e dal dritto degli affetti efente 
Rendo a Natura i doni fuoi. Ma pri*, , 
Ch’io'! facc a, e imbianchile attempate chiome 
Stagion più fredda , e ria , 

E pria , che in voi la giovenile ardente 
Baldanza il fren ricufe. 

In femplice parlar liberi fenfi 
’Convien , che a voi diipenfi . 

E fe fian difadorne, afpre, e confufe 
Mie voci , Amor tnr fcufe. 

Amor che nel penderò a me ragiona, 

E in rozzi accenti a favillar mi lprona, 

- , 11 . 

Teneri , e -in latte furo 

Voftr’ingegni fin qui: nè ancor l'incolta 
Vergine terra della mente il duro 
Vomer fentio di Verità maeftra ; 

Ma il fentirà, fe’l mio parlar s’ afcolta. 
Saggio, chi a far addeltra 
Contra de di fe fletto argine-, e muro 
Signor di fe. Voi fitte 

M 2 A voi 
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Veggiate , e quanti di fuperbia, e quii 
Vapor, che un Vento stace. 

Alzi : veggiate , com’ ei fugge , e palla, 

E tal veftigio laffa. 

Qual full'alto Ocean prora fugace, 

E com’ è poi fallace , . . . 

E fcarfo , e vano , e quanti affanni , e qviajitt 
Coda ogni fuo favor delitti, e pianti l 

VI. 

Vedrete allor vedrete 
Bifperate fperanze a lui d intorno , 

E glorie infami, ed allegrie non liete. 

Scheletri di potenza , e fconci aborti 
* Di gran fortune, e pentimento, e icherno 
E danni, e inlìdie, e torti, 

E fplendidi naufragi; e poi direte: 

Chi è coftui , che tatto . 

Offre, e nulla poi dk? Chi è coftui; 

Che d* ombra i fervi fui 

Pafce , e di fronde in fuol bugiardo , e afciutto 

Abbonda, e fcarfo ha il frutto, 

• Che odia più chi più l’ ama , e nel foggetto 
Stuolo ama fol degl' odi fvaoi l’effetto? 

VII. 

Coftui chi è , che conta 
Più furti affai , che doni , e di cui nuoce 
Più’ 1 don, che’ 1 furto; e piiYl favor, che l'onta? 

* Coftui , che regna , e nel cui regno è merro 
L’ ignoranza , e y l ben pigro , e* l mal veloce, 

E’I falir dubbio, e -certo 
Il precipizio? La perfetta impronta ~ 

Dov* è, dov’è che in effò * 

Stampò ’l gran Fabro ? Oh perfido, e deforme 

Genio dell’ Uom / difforme 

Tu il Mondo fedi , onrfei non par più deffa. 

Gran duolo il Fabro ifteffò • 

Già punfe, e duolo il punge or più profondo 
D’aver l’ Uom fatto , che ha disfatto il Mondo . 

vili. : * .4 

Cosi direte alloca. 

Figli, e in paffando per le umane ambafce , 

Tra {conforti, e piacer, vedrete ognora. 

Che copie ‘bagna sì , ma non diffeta 

M } Saffo 
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Salfoutnor; cosl’l Mondo empie , e non pafce 
Nè , fe crudel Pianeta 
Non mai v’appretti ripofata un* ora; 

Nè, fe implacabil forte 

Faccia di voi quei, che di me fe Tempre » 

Vii doglia il cuor vi ftempre. 

;Rende il Verno le Piante egre, e sì fmorte 
Di fuor , che fembran morte ; 

Ma il gielo ifleflfb, che le uccidi?, in loro. 
Forma occulta di vita alto lavoro i 

IX. 

E sì di pomi han grave . 

Poi iciafcun ramo , che del caro pefo 
Papn quali pregar, che altri le fgrave. , 
Cosi , fe ingiuria d* indiscreto Verno 
Quelle, onde '1 verde Tronco era difefo. 

De' voftri rami a Scherno , 

Foglie vi tolga , e '1 fuo furor più aggrave , 
Forfè avverrà , che nuova 
Mirabil trama in voi di frondi, e fiori 
L'afpro Deftin lavori. 

Che qital fe {tetto il fuol varia,, erinnuova*. 
Con portentosa prova 

Tal come’l Male, il Ben muore, e rinafce. 
Che altro il Mal poi non è, che un Bene in tafce. 

X. 

Più fe è Deftin, che ignuda 
Vnftra umil Piantarle fallite cime 
Moftrt, e lei Sempre il patteggiar deluda 
Vinca, vinca il Dettino. In voi faranno 
* Le glorie del foftrir vie più fublime 
La dignità del danno-. 

E della forte più rabbìofa , e cruda 
Tra le più ree tempefte 
Vera invitta umiltà de’ fuoi difpregi 
Fìa , che s’ adorni , e fregi ; 

Onde arfè.tfci non frali Amor Celefte 
In voi trapianti , e dette, 

E quella Fè produca , e quel defio , 

Che in Dio fi ferma , e Dìo fol chiede a Dùv 

XI. 

Figli , all' eftremo patio 

Già già m’accofto ; e non leggi» mi punge 
, . *■ Cura 
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Cura di vai, di me: di me che parto. 

Di voi ch'io lafcio. Un amorofo ftrido 
Or’alzo, e quanto il fuono andar può lunge,- 
Udite, udite, io grido: 

Gran Patrimonio alla mia Prole io Urto; 
Odio» difprezzo, e obblio 
De i ben. caduchi-, e de gli. eterni telo. - 
Quello, che a< voi difvelo, 

Ultimo teftamento. è del cuor mio. 

. Se genio in voi fi pio. 

Refterà; di chi parte, e di chi jrefta 
Ben degna » o Figli , eredità fia quella «. 


m attardate il CROCIFISSO .. 

S O N E T T O ISO. \ 

IL 

TTOftre piaghe a mirar mentre in un guardò, 

, V Signor , queft'Alma defiofa corre , 

Di vena in vena freddo orror mi feorre. 

Ahi fo pur, ch*io> v’uccifi , ed or vi guardo? 
GUardovi , e punto- d’ amorofo- dardo 
Già per man- del dolor la vita torre 
Sentomr ,. e frettolofo in vam foccorre 
Il fangue al cor, ch'ogni foecorfo è tardo. 

E già trafittole pien-di Morte il vi fo, 

Caggior-a terra,. C' nel duol tanto m'accoro, 

Ch‘ io non fo , fe uccifor fembri , od uccifo : 

Né moro io già , che fia maggior martora , 

Se in sì barbaro feempio ognor tu’ affifo, 

Che s’io’l miro una volta , e poi mi moro. 
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SONETTO i$t, 

IL 

r 

D \l core a gli occhi , e poi da gli occhi al core 
Se in reciprochi {guardi è ver» che patti 
Di Tangue un tenue fpirto, e in petto latti 
Tempri uniformi, e fomiplianza, e amore) 
Ben fia , Signor , che de i voftr’ occh i fuoco 
Virtù del Sangue volito in me trapaffì » 

E’I fenfo- attieni, e P alterezze abbatti, 

E purghi, e fgombri ogni mio anticoerrore. 
E in voi r»ur fia , che da i miei {guardi efali 
Il mio fpirto , e pietà Aringa dappoi , 

Me de’ voftri dolor, voi de’ miei mali. 

Onde amanti, ed amati ambo da noi 
Reftiam poi Tempre inegualmente eguali* 
Voi in me trasfufo, io Crocifitto, in Voi. 


Al Ctocifijfo . 

SONETTO i$z. 

M io Dio, per gloria del tuo Tanto amore* s 
Se nel divin Coilato i miekpenfieri ' 
Abitan Tempre, onde ritratti veri 
Sembran del tuo si fiero afpro dolore ; 

Porta pur io quel d’ogni duol maggiorò 
Duol, che crucio i cubetti Angeli alteri. 
Sentir, ne gioia di goder mai fperi, 

S’ altro duolo quaggiù fia , che m’ accuore'. 

Ma gioje mai non Tur si dolci , e care , 

Come a me caro è il mio dolor , ne voglia 
Anzi altrove gioir , che qui penare. 

E dir tra me nel maggior duolo io foglio* 

Quanto puote la gioia in Ciel beare. 

Se qui tanto bear puote il cordoglio / 
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IVI?/ guardare il Sangue di CRISTO 
; Signor Nofiro . 

SONETT'O 

> j 

/""iUel Sangue é quefto, che trattar poteo ' \ 
V^Con Dio raccorda, e l’offenfor difefer - 
-fi cui gran merto, e v i cui valor le imprefe 
Della mia Fè ; vittoriose feo? 

Quefto è- quel Sangue , nel cui Mar cadeo 
Naufraga il fallo dell’ antiche otfeie ? 

Oh amor d’un Dio , che dall’altezza fcefe 
Di fue ragioni , e un Dio fe ferve , e reo. r 
Quando al luon d'un fol detto il Mondo nacque ^ 
Creatrice virtù, che mai non langue» 

Di Dio lo Spirto feo notar full’ acque. 

Ma quando a! Mondo p^gran falli elangue, f 
Donar Salute al Redentor poi piacque. 

Spirò ’1 fuo Spirto ,, e ’Ueo notar fui Sangue *. • 

Al Sepolcro dì Criflo Signor Nojiro * 

SONETTO »S4* 
v . - ► 

P Ten di un'alto actttiflìmo cordoglio, 

Che *1 cuor mi Schianta intorno al Saffo amato 
Al par del Saffo immobile infenfato 
Mentre tutta in fofpir l’ Anitra io fcioglio; 
Miei lumi, efelarriò , ah non piangete ; io taglio* 
Che alle lagrime il varco in voi ferrato , 
Dall’ interne onde mie fpinfo , agitato 
Rompa il naufrago cuore io quefto fcoglio. 
E qui viver vo' morto , ove già preda ' 

Fu di morte la* vita, e qui' delio. 

Che iti me d’anima in vece il duoh rifieda* 
Mentr’ io parlo in tal guifa , un doppio rio 
Piover da Voi' sì largo avvien , eh’ receda . 
Che voi-feufo, me incolpo , e piangoanch’ io* 
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Sopra quelle parole cC Ifaia 43. 24. I 
Servire me ferirti in peccatis tuis, 

S O N ETT o «SS. 

C^nor, che a (cotto ? a me ne* falli miei , 

»3 Tu fervi > e fervi , eil foflfri ? e '1 fallo mi® 
Potè in me tanto , che a fervimi un Dio , 
Peccando aftrinfi , e potei farlo, e*l fei? 

Io fono, io fon, che in ufi indegni , e rei 
Valfimi ognor de' tuoi gran doni, ed io 
Con quelli al mal fui pronto, -al ben reftio , 
Tal’ 10 mercede al Donator rendei. 

E ancor dorme il tuo fdegno * e ancor noi deftil 
Non più 4 non più fi foffra , e la proterva 
Mia baldanza impunita unqua non redi. 

Mg pietà fia la pena , e fol ti ferva , 

Se ne' miei falli a me fervir poterti , 
far che a te fol nelle tue glorie io ferva. 


.. Sopra la Divina Provvidenza . 

S O N E T T O- i$< 5 . 

n •* ‘ 

Q Ual Madre i Figli con pietofo affetto, 
.Mira, e d'amor fi ftrugge a lor davante, 
n un bacia in fronte > e l’un fi ftrioge al petto. 
Uno tien fu i ginocchi , un fulle piante. 

E mejifre a gli atti, a i gemiti , ali’ afpetto 
Lor voglie intende si diverte, e tante, 

A quelli un guardo , & quei difpenfa un detto , 
. E fe ride, o s? adira, è fempre amante. 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 
Veglia, e quelli conforta, e quei provvede, 
• E tutti afcolta, e porge a tutti aita • 

E fe niega talor grazia, 0 mercede, 

. O niega fol , perchè a pregar ne invita, 

O negar finge, * nel negar concede . 
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Ner mancar della vifia .. 

SONETTO i$ 7 f s 

M Entre del vi ver. mio- tramonta il giorno*. 
E già s’ annottali di quell* occhi i rai » 
Sceman di mole, e più di pregio affai 
Le frali cofe, di che T Mondo- ù adorno . 
MaT egra villa, di tante ombre a fcorno , 

Gli oggetti eterni, a cui fin'or penfa» 

Poco, e che poco fcorfi , e men prezzai. 

Via più fempre ingrandifce a me d’ intorno. 
È come a debil lume affai più. luce 
Di cui ta gemma il raggio , e più fi fcerne* 
Che al forte incontro di sfrenata l«e ;» 

Cosi- il debile fguardo alle fuperne 
Parti mi fcorge,. e l’ombra fua m’adduce 
Meglio a (coprir. Patte bellezze eterne .. 


j$lla BeattJfima VERGINE", 
nel P refepio ... 

C: A NIONE 44. 


A C fortunato Speco* 

Eccoci giunti , Amore • 

Tu, che a» miei palli, Amor, compagno, e Duce 
Folli per Plaer cieco , . r • 

Tu qui rimanti meco. 

Qui fi pieghi 'l ginocchio» e qui s’adore y 

La pargoletta luce 

Che da vergine Aurora 

Spuntò poc’anzi, ed ora 

Sparge più chiaro a quelle mura intorno 

Di veritate il giorno.. . s» . 

». . M * 
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ir. 

Ma tanti a prima punta 
Vibra 1' Infante Nume 
Lampi dal cigliò, che degli occhi miei 
La mal temprata punta, 

Ne* forti rai fi fpunta 

Del nuovo apparto in Terra dirama lume 
Dunque adorìam Godei 
Amor, che al Mondo fola. 

Del Parto fuo figliuola ■ 

Il chiaro Sol de’ funi begli occhi adombra 
D'alta umiltà coll’ombra.. 

IIP. 

Mira , quanta onedade 
Spiran le vive rofe 

Dell’Angelico volto , e quanta infieme 
Tra il gaudio , e la pìetade — 

Gui da'bet rai le cade 

Pioggia di Perle lucide amoròfe f 

Mira , che il rifo geme 

Tra le ferene ciglia, . - 

E quivi (oh meraviglia) 

Come in foggiorni a lor diporto eletti 
Spazian gli eterni affetti. 

IV. 

In un penfier foave 
S’ adagia il fuo bel vifo . 

Chi la, chi fa? forfè rimembra, o quando* 
L’Angel, che a lei dille Ave, 

Con amorofa chiave 

II cuor le aperfe, © quando all’ alto avvifb 
Del gran Parto ammirando 
Turboffì , o quando fede 
Al grand* Annunzio diede,: ' 

È al facro, eterno, onnipotente foco 
Nel callo fen diè loco. 

V. ' » 

Qual ramicel da ramo, . > 

Tal da penfier penfiero 
In lui germoglia , e tra fe forfè or dice : 

Oh quant'io debbo, Adamo, 

Al tuo non fo , s’ i' chiamo 
Fall») o pur mio dettiti ! forfè or l’altero 
. Deir 
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De'FJeflVa radice 
Rampollo , e 1* incombufto • » / 

Rogo di fiamme onufto, . 

" e \* amica fui Vello onda cadente* 

Or le ritorna a mente, 

VI. f ’ . x 

Di giòia ecco vien meno , . ì r ' 

Mirando il Figlio, e pafce- •••**••■ 

Gli avidi fguardv del bel volto adorno . 

Di facra Ambrofia pieno ,> 

Ecco gli porge ilfeno, , 

E al fen Io ftringe. Ah (offri, Amor, ch’io lafce 
Gli occhi vagar d’ intorno 
A villa sì gioconda, ; 

Che ’l cuor di gioia inonda; 

E a lei rivolto , in fomiglianti modi 
L’ umil mia lingua io (nodi . : • « 

VII, * 

O fra tutt* altre eletta 
A far di te fattura 

Il tuo Fattore : o nella Mente eterna 
Ab eterno concetta , 

Vergine benedetta , • > * , 

In cui tipofe ogni fu’ eftrema cura 
Colui, che’l Ciel governa: 

Che gentil cola mai . 7 ; \ 

Son de’ begli occhi i rai , 

Di que’ begli occhi, che d’eterno affetto 
A Dio fcaldaro il petto ! < , 

\ Vili. 

Peli' antico fervaggio 
V ombre a fugar , nel puro - 
Criftallo entro del tuo Vergineo Chfoftro 
Senza pur fargli oltraggio 
Del Divin Soie il raggio.* 

Per te nel cèntro delia Terra ofcuro 
Piombò ’l Tartareo Moftro : 

Per te ceflfaro i mali 
De i miferi Mortali , 

E in dolce gioja trafmutò il profondo 
Suo lungo affanno il Mondo. 


Qual 
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I X» 

Oliai da i Venti fofpinta 
Dal Mare il Mar fuggendo 
Trova in placido Tenone porto ff calma 5 
Tal d’ amorofo-inftànto.-. • 1 
Da i. dolci- fiati fpinto, . . 

Amico- portolo- quello Speco 10 prendo 
Nel naufragar dell’Alma -. 

Tu, che’l delio precorri,. 

Vergine , a me foccorri , 

Soccorri a me , che tra. peccati , c, guai 
Dat ver si lungi errai < 

A» 

Soccorri a me , che fono 
Già del mio corfo a proda, 

E fto full’ orlo del fatai confine.. 

Se dal tuo giudo, e buono. 

Figlio,,. impetrar perdono . 

A me ti- degni*, oh qual n avrai tu lodaa 
Tu parole hai divine j. 

Tu celefli maniere 

Del parlar), def- tacere. . .. 

Tu lai 1* ore opportune » e tu eo 1 pregni 
Sforzi ,, convinci , e leghi 

Betta del Ciel Reina ^ . . .. 

Del caro Figlio fe a begli occhi credi , 

Non par, ch'ei dica: chiedi? - 
Ah chiedi dunque , e dimmi poi , fe guerra». 
O pace avrò fotterra. 

Dalle tue labbra impaziente 10 prendo». 

E’1 gran Decreto attendo* 


.-«i _ 
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Alla Santi filma Vergine* 
SONETTO i S 8. 

I» ' ■ . 

"STErgine Madre, a cui tremante, e fioco 

V Alzo le (Irida ( ed è ben tempo ornai ) 
Deh vieni , e volgi de* begli occhi i rai 

A me, che afflitto, e peccntor t’invoco. 

Vien, che mi retta ornai da viver poco. 

Da pian geranio Ito , e da temere affai , 
Poiché l’ ottavo , tra peccati' v e guai 
Luftro già cord, e muojo a poco a poco» 

E forfè ai duolo , ed al mio viver fine 
•Avtia Morte già dato , ed avrian pofa - 
Quelle mie tribolate offa mefchine; 

E non, ch’ella in veder l’alta amorofa 
Tua luce impreffa in me , le tue divine 
Sembianze ammira, e me ferir non ofa. 

SONETTO i 5f . , 

II. 

TTErRine , -i* penfo , quanto Audio, ed arte 

V Mi cotta un grido paffeggier, che giunto 
Empie si , ma non fazia , e poi in un punto, 
Qual tenue fumo, fi dilegua, e parte. 

Ma full’ Etrufche , e full’ Aufonie Carte . 

Il fiore aver degli anni miei .contento, 

E un picciol nome al proprio nome aggiunto, 
E alla fchiera volgar me tolto in parte* 

E udir la fama, che di me favella 
Troppo, ahi pur troppo menzognera, oh quanto, 
vergine.,, oh quanto a lagrimar m’appella/ 

Avels’ io fcritto meno, affai più pianto,. 

. E dii men terfò aveffì, alma più bella, 

Men chiaro ingegno , e cuor più puro , e fanto! 
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^SONETTO ito>. 


o 


Ut 


\ TErgine, tu ben vedi a me davanti, 

V Iti atto di ferir col braccio alzato 
Starli la Morte , e vedi il Tempo' alata. 
Doppiar le penne alle veloci, piante y 
E vedi quante in vari modi , e quante k 
piavon tempefte a ine dal Cielo irato,. 

Ch’ or di rigore ,. or di pie tadÉ" armato r 
Finge cuor di nemico, e l’ha d’amante.. 
Tu al gran bifogno accorri , e tu la fida 
Delira mi porgi ,. e dei tu farlo , e I puoi M 
‘ a te dirizzo 1 miei palli , e tu gh guida . 
i dolci accenti de begli occhi tuoi 
Odo , edicemi un guardo : ama , , jp- confida * 
H Ciel t* alpstta , e tuo farà.-, le 1 vuoi.. 

w», i ' * i ‘ 

' * i 

AHa Beatìjfma Vergine .. 

s O N E T T o -i*u 

T Enero latte di devoto amore i. . ■ 1 ^ 

Vérgine Madre, al tuo bel fen cortetcì 
; L’affetto mio barobin piangendo chicle,, 

F nafciutO d’ ardor crebbe 1 ardore'. 

Poi fatto adulto dilatò il fuo cuore , ' 

E a più forte alimento abil fr refe,. 

Ma nuov'elca irritò le brame accefe 
Del famelico incendio ,.e’l teo maggiore. 
Tai fur le fiamme, del mio affetto; eden 
? Ch’ei vecchio , e fianco della Morte d g 1 .. 

Sente, e vita , e lofìegno, e crbo implora. 
Tu al fen materno con pietol» faccio ' 
Stringi , tu’l reggi , e’1 pafci , orni e ‘- n ® f* 
O fa, ch’ei moia a ts fua vita in braccio. 
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N * 

Nel guardare in punto dì morte un Ri - 
tratto della MADONNA . 

SONETTO 1 1 *. 

L Angue mia viti, e qual da irato gieto 
Percorta Igeane la beli* uva, e feudo 
Fa detraici, e del furto al fianco ignudò, 

E a i colpi oppone il pampinufo velo; 

TaP io di Morte il formidabil telo 

Fuggendolo que*begli occhi entro, e mi chiudo, 

E in quel dipinto Afilo al colpo crudo, 
Quanto più porto, mi fottragga., e celo. 

E fe non torte, che a me torno, e privo 
Me del mio fcherno , e moro a poco a poco 
Difarmato, indifefo, egro, e malvivo. 

Morte vien pur, direi , vien pur, che a gioco / 
Prendo i tuoi ftrali, ed immortai qui vivo, 
Per mia non già, ma per virtù del loco. 

Sopra lo JìeJfo Soggetto . 

* x 

SONETTO 163 . 

D AI fen lo Spirto, e da queft’occhi il giorno, 
Prendean congedo , e fovra me feendea 
Di Morte il braccio ruinofo, e fea 
La mia polve in fua polve ornai ritorno; 
Quando alla villa di Colei, che adorno 
Fa il Cielo ? e ’1 cui ritratto in me tenea 
Tirte le luci, s’ arredò la rea , 

E gittò P armi , e n’ ebbe fdegno , e feorno 5 
Però che tanta da i begli occhi ufeio ^ 

Virtù in quel punto ad apprettarmi aita, 

* Che fuo Decreto il Ciel pofe in obblio. 

Morte non vidi io più . De’ fenfi ufeita 
Non fo in qual parte fuggi PAlma , o $*io 
Morii di gioia , 0 fe rimali in vita . 
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Nel mirare un. ritratta della BeatiJJimé 
Vergine .. 

s:o.n:e;t:toi ió 4 .. 

S peranza mia , che di te priva , e fuore 
Di me,, te fteffa in que" begli occhi fanti; 
Trovi, fe predar fè voglio a i fembianti. 
Che foglion- eflfet. teftimon del core. 

Per virtù* de» bei lumi ^ ove or dimore, . 

Deh- nel mio fen , tuo dolce albergo innanti,, 
1 E or folo albergo di fofpiri^e pianti. 

Un raggio accendi dell" Eterno Amore . 

E in quelle luci- a- Dio si care arridi 
, Si. a me-, ch'io prenda neh morir baldanza fc 
E tema si , ma nei temer, confidi », 

E armato poi d’ un*, gentil fidanza 
- Dirò r fperate , 0 miei timor, eh’ io ^idi; 

■ Nei begli, occhi, di. lei la mia fperanza ». 

* t MISTERI DOLOROSI .. 

1 Al SereniJJimo' 

GRANDUCA DI TOSCANA 


SONETTO 


lettor devoto-, e" quefti ofeuri , e baffi 
Verfi ,, o gran Colmo ,„e queflK pianti ornai». 
E s’ io mi dolfi con pietofi lai-, . . 

Col’ tuo dolor mi dolfi ,. e co" tuo» paffi 
Giunti, al gran Calle, onde al Calvario vaffi*. 
Ov' io giunto- per me non fpra.mai. 

Ma fe grandezza, e maeft&il mio pianto 
Ha da. te. foiose fol per te rifplende , 
Quanto può in te.il tuo.duol/e in me può tanto!. 
E fe il mio petto a si bei rai s' accende , 

. ■ • ds ' 




r< -ne* un 


r ' XU ' 


Più. acce lo è’I tuo, che fol da Dio gli prende. 

CfK 
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Crifto nell Orto * 


SONETTO 1 66 ^ 

S E al meflo fguard© teftimon del cuore. 

Se a gli arti , al (angue ed a i fofpir do fede r 
Preflo è que.ftf alla Morte, e Morte chiede, 
E qui pria di: morir,. più. volte muore .. 

De’ miti falli, s*attrifta»,e al fuo dolore r 
Al fuo dolor, eh* ogni dplor eccede ' 

Niega la Terra , e niega ; il Cier mercede , 
Ahi giugne a tanto, e può mai tanto Amore? 
A tal villa,. che in pianto il- euor mi (preme , 
Tutte l* acque del duolo avvien,cb'io verfe 
Pel ciglio afflitto , e tutta 1* Alma infieme • 
Oh di quell’orto, che il prim'Uom s! aperfe,’^ 
Orto affai più fanello t in quello il f*me 
Tralignò d’innocenza, in te li perle. 


Flagellazione altra Colonna o. 

SONETTO 167 *. 

S Ei di Marmo , Colonna , e pur men dura 
Sei di coftor , che han, dì. durezza il vanto « 
E a te limili anch'.efli fono,, in quanto 
Lor ù marmo, fierezza e te Natura * 

E marmo è quei , che sV relitte , e dura ■ 
A i fieri, coipi , e lofferir può tanto ; 

E di marmo fon! io, fe- ognor di pianto 
Larga non. pago a tanto Sangue ufura . 

Ma il cuor, che marmo per gran duol lì feo ? 
Agli occhi avaro è dell’ufata vena; 

Ónd’io non men de i feritor fon reo. 

Che fe quei fan le piaghe, io con ferena 
Fronte le miro; e quando mai poteo 
Altri mirarle , e non morir di pena? 


CO 
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CORONAZIONE DI SPINE . 

• 1 

SONETTO 168. , - 

C Hf dal Tronco vi fvèlfe,e chi v* impreflfe 
Nel divìn Capo, e di voi , Spine, ordio 
L’aiprò Diadema? ai duro untcìo, e rio _ 
La fòrte voi , mi la mia colpa e le Afe. 

Con quelle man , con quelle mani iftette 
L* empio ferto ta compofi , e quello mio 
Petto fu M tronco , ond’ io vi fvelfì , eond* ia 
Porli alimento alla malnata melTe. 

Così col ere l'cer de’ gran falli miei 
Crefeelle infette di crude! veleno _ 

Finché miniftre al mio furor vi tei . 

Ma fe d’ infanta, e di batbarie pièno 
Pattar le tempie al Redentor potei. * 

Qual fta di voi l che a me non palli il fono? 

Il portar della CROCE al Calvari*. 

SONETTO idjp. 

G Li omeri facri, a cui s v appoggia il Mondo» 
Signor , tu curvi al di f pietà to incarco , 

E fe or di flt;aaj , e di martir lèi carco , 

Sarai pur or del tuogran pondo il pondo. 
Ma de i falli la foma».ond io si abbondo. 

Più affai t’ è grave , e n’hai tu folo il carco. 
Io '1 fei , tu ’1 porti : tu anelante , io fcarco » 
Per me tu afflitto, ed io per te giocondo. 
Ma febben' io fon di pietate ignudo-, 

Pur fottentro al tuo pelò,eteco il porto» 

E dr lui contra Morte a me fo feudo. 

Nè da tant’ acque di peccati attòrto 
. Sarò, fe Nave in Mar sì fiero, e crudo 
Mi na la Croce « e 16 tue braccia il PortoV 
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LA CROCIFISSIONE, E MORTE. 

SONETTO 170. 

S ignor, che veggio? ahi fiera villa ! c ioquefli 
Occhi miei per gran .doglia il di non muore? 
Tu muori ;e’l Cielo il foffre,e’l fofl're Amore? 
E tal braccio ha la ^Iorte,e tu gliel detti? 
Te muori , e inver la Terra , ove nafcefti 
Il guardo affiti, e più del guardo il Core. 

In lei par, che tu fpiri^ e'1 tuo migliore 
Spirto, morendo, in lei trasfonda, e detti , 
Già col primo fpirar d’aura gradita 

Poca polve animatti , e limo immondo^ * 
Ma non fu l’alta imprefa alJor compita. 

Sì grand’opra a fornir manca il fecondo. 

Dallo fpirar tuo primo ebbe fol vita, 

Da quetto avrà vita, e fa Iute il Mondo. 

ELEVAZIONE DELL* ANIMA A DIO, 

Alla Sacra Reai Mac/là di 

CRISTINA REGINA DI SVEZIA # 

SONETTO 171» 

O Tu, che ì vanti generofi alteri 

Spieghi al Cieli anzi tempo , Alma divina, 
E di te ftefTa, e d’ogm cuor Reina, 
Sull’alto foglio di Virtude imperi; 

Mentre vere grandezze , ed onor veri , 

Al gran rifiuto in premio il Citi deftina,. 
Deh ferma il volo,e’l Reai guardo inchina 
Su quelle carte , ai voi de’ miei penfieri . 
Forfè avverrà, che ’1 divin foco, end’ ardi » 
Fiamme aggiunga al mio foco , ali al defio , 
Tal ch’io le Sfere a formontar- non tardi; 
Che fe mancan le pene all’ ardir mio. 

Batta folo , o gran Donna , uo de’ tuoi fguardi 
A far, ch’io voli, e mi (©lievi a Dio. 

SO- 


•« 
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ISO 

S O N ET T O 17*. '* 

t. ' ‘ 

S Ovra la bafla regìon de’ fenfi , 

Ver la parte più eccélfa , e più*fincfcra. 
Ove al giorno giammai mon giugne fera-. 
Né l’aere ingroffa in vapor neri , e <lenfi, 

A contemplar degli Attributi intimerai^ 

La ferie ’incomprenfibile , ima vera-,! 

E Dio mirar con tua -lucente altera 
; Vifta (fe Dio mirar lice, e convienfi) 

Su fu vieni ; Alma mia \ T ardite : piume 
Spieghino all’aure di ^penfìer «celeili-, 

Nè più t’aggravi empio mortai caflume. 
Amor 1‘ immenfo a'mifurar t’appreftt 
Nuovo compattò, e 1* invifibil Nume 
Cieca Fede -a -veder gli occhi -ù pretti.; 

' SONETTO J73- 

31. 

» « , • •• 4* * 

» I 

^T 1 Enebre illuftri , aridità feconda , 

• *» Dotta ignoranza, e timido ardimento, 

' Speme , che dal digiun prende alimento-, 
Nell* ozio attiva , e nel -tacer faconda .• 

Fé, cne -non vede, e attor dr duine abbonda , 
■Quand’ogni lume di ragion fia fpento : 
Fiamma, die di fe vìve , e in un momento 
Conluma i vizj_, e le "virtù feconda: 

Senfi abbattuti , umiliato ingegno, 
Intelletto-fenz’armi , e feria a impeto, 

Chea D 0 s’arrende, e fe par,ch’ abbia a fdegwot 
E amar foto il Ben fommo,e’l fòmmo Vero, 
Son le feorte più fide, a cui m’ attegno. 

In queft’ arduo , fotingo erto Sentiero.. 


SO. 
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*$r 

'S O N E T T O 
311 . 

G ià da me lungi , e tutto in me raccolto ~ 
Sto davanti a Colui, che tutto muove, 

E in dolce pace non goduta altrove. 

Odo affai , i>oco parlo, e veggio mólto: 
Veggio un lume infinito, quél eh* i’afcolto. 
Tanta, e si nuova in me dolcezza piove, 
Ch‘ io ne intendo affai men di qud, eh* io prove, 
E quel, xb* in provo , altrui ridir m'è tolto* 
.Ma penne abbia l’ Alma-, e con qi#ù partì 
Corra r alto a sbramar fuo ardente zelo , 
Saper non xuro, e come in Dio traparti* 

ILui ibi miro , e si chiaro , e fenza velo 
Mirol, che fe cosi Tempre il mirarti, 
lo rimarrei per .pura gioja in Ciclog. . " 

'S ON ETTO T7& 

C Osl mi dormo, e per me veglia il T/uore. 
Quel Cuor, che alberga in me più, che *1 cuor 
In Dio mi dormo , ed in me veglia Iddio : ( mio: 
Amor me affanna-, e lui tien detto Amore* r 
3o dormo , e ufoto de’-fantafmi fuore, 

A lui P Alma da i fenfi eiule invio 
Tanto di me maggior , xh’ io fon più eh* io, 
Tanto m ggior , quanto di me minore. 

Deh ie in braccio a si grande alta fortuna, 

E si dolce il" dormir, non vegli io mai,' 

Nè ma’ rompa i miei -Tonni Alba importuna, 
Ipinchè {puntando ( ed' è ben tempo ornai ) 

Per me quel di , che non tramenìi? , o imbruna, 
Gli -occhi non apro a i {empitemi rai.. 


SO- 
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, . » s a N*_E T T O 178.. v„ . 


F orte invitta & Ia f Fede; e chi fenz’efla . s 
Volar prefume alle Superne foglie , . ’ r 
Quali iena' ale di volar invoghe. 

Quando «'.inalza .più , men vi s'apprelTai 
Invitta, e forte^, perocché in fe ftefla , ^ 
Tutte non pur l'altre virtuti accoglie 
Ma iti lor li cangia di lor vane fpoglte 
Tanto s’ adorna ,^che non par più della,. 

E qual ne'fenli è i’ anima che vede , 

Gufta, ode, e tocca, i varj affètti prende, 
In ciafcuna’ virtù, tale é la Fede. 

Efca quindi ha‘1 mio foco, e qui s’accende, 
B'1 cuor, ch’è già tutt’arfo, e non lei crede. 
Da maggior fiamma il refrigerio attende.. 


SONETTO 179, 

Vili. 

S CuUor, cHe in 'marmo il virai feltro .adopra 
, E li dà fenfo , e con piacer lo avviva 
Torto che al tertnin defiato- attiva, * 

Con amor lo riguarda, e piu non opra* 

. Tal porta l’Alma in Dio , le in Dio d.fcuopra 
Lafsù quel Ben, che qui fua Fé (colpiva * 
Onde le in Ciel ,d’alcun, diletto è priva, * 

Il diletto a lei fol manca^dell’ opra. , > 

Ama ella, é ver, con carità più intenfa, 

E pofliede quel Ben, ch'io non portìedoj 
Ma viva fpeme i danni miei compenfa. • 

E fe godo artai più , perocché vedo , 

Vedo, dir può, l’alta Bcltade immenfa, 
Merta più chi può dir ; non veggio, e crec j 0# 
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Ritrattò di urìMnina contemplativa + 

SONETTO 180. 

S E' d'orologio, che non parla, e «ira , 

Le ingegnale talor vifcere d’oro, 

Siccome dentro io veggio, e quel /onoro 
Popol di ruote, che di fuor I aggira-, 

Cosi d’Alma , che prega, e non relpira. 
Veder l’alto invilitole teforo • , 

•Potefli, e’I facro della Fè lavoro 
In lei , che (pera , e crede , ama , e deftra- 
Vedrei le fante impaziente, e i voti, 

E i deliqui amorofi , e del defio , 

E dell’amore, e della fpeme 1 moti: 
Vedrei in qual guifa il carcere natio 

Rompe , e con vanni mobilmente immoti, 
A Dio l’Alma fen vola, e paffa in Dio. 

•..V-i <■. P-V-l VL'd'2 


• Xkfiderio a vantar fi neì'bene^ ~ 

- CANZONE 45- 

‘ ' *■ \ f ' ‘ 

E Ra morta l? età , che nafcer vide 
In me Tufo al peccar fatto natura,- 
F morta Ja verdura . .. J ... 

De’miei frefetf anni , il giovanile afpetto 
in cià cangiava; quando il cor s’avvide 
De'fuoi danni, e chiamò l’amico affetto, 

A me fteffo in Giudizio a me davante. 

Io pallido e tremante • . *. 

Ben mille avea fegrete fune in petto, 

Nè difefa » nè fu BS ir P® tcft » 
h firmar voiea , . Cill . 
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Giudice , e teftimon del tallo mio, 

E accufator di me medefmo eia. io. 

IL « 

Qual nell’ aria col fulmine il baleno 

< Nafce a un parto ; tal io in un tempo ifteffo 
Reo dannato e confeffb, 

A un parto nata col fallir la pena- 
in me vedeva > e pur non fazto appieno 
Sentia correre al cor di vena in vena » 

L’ empie reliquie del delitto antico; 

Ed or di me remico * 

Volea’l mio male, or noi voleva, e appena 
Tocche de’fenfi le contrarie corde, 

Vario, e da me dtfcorde' - 

Era io si , che appo me vario ben poco 

E l’Orizzonte al variar del loco. 

III. 

Tu, che fai tutto, e tutti ad uno ad uno 
Del capo i crini annoverar ben puoti ; 

Tu fai. Signor, quai voti * 

Nel pertinace interno alpro conflitto , 

E quai ti porfe ognor zelo importuno 
Sofpiri, e prieghi, onde in sì dubbioafflitto 
Stato aita, e conlilio a me tu deflì. 

Il fan quei moti ifteflì , 

Che da te muffo, per rentier diritto 
A te fece il mio fpirto*, e’i fa la bella 
Mia viva Fede , e quella 
Grazia, che’l buon voler defta, e mantiene, 

E a te ne guida, e fui da te ne viene. 

IV. 

Ma come il raggio fui romper del giorno. 

Tra il confin della notte , e deila luce 

Incerto a noi riluce, ' . ^ 

Nè fi diffingue , fe rifchiari , e adombre; 

Sì nel fuo primo albore a me d’intorno 

' Tenebrofi chiarori, e lucide ombre 
Sparfe -la Grazia, nè qual buona, o rea - 
Via foffe, ancor vedea. 

Fin che le nebbie d’ ignoranza fgombre, ' 

Spuntò full'Alma il dì, nè più le mie 
Volli , ma le tue vie, * 

Che*l voler noftro, fe noi muovi, e pugni, • 

N a Pi. 
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Pigro al Bene, e dal Ben mai Tempre è lungi. 

Volerti ti», che’l Ben volerti*, e’1 volli. 

„ Ma fieri 1 d’opre, qual terreno afciutto, 

Fn’l mio voler, nè fritto » 

Trodur giammai fi vide . Or tu per quelli 
Tianti , ch'io fpargo, e fpargerò fu i folli 
Error miei gioveniii, e per roderti 
Chiodi, e pe’lSangue, che dal fianco aperto 
Sgorgando , a me fa merto.*- 
Nuova aita mi porgi , e fe volerti 
Ch’io’l Ben volerti, or per pietà ti piaccia, 
,Che inlieme il voglia, e'1 faccia. 

Come mai , fe a volerlo abii non /bno, 

A fare il Ben fenza di te fon buono <? 

VI. . * • ; . 

Signor, che voce è quella. 

Che al conni dice da mattino a fera. 
Piangi , confida , e fpera ? 

Se tua voce non è, parla una volta, 

Parla, Signor, che’l Servo tuo t' aicolta.. 


XJel giorno delle Ceneri . 

SONETTO i8u 

* . 

B AI fen più cupo di profondo Avello, 

Vi cito ogni anno al Tribunal dii vero* 
Generi fiacre, evon parlar fevero 
Contra me Certo a declamar v'appello. 

No, mi dite, non fei , non fei più quello 
Che folli . Ov'è’ 1 tuo giovenile attero 
Spirto? il vigor dov' è ? dove 11 primiero 
Brio? dov* è l’ondeggiante aureo capello? 
Io convinto mi taccio, e quali fenza 
Moto, e fenfo, in penfando all’ultim’ora 
Tremo, e m’accingo alla fatai partenza. 
Quand'ecco in fuon tremendo odo ufcir fuora 
- La grande inappellabile fentenza , 

Gh’ io fon di terfa, e farò terra or ora. 

Ai 
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, Ai Peccami * 
SONETTO x8z. 


V Errà verrà ben tofto. Udite, uditde 

Verrà ’l tremendo amaro giorno, oftolti; 
Quando fia, che i Cadaveri fepolti 
L’ orribil tromba al gran giudizio invite. > 
E al proprio fpirto poi fi rimante r • 

La già vedova falraa , e al Ciel rivolti 
Di vita- il gitjfto , e'I reo di morte afcolti 
La^gran fentenza in yoci alte, e /colpite. 
Deh pria, che la fatala Alba fi (vegli, v 
«Fate con Dio ragion dei falli voftri : 

Dorma in Dio voftra Fede , e 1 * opra vegli . 
Che qual nelle gramaglie afra , e negli oftri 
Chiara la luce appgr, tal fia, che anch’egli 
Folco a gli Empi,, e fereno a i Buon fi madri. 


SANTA MARIA MADDALENA 

Piangente nella Grotta di Marfilia 


SONETTO i8$i 

A Ntro, in cut vififh incognito il rigore 

Di lei , che tanto errò, piante poi tanto: - 
Di lei, cui Ietto il fuol , bevanda il pianto,. 
Cibo il cordoglio fu, g'oja il dolore. 

Antro dall’onda di quel facro umore 
Più, che da gli anni logorato, e infranto 
E voi fifenzi alpeftri , che d'un fajito * 
Orror m’empiete, e mi’ parlate al core: 

Io col guardo v’afcolto, e udir mi fembra, 
Oh’ ella qui giunfe , e qui ritenne il paflb , 
E qui posò le affaticate membra . 

E rif'pondsr vorria , ma ’l pianto, ahi lafio! 
M'abbonda si, che’l volto mio rafTembra 
Per doglia un fiume , e per ftupore un falla. 
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» 

Per S* Filippo Neri . 
SONETTO 184, . 

f , ^ 

M Efta il ciglio, e nel guardo afpra , e fever* 
E l'elvaggia ,. ed alpeftre un tempo appatvo 
E rozza si la fantità, che parve 
Dalle Fiere apprendere ad efler fiera* 

Ma poiché l* aria dei fuo volto auftera 
Si fe dolce in Filippo* in lei di lparve 
Quel torvo ifpido afpetto * e a noi comparve 
D’amabil genio, e di gentil maniera. • 
Onde fe or tanto co* dolci atti adefca, 

E Col dolce parlando, aura, che bea-, # 
Dalle dolci parole Aie par, ch’efca. 

E fe ne i freddi petti eccita , e crea 
Celefti amori, onde tant’ Alme itivefca» 

Il Fabro ei fu , che ne formò Tldea . 

• - 

In lode del BEATO TORELLO Eremita* 

• . c * « . . 

SONETTO iSs* 

T Orel qui riffe, ah ben fent’io più pura 
Spirar qui Paura , e ben me’l dice il core* 
Me’l dice il facro taciturno orrore ^ 

Di quella Selva , e quefto fuol me 1 giurai*. 
Torel qui viffe, ; * qui si larga ufura ' 

D’ amariflfimo, pianto , e di dolore 
Tagò in ammenda del fuo folle amore, 

Ch’ util fu il danno, e fu Perrar ventura* 
O colpa, o colpa: fe da tua radice 
Spuntar si eccelfo di virtù germoglio 
Dovea pur fu queft v afpra erma pendice* 

E fe poi fe corona al Divin Soglio, 

M’É pur forza efclamar; colpa felice ! 

Bella lei, fui per dir v ma dir noi voglio» 
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B cadavero di S. Maria Maddalena de Paziè 
guardato da un, lafcivo Giovane , fi 
volge in altra parte . 

SONETTO 18 6 . 

( * 

Q Tu , che al guardo- di pupille impure- 
Anco morta t» involi, e io forme nuove 
Cauta , e guardinga il callo ciglio altrove 
Volgi , e ficura più , men t'aflìcure: 

Ferma, ’e che temi? fe impudiche arfure 
Giel di morte non cura, ond» è, che dove 
Non ha loco il periglio , ivi ritrove 
' Loco la tema , e fcampo a te procure ? 

Ma benché i lidi eterni or la tua prora . 
Tenga r pur tu di colpa rea l'artiglio, 
Temi, di vita, e di timor già fuora . 

Onde apprenda ciafcur», che bel configho' 

E il paventar mai Tempre , e dove ancor» 
J 1 periglio non è , finger periglio . 

. * jr 

1 a Beata UM 1 L 1 ANA de y Cerchi fa voto * 
Dio di non pianger mai . 

. 'r . \ \ ' \ , 

SONETTO 187. . , 

, ~ . M > ' * . * 

t 

F iglia e Spofa infelice, al cui gran duoli?,. 
Vinte Pldee del duol, mancò l’efernpio j 
Allor, che a’ danni tuoi si crudo, ed empio 
Fu Tampr , ch*ei di fe fu efempio fòlo. * 
Se tue gioie gl* infulti , e l’ onte folo 
Furon , fe felli degli affètti feempio , 

E foffèrenza fe'i tuo cuor fuo Tempio, 

Per abbellir delle tue pene il Polo : 

Ti ammiro, e taccio. Ma fe il trillo umore, 
Balfamo amico , che addolcir può alquanto 
Dell» anima il dolor, togli al dolore. 

Io grido, e griderò: chi oprò; mai tanto? 
Tolfe a i martiri ogni confio, chi al core 
Toglier poteo la libertà del pianto . 

N & ln~ 
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<■ in lode * della Beata 

. t ■ ■ de Cerchi* 

CANZONE 45. 

.. ( : - - * 

^ r I- 

A Nti ca 'Età , che nell* ofcuro feno . . 

Le altrui grand’opre , e i fart: tuoi ttalcond* 
S’ io fifTar poffo almeno ; - . 

Un Poetico (guardo antro 1 confuti 
Abiffi tuoi profondi , ’ 

E a poco a poco diradar te folte 
Tue caligini antiche ; » 0 le Sepolte . ; 

Prede vo v trar dal fen dell’ombre , e 1 chiuft 
Tenori. tuoi ^malgrado tuo, moftrarte. 

E quale il vol ger della Luna i fondi 
Del Mar ne difafconde :i ; * ■ 

Collo fcertiar deir onde ? . 

TaPio fcemando al ver fua lode in parte,, 
Vo’ fcoprir di tue fpoglie almer;, quell una,. 
Che '1 pregio in fe di tutte l’ altre aduna . 
i LI. 

Scoprir vo' quella , che da te A vela t 
Colle tenebre’ tue; ma dentro 1 tuoi 
Raggi affai più fi cela ; 

Quella gran Donna, di cui giugne appena. 
Un debil fuono a noi; ....... . 

(Colpa', e vergogna de'Tofcàm i ncn)°'- r !'' 

E pur d’ inclita Stirpe in queftri Chioltn 
Nacque , e A» quella del bell’ Amo amena^ 
Riva crebbe, e qui viffe, e qui morio. 

Ah rea Patria, k*l foffii, empia, fe l vuoi/ 

Forfè ficcome i fofchi 

Sagrati orror de i Bofchi 

Folle culto mirar mai non ardio ; 

Così de’ pregi di Coftei P àfcofa 
lavina parie alcun mirar non ofa? 
rif. 

T^Ia tempo 6 ornai , che M tenebrofo velo 
Antico io fquarci , e la fepolta luce 
Moftri all’ aperto Cielo. 






BEL SÉN. DA FILICAJA 1 . adr, , 
Ecco r acre devoto i fuoi vagiti 
Accoglie: ecco riluce 

In lei Io fpirto de’grand’Avi egregi. A 
Oh come par, che a fp dia. legge, e. (pregi* 
L'oro, e le pompe, e’i Tuo. Fattore imiti,. 

E con piè genererò il duro, ed erto 
Foggio formonti , che JÌ Virtù conduce 1; 
Come del Mondo a i vezzi \ 

Magnan mi difprezzi , 

Far, ch’elJa opponga , e. qual non anco efperto* 
,-io finta pugna or.-s'amniaeftri , 
Onde poi in Campo a ben pugnar, s'addeftri. 

• IV. 

Ghiufà m fe(Fe(Ta , e d’nmiltade armata . 
Già’l reo Confòrte a tollerar ^appretta, 

E; amante non amata, 

Già dell’ ingiurie Tue s'adorna, e. fregia; 

E con gran cuor l’ infetta 

5°ft e affronta , e del fuo duol fi pafee , 
Già, dell uo male al piè. l’altro rinafee,^ 

E d r 6 ir a ‘ j V£u f > V d? fpiegi fpregia,. 

E loftr.cndo, il fornir cangia in natura. 
Mifera Spofa , e Figlia-, a cui ;«on retta. 
Conforto altro nel duolo',. 

Ghe’l fuo conforto fofol 
Mifera Spofa, e Figlia, in 6 «i con durai 
Legge cangiato in tirannia l’impero. 

Lo Spdfò, e 'L Padre incrudelir poterò ì 


V. 


Ecco in vedova gonna al patrio tetto ; 
Torna , e tutte tornar l’ ideile pene 
Mira fotto altro afpetto : 

5 c f° ‘ n più s' interna,. e appunto quali 
Del Mar lungo le arene 

Fan le Alcioni al freddo tempo il nido; 

Tal ella in quel, che non ha fondo e lido. 
Mar d afpri affanni ,- e d’ angofeiofi mali ■, 
Santi penfier concepe* e fanti elice 
i di Carità , di Spene. 

Còluta in folinga Torre 
Ecco già fchiva, e abborre 
Il cieco Mondo; ecco in prìgion felice 
Sprigiona l’Alma ,\e con lervil catena 
• • . N 5 Dell’ 
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Dell’Alma i moti obbedienti affretta* 

VI. • - • • - , , 

Sacro furor aon fpiri a me dall’Etra 
Ceiefte Apollo mai , nè mai rifponda 
A me queft'Aura Cetra, i 

Slo men del ver non ferivo : e qual fi a mai 
D’alto parlar feconda 
. Copia , che balli a di vi far, com’ ella 
Di fe gentil nemica in ft flagella 
Colpe non fue? come a’ diurni rai 
L'ombre , orando, congiugne* e le piò fante 
Virtà tra. i fior d’ alta Umiltà profonda , * 
Ape amorofa liba? 

Come d’Ambrofia ciba ’ " ^ r 

I famelici fpirti a Dìo davante, = ' 

E come Amor, di cibo in vece, a 1 laffi 
Membri foltegno, ed alimento fafli ? f ' 

, . VII. 

Non, s’»o tutto- nel dir m’accenda, e tuoni 
Con cento bocche, e fulmini eloquenti : 

Dal petto mio lprigioni,' • 

Dir potria, con qual forze il gran nemico 
Di tutte umane genti * >. 

A lei fa guerra . Con fembianze orrende 
Or le s'avventa, or fi ritira, e tende 
Occulte mfidie, qual fagace antico 
Guerrier , che àdopri ora queft'arte', or quella* 
E del nuòcer le vie tenti , e ritenti * 

Quindi ail’eftreme prove 

Tutto l'Inferno ei muove.- t 

Quanta può vecchio fdegno, ira novella , 

. invidia, e dolor, qui tutto impiega , 

E rabbia feco, e crudeltà fan lega. 

. Vili. 

Ma chi m’apre , a mirar l'afpra tenzone, 

Gli occhi dell'alma ? io veggio, o veder Parme 
Dall* Eterea Magione 
Scender Campion Celefti : odo io fonoro 
Armoniofo Carine - " 

Cantar belliche trofnbe . Altri 1’ avverfa 
Ode afialta, sbaraglia, urta, e riveifa; 

Altri ferto di Palme , altri d'Altoro 
Porge ali’ invitta Donna, e ir» Aion di laude 

Nar- 
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Narra, che’l Senno, e l'Umiltà fur l’arme,. 
Ond’ ella in varie 
Dell' ombre il Re conqqife , 

Delfombre il Re, che al gran Trionfo applaude», 
E con affetti or dì ftupore, Or d'ira 
La fua gran Vincitrice , odia ef ammira - 
IX. 

Riftrignetevi tutte in un fol guardo 
Virtù dell’ alma or, che Y eterno Sole 
SI da vicino io guardo ; 

Non di fe fteffo alteramente adorno,. 

Nè già> qual* efTer fuole , 

Cinto di fai , ma ; fotto umane forme 
Gentil fanciullo , ed a fartciul conforme 
L’abito, i palli, e’ 1 volto; a lei d’intorno’ 
Placido ei fcherza, e le fa vezzi, e mille 
Dolci d’amor, le porge attive parole, _ 
Dolce ridendo; ed ella. 

Che ai fuo defir s' apprefla , 

Più langue , c brama , e par, che in pianto Alile: 
Suoi puri affètti , e fol di pura gioia 
Nella fua vita immortalmente muoja. 

' X. 

Ma in atto langue sì gentil, che pare # 

Lieto in eflfa il dolor , 1’ affanno dolce .. 

Ah fe udifs’io le care 

Voci, onde lei la gran Reina», e Donna 

Del Crei confola , e moke ! / 

Udirei cofe da- far gire ,i Monti , 
p E Rare i Fiumi, anzi tornare a t Fonti.. 
Ella il pianto le afciuga, ella colonna 
Le fa del braccio, ella ii febbrile ardore 
Tempra, e lei di fua man foftenta , e folce*. 
Indi a fm orza re un poco " - 

Di fua gran fere il foco. 

Tazza le porge d’imrnorral liquore, 

Gelefte Manna, che adempir lue voglie 
Può fola, e in fe tutti i fapori accoglie. 

• • ' • XI. - M 

Quanto fé* ricca, o prifca Etate, e quanta 
Invidiofa, o non curante fei, 

Che te celar puoi tanto! 

Ma non vagì’ io , eh' appo 1* Età futura . 

N 6 Sian 
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Sian di filenzio rei 

Quelli miei Carmi. Oda ogni Setpl , quanti 
E quai già fur di sì gran Donna i vanti: 
Oda, quanto a Dio piacque, e quanta cura, 
E quanto Audio in abellitla ei pofe, 

E quai virtù le aggiunfe allor, che a lei 
Nel Sol, che in Umbria nacque 
Fiffar lo fguardo piacque ;*. , ' •* 

Oda poi 1’ ambasciate alte famofe, 

De i. facri Spirti , ond’ ei de’ più fovratri 
Mtfterj occulti à lei fvelò gli arcani. 1 ’ 

'XII... - 

E dell’ Alma i mirabili divorzi « 4 

Per man d* amor dal mortai nodo fciólta' 
Sappia , ,c gli alti conforzi, f » 

Ch’ebbe anzi tempo col fuo amante eterne* 
In fanti lacci, avvolta : ( ^ . . 

Sappia , che qual di fuof trafpira , e fuma- 
Odor, che bolle, e’1 vaio fuo- profumi, ' 

Tal tempre a lei l’ odor celefte intermo 
Trafprrò fuori ; e'come a noi traluce* 1 ; 
Entro le nubi il Sol', sì a lei talvolta 

< Della beli’Aima il lume 
Oltre* Puman cofttrme 
Mille intorno fpiegò linee di luce. 

Raggi forfè di quella, onde 1’ ofeuro* 

De i ,: penfier vide, e prefagì’l futuro*. 

xrn, ‘ 

Sappia, che prónto altrui fufFdto porre" / 
Nei eri fi eftremi , e con veloce aita • ' H * 
I preghi altrui prèeorfe: ’' ' ■ 

Sappia, che a tor fé fue ragioni a Alerte* 
Non pur ritenne in vira , 

Ma rinverdir fui fecco tronco feo 
Di vita i rami ,' e ravvivar poteo 
L’eftjnta Figlia. Orchi mi dà sì forte 
Spirto canoro, che per tanta via 
Porti à i dì, che verran, l'ampia infinita 
Storia di quel , eh’ io laflfo , 

E fol trafeorro, e parto? 

Altri la porti, e tutte a' Venti dia 
L’ ampie vele del dir, che io di sì vado 
Pelago i flutti a valicar non bailo « 

. Altri 
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, XIV. 

Altri dira rTcon più nobatìo metro V 
‘ L'opre più illuftri , e a guerregiar con gli Anni 
Arme, compio, di vetro v » 

Non avranno. Dorranfi altri, che bello 
. Si teo de’ noftri danni 
tl Cjelo allo'r , ch'invidia Morte acerba 
■ SVelfe Còftei, che ancor fioriva, e in erba 
, Noftra fpeme recife . Eftro novello 
Svéglie f<V t Atre allor Le Mule al canto j 
E. fofpir mille della Fé fu i vanni * . ‘ ' 

.*Tra i caldi preghi , e i vóti , ‘ 

De’ Popoli devoti ; -, 3 ' 

AJ Citi n’andranno . Io per mia gloria, e vanto* 
Il tributo , dirò , primo a lei porli , 

E in sì gran 'Campo il primo arringo io corfi. 

' • ' ' * XV. 

Futura Età ^ mentf* oggi a te confegno 

Qnefté m;e Rime, ond'io gran Donna onoro, 
A lei T Juo dritto , a te la fè mantegno . 

Ma fe le corde d'oro • 

Morte non rompe , e fe di vita indegnò 
Non è il mio ftil , quand' io di lei ragiono, 
Vo, che tu n'oda in altra lingua il fuono. 


Rìmordhnento eli Cosciènza • 

•>. fóNET.T O 188. 

■V]E fera Tigre, che da gli occhi fpire 
«CN Rabbia , e terror , oè lòtto il Sol più ardente 
Angue celato, che fifehiando avvente 
•Se fteflò , e in piè fi vibri alto s'adire; 

Nè ucce fa tòlgor-, che i gran Monti aprire 
Odali , nè Iwperbo ampio torrente , 

Che , gli argin rotti , baklanzofamente 
Scorra, e pel non fuo letto erri, e s’aggiie*, 
Paventan sì l’impaurito Armento*, r 
, E il timido Arator, come io 11 ignuda 
. Mia cofcienaa, e gli error miei pavento. . • 

Nè furia ultrice di pietà sì nuda 
Sta, negli Abiffi , che di quel , che io fento , 
Crudo interno dolor non fia men cruda . 

.. 1 Do « 
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. ’/ • 

Dolore d' aver offe fa Dìa*. 

• T ■ ' ■ ' , . j , ■ *r ■ . • 

S O N E*T.T O 1 8 p. 

’ ... « 

G Rave d’anni r e di , colpe al doppia incavo» 

Cedo ; e col braccio" alzato a me davanti». 

Doppio ftipendio de’ miei falli tanti , 

Stanno dae morti .emme già tpfo han Parco» 

Onde fé quante di Cariddi al varco 

Frange il Mar tempeftofo acque fpumanti,. 

D’acque tante queft'òcchi ,. e d’altrettanti 

Sofpir fo/Ie il mio fen gravido , e carco;. 

Tal che portale ogni aura il mio cordoglio», 

E all' alte voci de' gran piantj miei 

Rifpondeflfe ogni riva , ed ogni, fcoglio . 

Duol del, mio duci più fiero io non avrei» 

E pur dogliomi ognor, ch'io non mi doglio^. 

Nè mi pofio doler, quant’io dovrei. 

* » 


Dolore de Peccati - 
SONETTO igea 

f . 

D EUa nebbiofa fantafìa fui Campo 

Pofermi aff'edio i miei gran fa^ji un giorno». 

E mi ftrinfer sì forte intorno intorno,. 

Che il cuor mi cadde, e difperai lo /campo. 
Pianger volea, volea gridar; ma inciampo 
‘ Fu al grido il labbro , e de’miei lumi a /corno» 
.Fe l’attonito pianto al cuor ritorno,- m 
E ogni mio fpirto fen fuggio qual lampo». 

Già preda era io di fempiterna morte. 

Quando l’ iftc/Ta mia nemica fcbiera 
Al .foccorfo fatai m* aprio le porte. 

Perocché in lei mirando, una sì vera 
Pietà mi ftrinfe, e un duo! sì Tanto*. e forte, l 
Ch’io mi volli aU’alfedio, e più non vera. . 

(e . • * * ” , 

• De- I 
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Defiderìo di pianger le colpe.. 

. , - SONETTO 191. 

G Cchi piagnete, o almen ridite al core, , ' 

Chi (lagna il pianto, o chi da voi’l devia» 

Giuftizia è pur, che in voftra pena, e mia. 

Indi, ove entrò la colpa, efea il dolore. 

Se a voi fall d* alta beltà un- vapore , 

E fi fe nube alla ragion, deh pria , 

Ch'ei piò l’adombri, per l’ ideila via, 

In pioggia feenda di dcgliofo umore . 

Voftro fu il fallo, e forfè ancor di tanti 
Miei falli a fronte , per orror fi feo 
Di pietra il ciglio, e in fen gelaro i pianti. 

Ma qual fallo fu il voftro? e qual poteo 
Citar voi giufta legge a me davanti ? 

Ah che in voi cerco , e in me ritrovo il reo* 

Sopra lo fiejjo /oggetto. 

SONETTO 192. 

M io cor, che’l ciglio di perpetue ftille ^ 

Bagni, e in due rivi ti dirami, e frangi, 

• L’ ampio umor degli Eridani , e de’ Gangi 
Deh chiedi, e tutto in te l’Indo fi ftrlle; 

Chiedi acque a i Mari, ed a i fofpir faville, 
Ond’arda il petto, e in Mongibel fi cangi : & 

Chiedi a Natura un cuor più vafto, e piangi 
Mille gran falli miei con occhi mille. 

Poi .quando i fonti del dolor fian tutti 
Ornai fecchi , e '1 Mar voto , e quali efangue , 

E falliti i torrenti , e i fiumi afeiutti ; 

Qual Reo, che’l fallo in fe detefta , e langue, 

Non pianto no , ma fanguinofi flutti 
. Chiedi a quelle najft vene , e piangi il Sangue. 


De- 
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• ' 

Defiderta d 1 abbili tt l An\w4 ». 

» * 

S Q NET T. Ov ipj.. 

Q Ual Donna in terfo , e fedel vetro légge* 

. D“J volto i danni, e la fatai ruina 
Dèli’ età frefca, che a sfiorir cammina , r 
Reilaura in parte , e quanto può ,- corregge,. 
E agli atti norma, ,e al biondo crjn dà legge*; 

‘ E come in dòtóc , e barbara, fucina,. 

Gli ottufi ftrali de' begli occhi affina, ri 
Ed or quello rigetta , or quello elegge*, 

Delie vane- opre mie tal’ io- nel puro 

Specchio, il guado dell’Anima fembiante,. 
Quanto più : pofta , d’ emendar procuro . 

E faran forfè un di lagrime tante. 

Che fe non bello , men deforme , e impura* 

’ io m' appratenti al tnìo Signor cavante» 

•a * 

j4TTQ di contrizione ... 

s O N E T TrO XP4* 

Clenor, peccai*, ma fe tremante, e fioco 
O Chieggio aita, e nri pento, e fe d amari 
Fonti non fon quelli miei lumi avari-, • 
Poco è quello , e fe’ l cuor fo in pezzi e poco.. 
Feì l’Uom , dicefti , e '1 disfarò *, nè a gioco 
Il dicefti, e gli oftacoli , e i ripari 
Rótti allor furo, e cavalcarci 1 Mari 
Qli eccelfi gioghi * e mancò ali acque il loco# 
Forza è dunque , che ’1 ferro del dolore 
Il cor mi franga, e tanto il triti, e petti,. 
Che non porta- alt ri drr: fu quelli un core . 
Ed Uoru novello allor fia , eh’ io detelli 
L’Uom vecchio," e figlio del tuo fanto amore 
Cuor nuovo, e nuct empireo in me li delti. 


AT~ 
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. • Vt * 

ATTO DI CONTRIZIONE \ 

» * » 

• T F R Z r N F 47. 

P Adre dei Ciel eh* eoo pietofv bracci’a , 

T ftrntft al fevK* i Fvt; mgr.it» , ed empi ,. 
Pur rh c[i hi fien fonti , e ’l cor lì slaccia 
Le eratv •follie do’ miei pacati tempii * 

Mira con guardo di pietà correte , 

• E di tua grazia iì mio ridetto ;adempi , 
Ch’io veggio, in rimembrar le antiche ofrefe , 
L y a reo, ch’io tefi , incontro a me ritorto * 
Nè fuggir poflfo, oimè nè far difefe. 

Te dunque invoco, e s' io t^olfefi a torto, 

A te la Toma de’ gran falli mie* 

Pien di dolore, e di vergogna io porto. 

E pria, che reo di colpa , eflfer vorrei 
Nel cupo centro de’ Tartarei Abiffi 
Tra il pianto eterno, e tra gli eterni mei j. 
O che Morte cortefe anzi *, «he io aptiffi 
Quell’ empie .luci al Sol , m’ aveffe fpento; 
Onde ver foflfe il di?: non fui, nè viffi. 

Ma viffi, oimè pur troppo, e troppo io fento 
È* aceibo giogo, e l’infonribil pondo 
Di quelle colpe, ond’ io mi dolgo , e pento , 
Ni porla il Gange , e l’O-iean profondo 
Con tutte P acque del fuo giro immenfo. 

Far l'impuro mio cor candido , e mondo' 

Tu fol puoi torre all'egra vifta il denfa 
Velo, e tu render luminoso, ‘e terfo 
Quanto ha d’ofcuro, e di fangòfo il tonfo, 
E dall’antico me vario, e diverto 
Farmi, ed altr’Uom da quel, eh-* intono ,edera, 
E unir Io fpirto in vanità difperfo. 

Signor ) di me t* increfca anzi , che io pera : 

. Che il fin s’ apprefFa ilel mio Viver brieve, 
E già vedo*imbrunir l’ultima pera. 

Nè perchè fredda età fparfo di neve 
Ancor -non m’ abbia il crine, ho- men paura, 
CHE adognjora efler può quel ,€h> efferdeve.. 
lo veggio il Tempo traditor,che fura 
pelatamente i Meli, e i giorni, e Pore, 

E. fcioglie in polve ogni mortai fattura.* 
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Veggio fecche le fiondi , e veggio il fiore 
De' miei verd’ anni calpeftato , e sfatto.^ 

Il color frefco , e'I giovenil vigore, 

E l’ ingegno , e’1 valor guado »e disfatto » 

E veggio Morte più che mai feroce , 

Col braccio alzato di ferirmi in atto. 

Onde rotta dal pianto alzo la voce , 

È priegoti , Signor, per quello ltrazio -v 
Ciie morendo per me (hftnfti.in Crote 
Tog imi al gran periglio , e dammi Ipazi» - 
pi tanto lagrimar , quant’io t oftelif. ^ _ 

Ctf io, fan- del Mondo ,, e di fue frodi la»®',, 
AÌh quanti lacci a me raedefmo ho tefi r 
E quante notti fenza Tonno, e quanti 
Di lenza pofa inutilmente ho fpeu 
.Dal Tafano foave , e dagl'incanti. 

Vinto, e da i vezzi di bugiarda fama> 
D'infidie piena, e di travagli tanni 
Quella fu:, laiTo , L’ inganpevol trama 
Del mio viver la reta- ond' empier volli,. 

E a tal cote aguzzai; T incauta brama . 

Gh mai nate fperanze , oh penfier folli» 

Oh miei ftudj infelici ai vento fparfi^ 

Per cui l'Alma ho. si trilla, e eli occhi molli» 
A che Icriver full’ onde, a che fondarli 
In debil aura di fortuna infida, > 

Che tutta in fior fi sfoga, e i frutti ha fcarfi. 
G quanto erra colui , che’l Mondo in guida 
Prendefi ! ed a che ftraziq , ed a ,qiui pene 
Ed a qual morte va chi m lui fi fida 
Prima ondeggiar full' infeconde arene 
Le bionde fpighe mireranfi e prima 
Fian de’ Fiumi , e del Mar fecche le vene T 
E’I Cielo- in fondo, e ’1 baffo centro in" cima»; 
E mobile la Terra,® Tonde immote r . 

E l'alta parte obbediente all’ ima 

Ch' ei non fia qual fu fempre , e Ift fue note , 
Arti non ufi , e non fian finti i vezzi » 

E le promeffe fue d'effetto vote. 

II fan quell’ occhi al lagrimar si svezzi, 

E fallo il core, e i mie’ punfieri 11 j*n no ». \ 
Che trovar© in lui Tempre* onte » e Uiiptezztr 
, E falfo rifu» e li^oshiero » . 
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E' puri affanni, e piacer brevi, e miftì , 

Ed incerti guadagni , e certo danno , 

Perdite amare, torraentofi acquici, 

'Inquieto ripofo, e fiera pace» 

Notti confufe , e di tuibati , e trilli , 

Mal , che Tempre fta fermo , e Ben fugace » 
Libertà ferva , e lealtà infedele , 

Speme che pafce-, e in un diftrugge , e sface» 
De fi re a Te rubello, altrui fedele, 

Infami onori , e gloria ofcura , e tetra » 
fc in dolce artenzio attoscato mele» • 

Non, Te voce di tromba or quella Cetra 
Dal mio duolo- impetraffe , e votar tutta 
Poterti io la poetica faretra , 

De i ciechi affetti laterribil lotta 

Dir fapria, nè i penfier fattoli, e vam , 

Che hanno l'ALma mia folle a tal condntta* 
Né fe con lingue cento , e cento mani » 

O parlarti ,, o fcrivefli, un fol poria 
De’ miei danni ridir tanti, e si urani» 
Scorgimi dunque a più (ictiravia. 

Padre, e Signore, te fe gran tempo errai» 

• Vinca i miei falli tua Pietà, natia» 

K dopo affermi tanti » e tanti guai * 

Me difviato fianco Peregrino 
A te richiama , et! è ben tempo ornai 
Che al gran palio fatai» fon già' vicino, 

E già varcato (ahi rimembranza acerba .j 
Ho più di mezzo il naturai cammino . 

Quello mifero avanzo a. te fi ferba» 

Mi fero avanzo di fallita etade.» 

Ch’ogni fuo frutto ha contornato ut erba* 

Ma fe afcmtto non è di tua fietade 
Il vivo fonte, e fe mai Tempre aperte 
Son di lalute al Peccator le ftrade^ 

©nette mie tarde, ahi troppo tarde offerte. 

Non fia , Signor » che tu rigetti , o fdegnx , 
Benché mercede il mio pregar non merte» 
Ecco che i defir vani, e i folli fdegt^. 

Qui depongo. a’ tuoi Piedi , e qui gli uccido 
Vittime de’ tuoi giudi alti difdegni , 

E del mio cuor le chiavi a te fol fido, à 
Fuggendo il Mondo » e le reliquie eftreme 
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De i> gran naufragi miei traendo al lido». 
Ecco rect fi dell* IncautaYpetne 
I rina (centi capi , e fin dall rrae~ 

Radici jvelto il velenofo leme , 

E rintuzzate le taglienti lime. 

Che mi>rofero il cuore e di man tolte* 

Al Tenlo vincitor mie fpoglieoprime. 

Già *fr diradan le gravofe, e fol|e 

Nebbie, che- 1 ! Divio Sóle apre , e Saetta, 

E già in fuga ne van rotte, e (col volte. 
Nell’ armi- lue. Ragion chmft, e nftretta_ 

Già pugna , e vince, e fa di mille oltraggi. 
E di- ben mille offefe alta vendetta. ; 

Ond’ io più laidi , e più devoti omaggi , 

Signor, ti rendo, le con piu ardenti pam. 

La (corta fegno- de' tuoi fanti raggi, 

Nè di: fonorò grido aura , che palli , 

Nè bel fumo d’onor piùmi luftnga. 

Che quello è’1 calle, onde alla morte valli 
Nè vo* , eh’ Edera , o Miirto il enn m* cinga ,, 
Nè che profano inchioftro, il Nome mio 
Alla futura Età moftri, e dipinga. • 

La tua Croce, Signor ,fià<la mia CUo,. 

E Celefte Ipocrene, alla mia fete 
Dèi Sangue fparfq il prezio/o no, , 

É del Calvario le funebri ^ e chete 

Ombre apran sì della mia mente 1 rai , 

Che quanto a te fur mefte , a me nan liete ^ 
1* benedico l’ora,, in eh' io* mirai. 

Mercè d’ un dólce tuo ponente (guardo*. 

Con odio, e dool quel , eh’ s* fortc.amai >. 
E benedico l'amorofo dardo, 

Che con piaga vitale il cor mi fana, 

F- ringrazio la fiamma, ond’ io tutt ardo. 
Segue pur altri fuggitiva , e vana 
Ombra di Ben, che, fe talòr fi-accolta, 
Dop» un finto apparir più allontana. 

Che da lei quanto più P Alma fi (colta , 

In Dio vie più s’immerge, e piu non vuole- 
Pentimento comprar , che tanto colta . 

Chi fparge al mondo i Temi, altro non luole 
Mieter che ftento^ ma chi t’ ama , e lerve,. 

Di* fcarfo guiderdon mai non fi- duole . 

- Min» 
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Mentre io fono ancor mio , mentre ancor ferve 
Entro le vene il fangue,alla tua voglia 
Sian le mie voglie ubbidienti , e ferve , ' 

E del mio .petto la guardata foglia 
Altro amor non ricetta T e il varco chiuda 
Rimembranza, timor, vergogna , e doglia^. 
■Quando al gran di mia coibenza ignuda 
A te darà davanti, e contra l* ulo 
La tua pietà d’ogni pietà ha nuda, 

E quando Scampo il Peccator confuto 
Cercando -in vano, e in van chiedendo aita 
Vedrà gli abifli aperti , e il Ciel già chiuto. 
-Che mi vatran della- pallata vita 
I lunghi errori,, e 1* infaziabil fame 
Di fperanze amariflìme nodrita , 

E i van dilegui, e le ventofe brame. 

Che fu quella mia fronte a note chiare 
Porterò Icritte , e fenz’ alcun velame ? 

Deh mi vaglia il tuo Sangue , e quelle amare 
Stille , Signor , che io verfo , e *1 pnego uno rie , 
Che al tuo giulto rigor forza può fare *, . r 
Ond’ io non oda la gran voce odile 
Dell’ orribil Sentenza., e me non veggia 
Fuor del tuo dolce fortunato Ovile . 

, Membro infelice d’infelice greggia 

Irne d’alta meftizia, e d’ orror pieno-, 
QuaUJom , che morte afpetti, e morte dileggia. 
Ma ornai tentato a maggior doglia iti freno , 
Tal (orge vena di perpetuo umore, 

Che la voce m’ annega in mezzo al feoo . 
Onde l’ Anima tutta, e il buon dolore, 

Che a Dio ne rimarita, unifeo , e ferro 
In un fofpiro mdTaggier del cuore, / 

-£ in liienzto*, che parla , i lumi atterro 

Tra fpeme, e tema, e di tua Grazia i fonti. 
Sol con chiave di Fede apro, e diflerro, 

Oh quai fuflidj al gran bilogno hai pronti, 

1 Se di te mi fo feudo, ,e intatta , e fa Iva 

Servo mia fé , finché il mio dì tramonti / 
Tu , Signor , mi creafti., e tu mi fàlva . 


LA 
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LA CONFESSIONE. 

CANZONE 4 *. 

> • ’ .■ • . 

• I. - 

U N lagrimofo fguardo , - 

Signor , s’ io volgo a quei primi anni allora , 
' Ch’ arde il làngue, e len va tutto in rigoglio 
- Di baldanza, e d’orgoglio : 

* Se i detti , o i fatti , ed i penfter talora 
Con amaro cordoglio !. 

Nel profondo del cuof guardo , e riguardo, 
£ Ahi fiera villa!] un tenebroso, e nuovo 
Di follie , di furor , d’ odj , e d’ amori , 

D* ignoranze , e d’ errori 
‘^Profondi flimo a biffo entro vi trovo. 

: li. - 

Il non penfar , chi foffi ■ ... . 

Tu, chi fjfs’io, nè quai del Ben; del Male 
FadTer le pene, e iberni, e il nonfapere. 
Che a 4 fonti dePpiacere 
Dolce amaro fi tee tofco mortale , 

E ridendo fi pere; 

' Fer si, che l’empio di me ftefTo armoffi 
Contra me .‘Dall’ un caòto ei m’ uccidea , 
Ed io dall'altro colia Morte allato, 

Infelice alle tato , 

Com’ acqua , ognor 1* iniquità bevea . 

III. 

Tu , dal cui fiato rotta 

. . Va in pezzi , e in polve pgfli mortai baldanza, 
Tu, del cui fguardo un colpo, un colpo l'olo 
Pareggia i Monti al fuolo ; 

Tu la triluftre mia folle arroganza , 

Che in te peccò, <i»I ruolo 
Lieva degli anni, e ’l mutò obblio l* inghiotta 
Vifli men , ch’ io non viflì.jAh pera, pera 
_ Q_avlla di me si morta parte , ond* io 
Dir polla.- il fallo mio 
Cercai dentro me fteffo, e più non v’ era . 

' Col 
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Col duolo, è ver, V pccrfi , 

Ma qual fa grandi , e rigogliofe ltiefle 
Morto frumento, tal fui cuore un* tallo 
Mife il mio morto fallo, 

"E sfogò pofci.Vin velenofa meffe. 

.11 fan quei fguàrdi , e fallo 
Quel pentimento disleal ,* eh' io mifi 
Dall'alma in guardia , e quel si folle amore, 
' Che mi tolfe a me fterto. Ah non mai nato 
Io folli , o folli ftato » 

Cieco negli occhi , come il fui nel cuore l 

V. ; • 

Nelle celefti Cene 

Pur diceami la Fé: quell’ Infinito,* 

Che in breve giro la Tua grande ioimenfa 
Bontade a te difpenfa : 

Quelli, che a te Convitator, Convito, 

E cibo fallì , e Menfà , 

E il vivo Pan, che ogni fapor contiene. 

E ancor noi muti in tua foftanza ? e puoi 
E puoi farti divino , è ancor noi fai ? 

L* avrài bensì , l’avrai 

Nemico un di , fe tuo Paftor ndf vuoi . A 

■ ‘ • : vi. " . , : % 

Cosi diceami e *1 Sacro * 

Ciboi’. prenda. Ma in quello (ahi laflò^in quello 
IfielTo d) fui rinafeente mio 
Delitto il Sol mono . . 

Si da i falli primier fallo novello. 

Qual rea ver menu , -ufeio ; 

E s* io pianfi , e fei nuovo al cor lavacro ,* 
Chi fa, chi fa , fe ’l fei perfetto , e intero? 
Chi fa, fe dietro alla promelTa un voto 
Non ufd poi , che a voto 
AndaflTe il detto, e fe il dolor fu vero? 

Tv * ' Vri * 

D un Peccator sì cieco , 1 . 

Pietà , Signor , pietà , Cener divengo 
S entri in Giudizio meco : 

Ch’ io fo 3 che d’ odio, e non d' amor fon degno. 



TOSCANE 

6 POSSI* ‘V • . 

^ Bifidi-»» V«^ V S ' ' _ 

fO* wo^arw fi fe ha » 

Vedine beila, m*» 1 d \ un eferop’.o » 

Eterno Fattene, (ornigli» • 

: Che più d Tempio» -- • r 

*T)nice vivo di O èflitte genti > . 

D Umco <campoxlelL^'« e ^ ol ^ tempio . 

Vita delt Alrty » , p^nùer avdtnu 
Tu innamorai: co occhi il Cielo, 
tota r»«.ttU« del ;l0l 

NoSw” “ van 8 , cdl " raB 6 ' a 1 ntS e t non ancora 

‘ ' Aveii a u f l » ? v n patti , e tanni. 

. Nè circonfult» in tilt- v . . terra ac-braccia -, 

ài «figgtft Vfc« a * c ; 

Ne ftcfila l° lu n> (j [cura &cfi*., r;! ,' 

Nè degli Ab.flb 1 U Motortf avea , 

Alzate anc°r \ alto.> t ^ ccU . 

e 'Le creatrici ^ n !f fc - na idea ‘ . , p «» • 

E vivo W* nel }^ o e gì* faceanti 

E \nt«do l rnorre * ll0 al. Poi? 

' lecere gli Min ./*$£• , u - aort n Wo. 

Temprò de odienti refe , 

Tanti altri moti obM fonte ignoto 

Tu pri a ‘d* nafeer j . bell' orme 
» r>iiip rrìfc miravi, r...» pttidtti è t 


O 


'u pria di nateer, » “‘{J bell’ tff mc . » 

Delie cofe tuo’ effetti è ««»; 

pi quel valor , cne u* 


Ma 
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Ma fra tante leggiadre altere torme, 

Che ad un foi ienno del gran Fabro eterno 
Fer di fe belio il baffo Mondo ìnlofmc, 

E fra’ bei Spirti , che del iuo più interno 
Lume prenderò , e a cui più larga parte 
Feo di fe ite (Io il Ficitor fuperno. 

Qual tu, che a te s’ affomigliaffe in parte , 
Prima grand’Opra dell’ eterna Cura, 

Che in te tutta impiegò l’arte dell’arte? 
Mirabil luce più , che altrove pura 
F'ea di te centro a’ luoi bei raggi, ed era 
Folco il Sol preffo a te , la Luna oicura « 
Onde rivi. Iti a si lucente Sl.ra, 

Chi è Coftei, d cean gii Spirti eletti. 

Che Runa ne par di noltra fchier.i ? 

O Cielo , o Ciel : le gli onor tuoi perfetti 
Senza Coitei non lon , che più fi celfa? 

Il tuo Unto girar lue ruote a die tri. 

Quando quando fia mai , che a tei ti telfa 
Il mortai velo, e luo bel volto lauto 
Porti in Terra di Dro l’imago elprelfa? 

E fcinta poma dei corporeo manto 
Torni a 1 noftri foggio mi alta Rema ? 
Quanto fia beila allor, le adelfo è tanto! 
Cosi diceanoi e qual mila fupina 

Faccia de 1 monti eftivjo raggio piove. 

Tal piovea in te 1 ’ alta B. ita divina. 

Erali intanto alle n. miche prove 

L’ antico Serpe accinto , e già d.ftrutto 
11 gran divieto di ehi tutto muove., 

Cenlo infume di pupetuo lutto, 

E d’infiniti mali ampio tcrraggio, 

Laiciato avea quel Itmpre acerbo Frutto. <■ 
Ma lolo a te l’univerlal fervaggio, 

Veigin bella, non giurile, e non ofaro 
Far l’ altrui coipe al tuo gran Nome oltraggio . 
Tacque il pubblico pianto, è fi alciugaro 
Dei Mondo i lumi all>r, thè di tua lòrte 
Le Profetiche Trombe alto cantaro . 

Chi troverà, dicean , la Donna torte. 

Che trapalato il termine vetufìo, 

Venga de’ Cieli a di (ferrar le porte ? 

Ch’alto mai volean dir dell’ incombufto 

O . ‘ Mo- 
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Molaico Rogo le innocenti arlùre, 

E di Vergine Terra il Germe augufto ? 

E le bell* acque, che tranquille, e pure 
Sovra’l Vello icendean loavemente 
Ad irrigar tutte l’Età future ? 

NJceAi , alta Donzelli , e immantenente 
Ne iuoi begli occhi, dell’eterno Sole 
Si riacceier le faville fpente. 

Quei , che vuol quanto può , può quanto vuole 
Mirò le fteflo con amor più intento 
Nel formar tue bellezze al Mondo.fole , 

E al vago fpirto di iua luce accento 

Diè quel veio leggiadro, in cui trafparve 
-- ,Sua bontà, fuo valor, luo zelo immenfo- 
Tolto ohe in Terra il divin Volto apparve, 
Dilparver T ombre, e lì feo lume al vero 
Naicoio pria lotto confufe larve , 

E’1 profondo ineffabile Miftero 

• Sulla tua fronte a chiare note fcritto. 

Diè di pacè , c d’ amor pegno (incero . 

Or chi farà, che pel fentier più dritto 
Scorgami a dir dell’ Opra Alta , c gentile. 

Di cui fu teme il primo uman delitto? 
TuySle 'l pnego d* un .cor fupphce umile , 
Vergm, ti muove , tu la fianca Cetra 
Reggi , ettu infiamma l’agghiacciato Itile, 
Che mai non forte a viaggiar full’ Etra 
Èuror più iacro,nè più tanto ftrale 
Uscì mai da poetica faretra. 

Era ornai giupto il termine fatale , 

Ed avea 1* ira in carità cangiata 
Delie.cofe 1’ Artefice immortale-. 

Quando in Terra a portar 1’ alta ambafciata 
Scefe un Metraggio, dal cui volto ufcio 
Tutto il feren della Magion beata - 
Un nuovo Cielo, in rimirar MARIA, 

Gli s' aperte d’ intorno, e sì gli piacque, 
Cn’ eller forte p ensò , dov' ei fu pria . 
poicia , o Vergine , dme, a cui non nacque 

• Altra limile; o degna, in cui s' afconda 
Quel lumino Spirto, che correa full* acque» 

Quoi torrente di Grazia il fen t’inonda? 

Oix ioitutiàta* che del vero, e vivo 

. Gran 
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n Padre 5 ;? S P°* a tUo la mi fecondai 79 
Qual au ^a molle al caldo tempo vii ivo 
Le irefche Role -rugiadola allatta * 
Oftro accrelcendo ail'oltro foroVrivo • 
Tale, -o Bella, « quei dirla neve intatta 
Di tue guance s * accefe ; e tal lembraft' 
Qual chi ira U co' tuoi .penfier combatta 

Eg ivi a U °V d ‘ f he * emi ■ ancor -contralti * 

Madre farai lenza viril contatto- ' • 

« an lempre i tuoi fior vergini-, e calli’ « 

£Jnl U ° ,cm P re i uviulato, e dritto ’ 

e mai 1 f' m l )re mviolabil Chiotti o 
V.a,pm puro farà, fecondo fatto . ° • 

Odi d aita virtù mirabii Mottro? 

Aura divina, onnipotente, eterna 

Aiira <ió?cè “eh D ”’ , ' : “ e in ^°8«V 
Auia Ooice , che i Ctei muove, e -governa 

Sol delle carte orecchie tue pel varco ’ 

Strada tararti alla magion più interna'" 

A' SS.?'*” tumido ,e -carco * 

i, Venire * incognite quadrella 

Già Iddio t avventa -, ed u nno uobroe l’ arco 

SjMrto d invitta fede , a tal favella, 

gien^i un aita umntate al lenti corfe 

E poi dice Iti : ecco di Dio l’ ancella 

Ambo le -labbra per dolor li mone ^ ]* 

il Re dsir Ombre, « non più flette 

Gome fu g,à , di ,ua falò" e iSrle^ ’ 

Ed ecco *ph quai portenti i ) enrm ’i „ « 

Tuo len l'incom^nu 1 ÌeC ° nd ° 
E 1 gran fottegno tU o faiii a te £ 0 ndo 

E ftupir la Natura , ed -avverarli p aa ?‘* '* 

^antiche Cane, e dell’ inferno a feorno * 
-La duboia ipeme in Sicurtà «angiarfi ’ » 
Altro un’ Altro lucente a par del 

Scorta , e for.er d. peregnn? L $° • 

E ^laneer^ 0 !!'? di lparRtr d ’ intorno : > 

E pianger di dolcezza Uomini , e farti 

Mito, e Re grandi l’alto R t de i Regi 

Steli a terra inchinar con eli nrrh.ksr 

Miro I* armento , che i Cele#. pree? ! 

tra r ° ZZì panni avvolto 
Par, che conoica, e d’adorar li pregi, 

9 2 Quinci 
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Quinci Angelice voci , e quindi afcolto 
Sacri vagiti ; onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovon lui volto.' 

Non ufcì mai dalle profonde grotte. 

Ter dar cambio a Colui ^ che ’1 giorno rende, 
Splendida più ,nè più beata Notte: 

Notte, che d* ogni giorno affai più fpiende : 
Mirabil Notte, ond* è quel Sole ufeito. 

Che al Sol dà luce , e tutti gli altri accende ; 
Uom vero , e vero Dio , Lume infinito 
D’ eterno Lume immortalmente grande , 
Picciol fatto per noi, frale, e finito. 

Ma tu. Donna Reai , ci’ opre ammirande • 
Illuftre Vaio, alle cui lodi invano 
Argenteo fiume di parlar li I pan de ; 

Vedi ben, che ogni sforzo è fiacco, e varo 
A tanta imprela,e che a rilponder forde , 

Le tempre fon dell’ intelletto umano. 

Del tpo gran. Parto le faprate corde 
Tocchi Angelico Plettro in maggior tuono, 
E due Nature in un Soggetto accorde. 

Che a fe mi chiama un lamentevol luono 
D’ urla , e di pianti , e di materne linda - 
Senza trovar pietà , non che perdono . 

Ecco dell’empio Re l’ira omicida: . 

Ecco piange Betlemme .* ecco fi lagna , 

Che’l ftrro i figli, eMduol le Madri uccida. 
Ecco che. inmezzo d’ infedtl Campagna 
Offre fcampo , e riparo al gjan pegglio 
Quella Terra, che il Nil leconda , e bagna. 
Jà Rià.in un dolce ripofato efiglio 
Povera vita, ma tranquilla meni, 

Q>1 vecchio Spofo, e col tuo picciol Figlio, 
Ma l* aer facro de be rai fereni 

Qual nume adombra d’ improvvifo affanno. 
Che gli fa d’ ampio umor gravidi , e pieni ? 
Se’l tuo Figlio fmarr.ifti , é bneve il danno* 
Che tolto il trovi, e di fua. villa lazj 
Le luci, che defio d’altro non hanno. 

A più crudeli, ’e tormentofi ftrazj 
II Ciel ti fjrb.i , e' più che mai veloce 
Già varca il Tempo i deftinati fpazj. 

Spine veggio , e flagelli , e Chiodi , e Croce 

Veg- 
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Veggio il Tuoi, che i'Cadaveri fprigiona, 

E de’ rotti Macigni odo la voce : 

Nera gramagha , che M gran di corona 
Veggio, e la vera importai Vita uccifa , 

Che a Morte in braccio a gli Ucci for perdona . 
Quinto, oh quanto da te fofti divifa , 

Quando la bella , (colorita, e cara 
Faccia mirarti del fuo Sangue intrifa ? 

E quando il fen ti trapafsò l* am ira • 

Voce del Figlio efangue allor , eh’ ei dtrte ^ 
Altro figlio in mia vece a te prepara !( '* 

Nel Tronco a par del Tronco immote, e fiflf 
Tue pupille inchiodarti ; e ’l cuore aperto 
Crudo coltello di do lò t trafi rte. 

Qual Tortorélla,che con parto incerto 
Va la fua dolce compagnia cercando, 

E ’1 Piano afforda , e 1 * afpro Poggia , ed erto.* 
Tal non ben viva, e di te fteffa in bando 
Givi tu co.i fofpir fatti già tromba 
, Il dolce amato Nome in van chiamando'. * 
Ma poiché ’l terzo di tolfe alla Tomba ' 

Ogni fuo drittto,e in pioggia poi di foco 
Scefe a te l’aita, ed immortai Colomba; 
Véra Martir d’ amore a poco a poco 
All’Alma di fe Donna il volo aprirti: 
Ch’arder da lungi a chi ben’ ama è poco. 
Pianti fereni , e fofpir lieti, e tnfti, * 

E dolci amare dilettofe pene. 

Ed affetti di gioja,e di duol mirti: 

Fede armata di zelo , e viva (pene , 

E carità fervente oltre noftr’ufo, • t 
Che d’alto, è nobil foco empie le vene * • 
Tal fatto avean di te defio lartufo, 

Che si lungo afpettar più non (offriva , 

E parea dal fuo Cielo il Cielo efclufo , . ^ 
Ma già la Nave tua correndo a riva 
Con vele d’ oro , e con gemmate antenne 
AI felice naufragio i fianchi apriva. 

Morte alzò’l braccio, ma tantòfto il tenne 
Riverenza, e timor, e poi diffe: o Donna, 
Torni pur tua gran’ Alma, onde fen venne;' 
Che pofs’ io teco , ancorché inerme , e in gonna ? 
Non ho io Signoria fuor 1 dei mio regno; r 
O 3 - E’I 
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E’ì tuo alto valor di ine s indonna o. 

Amor mimftro, affai di me * . 

Amore Amot iottentrerk in mia vece. 

Che ferir non pois, io si eccello fe eoo • 

Volta pi* dir *, ma incontra a lei JtJece 
Un de’ tuoi guardi , che con dolce 1 fora * 
Qual denfa nebbia , ìL fuo parlar distece - 
Or tir la d$?biL voce in.me nnfarza,. , 
Sianola , e Madre», che dt pianta molle;, y - 
Pietolo affetta a dir di te mr sforza . 

Era eia,*! tempo,, ebe divampa» e bolle^ 

E li. Iran Pianeta , e fi» gli Eterei, Poggi- ^ 

L' infiammato Leon fua chioma eftolle * 
Quando olicela da i (u perni Alto ' 

^Luce a te venne » non fo quale , o quanta 
Ch’iò/hon ho fguarda , che tant alta peggi 
E Quanto più, be.vea L’ Anima lantat 
Del caro lume , più Ipedita , £ lieve. 
Tra.gW.Kr la vèliche C Alme ammani» 
Candida, falda di. non tocca neve, „ < 

C bT,i voto , e i begli 

Dir parean con un guardo , a\ rem la 
Cosi a. guifa. di teli** e. .chiara 
Che a poco a poco., quando 1 
Soavemente fi coniuma y e sfac » 

E, ente affatto àal cornuti Decreta 

Eacean tf co ritorno- agli alti. Scanni.. 
Sull’ale intanto de’ beati Corv» . 

Correa giù. per quell acre luimnofo. 

Dolce armonia di. ipirti canori». 

Che lufingando il tuo gentil: r, P 0 !®, n » »T rna 

“s-Xcdò^r^Alb"». u col t>.è d’oro 

tSTZ ASKSS 7*mP>- * 

Si riaprirò , », folla tonte augnili 
Riftampò ll Alma il- tuo primier lavoro, 

& del bel velo dolcemente onulta. 
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Fe poi quindi tragitto a quella Vita, 

Che di Morte l* aflènzio unqua non gufti. 
Parlate, o Cieli e tu , che al Citi Salita, 

I fenft del mio cuor penetrile intendi, 

A i do lei (funi accenti apri l’ufcita-.. 

Tu con. lingua di luce a fpiegar. prendi 
Del gran Trionfo tuoT alta memoria, 

E tua facondia 'il mio difetto ammendi. 

Tu la gran pompa , e l*ineffabil gloria 
Del Ciel mi narra, e ’f trionfale ingreffo. 

Di cui quel* giorno^ ancor fi-pregia , e gloria: 
Narra i plaufi feftofi* e’1 dolce ampleffo 
Del Figlio e quanto all* apparir tuo crebbe 
Dèi trino Lume in te l’alto reffeffo.. 

E quanta luce di beltà s’ accrebbe 
Alla parte più' interna , e più fublime 
Del Ciel , che in forte per fua gloria t’ ebbe • 
Ma in quella guifa , che de’ fior le cime 
Pieganfi al colpo di foave Vento, 

Già fi fpiega il tuo fpirta alle mie Rime : 
Spirto,, che in fuotr d’alta pietate iofento 
Dirmi fovente al cor: confida , e taci: 

Un df fia forfè il tuo defir contento ». r 
Qr perchè quatte mifere tenaci. 

Falce non iciogli'e il Tempo , cde miei giorni 
Non vanno a tramontar 1” ultime faci ? 

Deh venga il di,, che le mie notti aggiorni , 

E- fciolta l’ alma dal mortai fuo^ laccio 
Alla fua bella libertà rirorniy - 
Forfe( oh che fpero!)a vera gloria in braccio 
Vedrò il vero adombrato in quelli Verfi , 

E il più bel mi parrà quel , eh’ io ne taccio . 
I* benedico T ora , in ch’io t’ offerii 
L’arte, e l’ingegno, e al Sol. di tua bellezza 
Le difviate mie pupille aperfi.. 

Vergine-, tir ben vedi a quale altezza- 
Poggia, un tanto fperar,. ma s’ io non fallo, 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza . 

Or fe dei tu cotanto all’ uman fallo , 

Che non potranno /in me grazie divine ? 

Non fu mai ( fallo’l Cielo , e ’l Mondo fallo) 
Nè mai fia pollo al tuo poter copfine.. 
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Sopra le ~fue Poejte * 

SONETTO ips. 

*» ' 

r 

S Otto 1 ’ Orfe colà [ fe dice il verol 
Antica fama] quel felvaggio inculto 
Orror de’ bofchi un tempo ebbe dal fero 
Ponol dell’ Ubo, e lacr-fici, e culto; 

Nè osò mai ferro irriverente altero 

Scuoter fronda, e troncar pianta, o virgulto % 
Nè impurra greggia, nè pafìor mai fero 
Con p'è profano alle bell’ erbe ijrlulto , 

C<’Sl la mia , benché felvaggia,e otcura 

Mufa ( il perchè non fo ) riioettan gli anni, 
E più d' un l’ idolatra , e fe le giura. * 

Jvla degli altrui troppo amorofì inganni 
Fatta giudice un dì l’Età futura, 
ria che sì folle idolatria condanni » 
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CORTESE 

LETTORE. 

T Utti i Componimenti , che in 
Quefto. Libro fi contengono , 
fono fìnti la [ciati dall' tutore nel- 
la guifa^ nella quale ora ti fi pr e--* 
Jentano : fol amente Influente Can - 
zone ^ che egli aveva compita po- 
chi gloriti avanti la fua ultima 
Malattia , s'è ritrovata dopo la 
morte fuori dell' ordine da ejfo pre * 
fcritto ; s è creduto di dover por- 
re que[l a ancora fotto i tuoi oc- 
chi , e di dover darti quefìa no - 
iifria , Vivi felice %. 
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• A UN RITRATTO* • 

D E L I A. >' 

BEATISSIMA VERGINE». 

Quando farà, in punto di morte,. 

, C A N Z. O N-E So 

. ' . . . 

.'Il 

•nEgfìer veftlti a bruno- 
X Penfier, c he, .p ieni di atre Idee di Morte,, 
Meco di, McKF ragionando andate 
Malinconiche, e fmorte 
Face , che aL : mio- morir l* efeqiye fate 
w Sotto quell’ aere tencbrofo e bruno:. 

Sofpir, che ad uno ad uno- 
Non già , ma ; in folte fchiere a cento a cento» 
Uicir vegg’io da gli angofciofi. petti 
Pallidi-, è- muti, af’petti ,. ‘ » 

Ove alberga il dolore , -e lo fpav.ento i, \ . 
Pianti , fioghiozzi , e affetti ,, 

Or che i di, miei tramontano , e fi parte 
Quell* Alma, ite, vi priego , ite. in doparte- 
li.. • 

Che nel bujò foggiorno» 

Ver me da due begli occhi un lume i’ veggio. 
Muover s) dolce, che i miei cali obblio.* 
Lume , ove tien fuo leggio 
E lue delizie quell’ amor , che aprio- 
De i neri abim iulla faccia il giorno .. 

A quello lume intorno 

Vola il m o fpirto, e mi rimembra il punto 

In eh’ io preda d’ un mal , che uccide , e alletta,. 

' Da tua gentil faetta , 

Vergine Madre,, in mezzo al cor fui punto; 
Amoroia vendetta 

De' lupi begli occhi, che con Dio trattaro 
11 grande accordo, e Dio coli’ Uom lega ro, 

• -, La»- 
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- III. 

L* 'antiche mie ruine 

Moflrommi allora un bel chiaror dipinto , 
Fatica illuftre di penne! devoto. 

Vero dolor da un finto- r> 

Sguardo in me nacque, ed un Celefte ignoto- 
Pentter , che pofe al vaneggiar, confine „ 

E due Stelle Divine- <- • 

Tal fero allor nel nuovo me lavoro , 

Ghe in quel,, cui vidi, ma ridir non ofo„ 
Sacro, incontro arcorofo,. 

Quelle di me fean preda , ed io di loro .. 

Io di mirar bramofo^ 

Ne rlor’moti loavi un Ciel riftretto* 

E quelle in- me di lor virtù - 4 ? effetto.. 

IVI. • , 

Ah i f come tardf apparve- 
Alba si bella! e quanto men vifs’io 
Di quel , eh’ io vitti ! ma pur troppo io viflT». 
Non f.fs* 10 nato, o il mio- 
Gioveml. fòco , anticipato Editti* 

Spento avelie d’ un Sol , che a me già parve? 

Sì chiaro ,. e poi difparve 

Ofcurato da gli anni. Amai fin’ ora, 

E che amai , le non terra ? Oh del, nemico 
Fòlle diletto antico- 

Fiera memoria, che mi ftrazia , eaccuora f 
Oh crudelmente ..amico 
Van detto, che i fuoi patti avido fpinfe 
Dietro un fango animato , e l’ aria ftrinfel: 

v;, ■* 

Dei tuoi bei lumi i giri 

Vergine ; che a ben far guido mi furo, 

Da indi in qua fol cerco . Hanno i miei giorni. 
Luce da quegli, e olcuio 
Senza etti è quanto io feorgo ; ond’ è eh' io torni 
A fpirar U aria del tuo volto, e'I miri 
Fifo , e talor m’ adiri 

Colle palpebre, che tra me, e 11 bel lume 
Invida nube d’ interpor fon’ufe : 

E i tradimenti accufe • ' 

D’ un rio penficr , che , com* è,fuo coftujne , 
Dell'Alma entro le chiufe “ r 

O d Por- 

• [ • 
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Porte, quando a lui par , vola, e rivola > 

E lei dilturba,e'l fuo piacer le invola. / 

Vi * 

Ma gii di vena in vena 
Scorre in vincibil gielo,e già mi sfaccio r 
Come tenera neve, che li fttugge. 

Tu l’amorofo braccio,. 

Cui s'appoggia ’l mio fpirto, a lui che fogge * 
Stendi ornai per pittate, e teeo il mena . 

Onda di Itogli piena , 

E di naufragi paventofo , e fola 

Mira, ch'io, varco, nè lo quai procelle 

In quelle parti, e in quelle 

Sian;. tu la Iporda e tu m' addita il Polo. 

E voi del Spi più belle 

Luci alla morte mia viè più fplendete. 

Se pur tfler può morte, ove voi liete . 

VII, 

Ove voi liete, e dove 
61 ugne un lolo tuo fguardo, alta Reina-,. 

Ivi è conforto, ivi è lalute,. e vita: 

E alla luce divina. 

Che in me percuote , non è forfè ardita ( ve t J 
Far Morte oltraggio, e’I braccio, e '1 piè non niuo. 

Ma lorza è pur, che altrove > 

Or or men vada, e forfè il doppio Sole . 

Che folgorar, fulla tua fronte io Icerno , 

Quali vapor , l' interno 

Spirto fia, che a te tiri,o s'eipur vuole,. 

Che a me fuo raggio eterno • 

Per brev’ ora li celi , e me non tocchi , 

Sarà mia morte richiuder de' begli occhi. 

Vili. 

E allor , qual di fue frutta 
Sgravato ramo all’Etra erge le cime; 

Tal io depolto il fragile uman velo, 

Di me la più fubhme .• • ' 

Farte alzerò , Dio ringraziando , al Cielo . 

Ma nell' orribil di, che in un ridutta . 

Contro di me ben tutta 

Fia, che l'empia fi fcagli OAe tremenda* 

D* un dolce fguardo centra 'l colpo crudo,. 
Vergine, a pie fa feuda; 

E quan- 
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E quanto puoi , e qual tu. Tei s* intenda 
Son’io di forze ignudo. 

Ma fe le tue faran quai fon , quai furo , • 
Vinto vinto è l’Inferno, io fon licuro. -, 
IX. ' ' 

E eià veder m’è avvilo 

In tue fante pupille il mio Dettino ; 

Veggio , che armata di fofpiii, e pricghi 
Al Giudice Divino ..... 

Togli ’1 fulmin di mano, e 1 cor gli leghi* 
Tal piove grazia dal Celefte vifo : 

Veggio il'To a ve rilò: 

Veggio i begli atti , onde ogni cor fi fpetra 
Più duro*, e fpento tra Rubini, e Rofe, 
Aure fpirar pietofe • 

D’ un dir si dolce -, che mercè m impetra 
Da Lui, che in te s’ alcole; 

D’ un dir gentile, che innamora, e sforza, 
E che dà legge ai Fati, e al Ciel fa lorza. 
X» 

Giugner d’ Orebbe al Monte 

Sol pois’ io co’ tuoi Palli . E che non poto, 
Vergine , in te , che tutto puoi ? Per quella 
Da’ tuoi be’ rai percoffo * 

Aere, per quelli aneliti , e pel meli» 

Pianto , che fcende dalla- morta fronte r 

D’ un, che fenfi al fonte 

Bevve ,. è gli eftremi accenti odi , ti prego. 

Ah noti foffrir , che.difpietato artiglio 

Giù nell*' eterno efiglia 

Il cuor mi sbrani. Peccator, noi niego,- 

Sono , ma lon tuo Figlio., 

O beato morir, fe a te dir deggio; 

Vidi la Copia, or 1* Efempiare io veggio! 
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Venfier vefìitì a bruno . 

Piante , che al? Arno in riva * 

TE RZINE, 

padre del Ciel , che con pietofe braccia. 

Poiché la fpeme disleale r e dura. 
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SONETTI. 

» * 

Q Ual Madre r figli con pìetofo affetto. - 23? 
Qrial Donna in terfo , 0 fedcl vetro legge. a <58 
Quando al gran corpo del Remano Impero. 4 
Quando delV empia Idolatria le fparfe . 180 

Quando gjù da i gran Monti bruna bruna. 134 
Quando la gloria delie umane cofe . 5 ® 

Quel / angue è quejìo , che trattar poteo. 237 
QfUeJla , die [coffa di fue regie fronde . 120 

Sue- 
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Ouejìa, eccello Signor, tV àrder qui veci:. 151 
Quefìa più , che di crin , d'inganni ordita . *7° 

Que/ìi , che in te col lume tuo mirai . 245 

Qui del puro natio dolce Idioma. 71 

Qui dove fiume di mortai diletto. , i£8 4 

Qta 7 Greco Autor , cb' andò sì prejfoal l'ero. 7% 
Qui pur fojìe , 0 Città , nè in voi q ui refla . 168 

Qui fenza nube ripe fati , e Iteti . 71 * 

Qui fu a fede ha laGloria , e quinci ognora. 7$ 

CALZONI, 

Qual con feconda pi&ia. 3* 


R 

SONETTI. 

R iddi, fe un guardo a voi tal or vclgéjìe. . loo 
Ricco legno Jh timer, che bai d'ero i fianchi, igi 

C A N Z O N v. 

Re grande , e forte, a cui compagne in guerra . yp 

• S • ' ; 

SONETTI. 


S * Altri non m* òde in Terra , -odami almeno. ìqz 
S bocca il gran Nilo da Sorgente occulta. 21 
'■Scene--? voi noi fdpetex 0 fe fapefie . -• >4-7 

Scultor , che in marmo il vital ferro adopra. 253 
Se a chi t' adorna ogni prudenza e tolta, t yp 
Se al mejìo fguardu teli iman del cuore. 

Se co i termini angufìi di natura . 

Si? d' Orologio , che non parla , e gira . 

Se grazia il vinto al Vincitor 'veruna. 

Sei di marmo , Colonna , e pur non dura . 

Senfi di gioja /’ Appennino algente. 
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Se 
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Se vaga / cena , o muftco fofpiro . rg% 

Siccome foco fu nell' aere acccfo . *85 

'■ Signor , che al Mondo , e alla natura imperi, <6i 
Signor , -che aj cólto ’ì a me ■ nei falli miei . a 38 
Signor che veggi qf ahi fiera vifìà ! e in quefli. 240 
Signor, mia forte , e tuo miranti dono. ■ é$ 
Signor, peccai . Ma fé tremante , e fioco-, -aé$ 
Signor , fe d'inni al reo cojìume infefii, i 


So pure , fo pur , che full' Eterea mole -f 0.10 
Sorda dell' aure al Jufingbiero invito. 120 
Sotto V Orfe cola ", fe dice il vero 384 

Sovra la- baffa region de fenfi . 250 

Speranza mia , che di te priva v fuore . 341$ 

Spofa Reai, fe a piè del Regio Trono. 140 
Storia, vita de' tempi : 0 tu , che a morte. 40 
Strinfe il ferro, e più grande in lui l'ufato . 141 

Sull' altere di Buda ampie rovine. - - 141 

Sul Tebro io l'ebbi , e poi che gli occhi -al vero, ui 

c a n z o N I. 

, 1 

Stanco, e già fazio di foffr ir la dura. 297 
Sullo [puntar del giorno . 175 

Scioglier dal lito , e con un fragil legno. 124 
S' io prefìo fede al proprio /guardo, e fede. 164 



Sonetti. . 

T Acqui, 0 gran Donna, e non/o già , fe metto. 1» 
Tenebre illuflri , aridità feconda. - 
Tenera luce in due begli Aflri alzarfe. 16 4 
Tenero latte di devoto Amare , 224. 

Tir fi , qui appunto , ove in q ue ff Orno in afa.- 121 
Torel qui vìffe , a ben fent'io più pura . 258 

Tra il forte lbero , e il Lufttano invitto. z 
Tra le due vite mie del Tempo P onda . 188 

Tu parti , 0 cara , e me qui lafci , e togli . 43 

/- Vita 


Simile al fonte , che f e l ver n afcolto . 
Soffri , mifera , foffri . Ecco -al tuo foco. 
Sono -, Italia , per te dìfcordìa , e mone. 


m 
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Ita del Sen. Vincenzio da Filìcaja. x 

SONETTI, 

Vanne pur , paffa i Mari , 'e della Terra . io! 
Vanno a un termine fol con paffi eguali, Ì33 
•Udite , udite , come a' vofìri accenti . 106 

Vedovi affetti , che •Cofìei vedete , 6 3 

Vergine , io , quanto Jìudib ed arte. 243 
Vergine Madre , « cm tremante , 1? fioco . 243 
Vergine , Sen vedi a vne dxvante . 244 

V<?nvì £<?>? tofìo. Udite , udite. 257 

Vidila in fogno pii* gentil , cè? pria . $p 
Vidi pod anzi un torbido , e veloce . 42 

f'W/ full' Iflro fp avento ft alzar fi. i<*i 

Vivrà P Arcadia . Un dì Taira mcl diffe . 84 
ro/ro al Mondo ? che fi fi Mondo ? ? ^ 100 

JVofire piaghe a mirar mentre in un guardo. 2 33 


CANZONI. 


KJn lagrimofo [guardo , 


274 




NOI 


joo 

NOI RIFORMATORI 

f 

Dello Studio di Padova. 
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